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IN VENEZIA,
MDCCLXXXIX.
«^ ** ^» ** *&> ** && **
Appresso Modesto Fenzo,
§wi Licenza d? Su^rkri , e Privilegio ,
^ffi :v
A' BENEVOLI LETTORI
.
JXJ'A molto tempo bramata elee finalmente allg
luce la Storia della California
,
Opera pofluma
del Nob. Sig. Abate D. Francefco Saverio Clavi-
gero. Il merito rilevante di quefto chiariss. Auto-
re non che nell'Italia, fi è fatto ancora conofee-
re in altri regni d'Europa per l'altra fua Storia
antica del Meflìco dagli Eruditi encomiata
,
co-
me una ddìe più belle produzioni, che, nelfuo
genere, fienfi a' nofrri dì vedute. La Francia,
la Germania, la Danimarca, e l'Inghilterra ne
hanno procurata la verfione nel proprio loro idio-
ma
. A ragione dunque un Letterato
, fcrivendo
all'Autore: (*) „ La noftra Europa
,
gli dice, vi
„
farà (empre obbligata di averla arricchitaci un'
„ Opera così (ingoiare, che ha ancora il merito
„
di effere fcritta con quella chiarezza, e preci-
„ fione, che conveniva a tanta verità. u
Agli applaufi dell'Europa corrifpofero quelli
iella N. Spagna: poiché giuntene a Meflìco pa-
recchie copie, rUniverfità dì quella Capitale con
dimoftrazioni non ordinarie fece palefe all' Autore
la fua gratitudine, e quanto pregiaffe la bravura
ii lui in una imprefa sì malagevole, eperl'ar-
A a go-
. (*) Il Padre D. Ifidoro Bianchi Regio Profeflbredi
luca nel Rea! Ginnafio di Cremona in lettera all' Au-
ore di 2$ Marzo 1781 , e pubblicata P anno medefi-
'
no- nella Gszzem di quella Città
.
momento , e per tan^e altre circoftanze atte
folo a
fomentare il più coraggio Letterato: onde il
lettore di effa a nome de' luoi DD.gli fcriffeuna
lettera in data 24 Marzo i 78d, in cui dice, che
fi gloriava l'Univerfità
nel vedere, che il tuo no-
nie apponile colmo di onore in un. fua
allievo,
la cui dottrina, e valla erudizione
hanno nicofla
l'ammirazione de'veri Saggj : e che ad effa Univer-
jfìtà abbia egli dedicata una Opera non
mai lodata^
abbailaa. Lo ragguaglia poi di aver convocati
i DB. che effi non poterono
contenere dentro di
fei loro affetti: e che defiderofi di
manifeftare
quanto eglino abbiano pregiata quella
grand Ope-
ra ne confegnarono rifpettivamente
una copia
al Viceré, all'Arcivcfcovo, al Reggente
di quella
Reale Udienza, e ad altri colpii Magiftrati
.
Conchiude v die tutti
quegl'individui gh augurano
lunga vira /ad ornamento e, decoro
di quelle Scuole .
Un'a'tra perfora autorevole di Mefnco in lette-
ra ferirgli, e pervenutaci dopo la
fua morte,
dice, che gli encomj, che quivi danno ali Opera
di lui , fono tanti , e il pregio, in
cui efia e ap-
preffo perfonedel più alto carattere,, è.
cosi gran-
de i che a volérgliene fare
un rapporto minuto y
! molta fi allungherebbe: che fra tutti fé ne
fingo-
Rizzarono, il Viceré, il Reggente di quel Su-
premo Magiftrato., e il Soprantendente
della Real
Dogana il quale fece di più; poiché in
uno
Scritto promoieva tra le altre cofe, che
lUni-
verità dovea aferivere il nonro Autore
nel nu-
mero de' fuoi DD, con diritto alle lupine ,
le
snai faceffe ritorno in quel Regno. Tralasciamo
r
- uh* dì brevità altre cofe di ^uefta lettera
molto onorifiche all'Autore . Per la ftèffa ragió*
ne ommettiamo non poche altre lettere fcrit'tegli
in commendazione dell'Opera ftefla.
Ma non farebbe ommifììon condonabile > fé
ci aiteneffimo dal dir qualche cofa intorno ad al-
tre fatiche letterarie di quefto dotto Scrittore-
Pare, ch'egli fucchiaflc infieme col latte materno
1* amore alla Letteratura. Al fianco d'un geni*
tore> che, dopo aver fatti i primi ftudj fuoi a
Parigi, coltivò il fuo talento collo fludiodi pa*
recchj anni in mezzo ad una folla di affari ri-
guardasti il Real fervigio, feppe l'Abate Clavi-
gero ,- ancor fanciullo, approfittar di que'lumi,
che fui tenero fpirito di lui fpandeva quel Signo-
re. Sin d'allora gli rimafero impreffe quelle idee,
che allettaronlo allo fìudio delle Lingue, della
Storia, della Geografia, della Poefia, e d'altre
facoltà, delle quali adorno vedeva il Padre. Irò
Collegio effendofi dilli nto pe' fuoi progreflì ne-
gli ftudj , fu desinato a tener conclufioni di tut-
ta la Filofofia, e quindi di dodici trattati teolo-
gici, non effendo ancora giunto al diciaftettefi-
mo anno dell'età fua. Abbandonata allora la fa-
coltofa fua cafa, e fattofi membro d'un corpo
illuftre, fé non per altro, per la fua letteratu-
ra
,
applicofli più che mai agli fìudj , i quali
terminati, fcelto con altri , tra tanti abili Sco-
lari j difefe per lo fpazio d'una intera giornata
ventiquattro trattati di Teologia Scolaftica, e di
Canonica. Là prima volta, che comparì nelle
Catedre fu per infegnare la Rettorica in Me(!i«
co. Infegnò dipoi con molta riputazione la Fi-
lofofia in Valladolid di Michuacan, ed in Gu»*
A 9 dal-
Ì- ;\ .. .
s
.
tatara Capitale della N. Galhzia , effendo egli
feto il primo, che diede alle Scuole del Meflì-
co un torfo compito di Filofofia moderna, a pfo-
pofito della quale fcrifle in Ifpagnuolo diverte
operette, ed una fé ne conferva, che ha per ti-
tolo: Ragionamento ira Filalete, e Pdhqfih fa
pra lo fludio della Fìfica . Qui l'argomento ci
.configlia di non tralasciare Una breve digreffione;
Eflendo il Clavigero Profeìfore di Filofofia $
dodici de'fuoi allievi foflennero pubblicamente
ducentoquattro conclufioni , t tra le quali l'ottan-
tefimottavà era quella: Cometa non funt meteora
ignea in fuprema aerìs regione accenfa , ut *Ariftoteli
fubfcribentes Peripatetici opinati funt : nec òminofd
Coeli prodigia, quibus aut Regum infermi ± aut
pcpuli clades pranunt'tetur , utnimium credulusyuh
gusauguratur; fed veri Pianeta? una cum rèliquis
Jiftris in exordio Mundi conditi, ut Senecam fé-
quutì' Recentiores communiter arbitrantur. L Abi
Clavigero infegnò quella conclusone tra le altre
a' fuoi Scolari: ecco un fatto. L'Abate Cla-
vigero le Fece tutte (rampare in Meflìco : ecco
due fatti. L' Abate Clavigero confervò pretto
di fé lino alla morte due copie di effe , ed
Una ne abbiamo noi: ecco tre fatti. Che ne
parrà a que
5 Signori Giornalifti Fiorentini i che
fi fidarono di chi fece YEflratto M primo To-
ino della Storia Antica del Mefìico ? Loro
malgrado avranno a confeflarej che 1' Abate
Clavigero penfava intorno alle Comete y ficco-
mé ne penfanò i moderni 7 Fifici . Credette-
ro forfè quelli Signori, che l'Abate Clavigero
'fòie uno del volgo ; il perchè non fi fa • ma
fi li
fi fa, che fi fono ingannati. Diamo un' oc*
chiara alla pag. $86 di detto tomo, e leggiamo
lo fquarcio fopra la Cometa del 1507. Nel rac-
conto, che qui fa l'Autore, dice
,
che Mote-
zuma era troppo fuperjlt^ìofo , e aferive alla fu-
perdizione la paura di quel Re : chiama vano il
terrore, da cui fpinto confultò iopra quel feno-
meno il Re d'Arcolhuacan : condanna come feioc-
chezza il compromeffo di que'due Re : fi fa beffe
degli Aftrologi , e delf"Aftrologia
, e chiama
fuperjìi^jom quelle della divinazione. Ghe ne ^ar-
ra a' Signori Giornalifti ? Pare loro, che ap-
punto chi così parla, e chi così penfa, preten-
de
,
che la Cometa del 1507 non apparve , che per
preparare ì Mejfìcani alla loro difgra^ìa . Non è
egli quefto un parere, che fa onore al noftro fe-
colo? Ecco una maniera di argomentare giufta,
fpedita, ingegnofa, e da veri Letterati. L'ar-
gomentare alimenti farebbe un argomentare ali*
antica; e nel fecolo delle mode ve ne vuole an-
che una per la povera Logica, che per sì lun-
go tempo n è rimafta fenza a cagione del troppo
•rigore delle file regole inventate a capriccio da
que' vecchioni Filofofi de'fecoli barbari, e che
'non fono buone ad altro che a mettere in tortu-
ra T intelletto. Benedetti migliaja di volte co-
tefti Signori Gionalifti , e certi altri Scrittori
del noftro illuminato fecolo diciottefimo, che han-
no pur trovata, fenza durar fatica, una manie-
rina sì gentile di metter nel capo a chi che fìa
tutto quello, ch'effi "vogliono. Diamo un'altra
occhiata al fuddetto fquarcio: chi fa che non vi
troviamo qualche altra coferella , nella quale pof-
A 4 fano
fano fondare f ingegnofa lord aflerzione i noftri
Giornalifti, o certamente il facitore di queir
Ejlratto , nel quale fi legge : Fu dì parere (Neza-
hualpilli) che la Cometa annunciava le future
dtfgrazje dì que* regni per /' arrivo di nuov e gen-
ti: ed ecco il perchè: farebbe egli difficile, che
cotefta Logica di molti del noftro fccolo aveflfe
ancora qualche regola da poter fare agevolmente
d'una perfona un' altra? Non miga; pollo che
la fua virtù è quale abbiamo teftè veduto: ecco
dunque in quefta guifa aggiuftata ogni cofa, per-
chè ad
-fu terza perfona ne faranno la prima/ò-
no, e del Re Ne^abualptlli ne faranno l'Abate
Clavigero : onde la propofizione farà quella : Sono
di parere (io l'Abate Clavigero) che la Cometa
annunciava ec. ed allora guai a noi, perchè a-
vremo il torto, ed i Giornalifti avranno vinta
la lite. Intanto, finché non ci fia cognita la ma*
ravigliofa virtù di cotefta nuova Dialettica , noi
argomentando all'antica, dedurremo da tutto il
fuddetto queft' altra propofizione : che il dire , che
¥*Ab. Clavigero pretenda che la Cometa del 1507
non apparve, che per preparare i Meffica ni al-
la loro difgrazia, ella è una pretta impojlura , che non
fu meritata dall'Autore della Storia Ant.del Mef-
itico. Quella, ad altre, che fi leggono in quelf
Eftratto fono egregiamente dileguate dal medefi-
ino Signor Abate Clavigero nella fua Prefazione
a quella Storia, mettendo fotto gli occhj de'Let-
tori quello, che coloro gli fanno dire nella fua
Storia del Meffico, e quello, ch'egli quivi real-
mente dice : maniera la più femplice , ma la
più efficace, acciocché fi accertino della verità.
Noi
Noi abbiamo parlato folémente di quella, che ri-
guarda la Cometa, perchè ci è parato, che to
chiegga il difeorfo fatto folla Fifìca, eh egli in-
feonò. Del refto ci farebbe troppo facile il fini-
re quella digreflìone con un Di/piace api, ed un
è un peccato- ma il fecolo dell'umanità, m cui
viviamo, ci infpira la. dolcezza, e la brevità ci
coftringe a ripigliare il filo.
Né folamente nelle fcuole ; ma ne pergami an-
cora rifeoffe il nofìro Autore gli applaufi delle
numerofe adunanze, che lo afcoltarono, e prò-
va fono* non equivoca del fuo buon guftoinque-
fio genere due difeorfi , che di lui ci
riman-
gono. Bramofo di allontanare da quella catedra
di verità , e dal tribunal della Penitenza i
difetti
di alcuni miniftri, fcrifTe faggie ed erudite
n-
fleflìoni intorno a quelli minifterj ; ma acciocché
Sofferò più autorevoli, le aggiunfe per modo di
annotazioni a due lettere di S. Francefco di S&.
les Copra lo fteflb foggetto, che trafportò
dal
Francefe nello Spagnuolo, l'uria diretta ad un
Vefcovo, e 1- altra a'Parrochi, e a* Confeffori
della fua diocefi di Genevra, e tanto k tradu-
zione , chele rifleffioni furono gradite daMotti.
Non pago di arrichire il fuo talento d' ogni
forta di letteratura , defidcrava , che fé ne arde-
chilTero ancora gli altri, progettando var) mez-
zi utili per l'avanzamento degli ftudj . De'fuoi
fcritti gli uni fono originalmente fuoi , gli altri
fono verfioni dai Greco, dal Latino, del Fran-
cete , e dal Tofcano . Per fare in fomma il do-
vuto elogio delle {uq fatiche lettene , battereb-
be l'aver egli fcritto in Ifpagnuolo 3 ed in Tof-
cane*
to
eano la Storia Antica del Meflko. Lofiile del-
le fue opere è concifo , chiaro , e adattato alle
materie. La Tua *morte accaduta l'anno cinquan-
tefimoquinto della Tua età ci privò di altre ope-
>re, che avea premeditate fopra varj argomenti
interefTanti
. L'Abate Clavigero farà immortale
fag
fuo
gj , e mai non potrà la calun-
noftra
preci-
pui fi
apprefTo i veri
nia ofcurare il l nome
Per ciò che fpetta la préfente Opera della Ca-
lifornia, polliamo afficurare, che i Lettori im-
parziali nel leggerla Te ne troveranno pienamen-
te foddisfatti: imperocché fenza dubbio effa è
fregiata di quelle doti, che rendono le Storie
commendabili , e gli Autori degni della
ftima e gratitudine . La fìncerità
,
la
fione, la chiarezza, e la eleganza, che
veggono con gran maeftria accoppiate, daranno
ft divedere , che fiamo molto alieni dal voler tra-
dire con belle parole il Pubblico, creditore fem-
pre mai del rifpetto , che gli fi dee da chiun-
que fcrive
. Per lo che ci lufinghiamo , che le
farà fatta quella favorevole accoglienza, di cui
finora è fiata ortorata la Storia Antica del Mef-
lìco.
Ma per non mancare in nulla a quella fcru-
polofa ingenuità, di cui debbe eflere adorno V
uomo dabbene, ci crediamo in obbligo di av-
vertire, che non avendo l'Autore ' fatta veruna
divifione ne'quattro libri di quella Storia
,
or fof-
fe in capitoli,, or in articoli, or in paragrafi
,
forfè perchè o non la credette necefTaria, o per-
chè afpettafle a farla, quando foffe per pubbli-
carli quella Tua Opera, noi gli abbiamo divifi
in
in quefti Ultimi, conformandoci é metodo da
lui tenuto nella Storia Antica del Meffico:
on»
de fé il Lettore fcorgerà in effi qualche
cola
,
che non fu del fuo piacimento , ciò non dee
pun-
to pregiudicare al merito del chianss. Autore,
ed il difetto farà tutto noftro ; ma per altro
fa-
rà tale, che niun pregiudizio certamente arre-
chi né alla verità, né alla bellezza della Sto-
ria . La noftra mira nel far quefta divino-
ne , altra non è fiata , che quella di
tanti
Autori, che fanno lo fteffo; cioè, di procu-
curare a' Lettori qualche pofa, di rifvegliare la
loro attenzione, di porger loro anticicipato av-
vifo del Soggetto , di cui vi fi vuol trattare , e
Umili. Né paghi folo di ciò abbiamo anche vo-
luto aggiungere alla claffe de' pefei , de' quali par-
ia l'Autore, qualche notizia del pefee MuUer »
La detenzione , che qui ne faremo i è foftan-
zialmente la fteffa, che fi legge ne* pregevoli mss.
del chiariss. Signor Abate D. Michele del Barco.
Oltracciò, in grazia di coloro, che fi dilettano
di etimologie aggiugneremo alla congettura rap-
portata dall'Autore fui nome di California , quel-
la , che ne' medefimi mss. fi legge non meno ve-
rifimile, che ingegnofa dell'erudito Signor Ab.
D. iufeppe Campoi, la cui perdita è ancora
compianta da'fuoi compatriota per la fua lette-
ratura, e per le altre fue non volgari virtù; da
noi maffimamente, che avemmo h fortuna di
effere del numero de'fuoi più cari amici.
Facciamo un motto fopra la Carta della Cali-
fornia, e fuìle diftanze de'luoghi, che fi leggo-
no*
i'
1%
no in quefta Storia* L'Autore non ebbe il ed-»
modo dì far quella a motivo della lunga e pe-
nofa malattia j che finalmente lo tolfe di vita/
non per tanto non fi è tralafciata diligenza ve-
runa, affinchè i Leggitori l'abbiano, fé non con
quella efattezza, che farebbe da defiderare per
mancanza delle notizie, che vorremmo
, almeno
non inferiore a quelle
,
che oppiamo efìerfene fin-
ora pubblicate- imperochè il Sig. D. Raimondo
Tarròs, Soggetto di merito, che gentilmente ce
la favorì, ebbe dinanzi, nell'atto di formarla,
tanto la Carta generale della penifola, quinto la
particolare di gran parte della cotta interiore de-
lineata nel corteggiarla dal P. Confag, Rampate-
tutte e due nell'Opera, che l'anno J757 fi pub-
blicò in Madrid fotto il titolo : Notìzie della Ca*
Itfornia, prevalendoli ancora di que'lumi procac-
ciala* e dall'Autore in quefta fua Opera, e da'
Miflionarj ancora efiftenti . Rapporto poi' alle
diftanze accennate, parlando maffimamente dell 3
interno della penifola , non deve crederli , che tutte
fieno fiate meffe dall'Autore con quella efattezza
geografica, che crederebbe forfè taluno, mentre
accettatene alcune, ebbe contezza delle altre per
le informazioni dategli da perfone, le quali
,
benché fincere ed efatte, giudicarono ad occhio.
Un tale avvertimento non farebbe fiato ommeffo
dall'Autore, fé aveffe potuto fare la Carta della
penifola^ poiché veggiamo, che ne fa faggia*
mente uno limile nella prefazione alla Storia
antica del Medico, parlando della geografia di
Anahuac» Di tanto abbiamo creduto rendere aV"
vi*-
vlfati i Leggitori, da' quali , fé
^aefii tutto
che piccoli fervisi faranno
gwdtff, ne provere-
mo un piacere infinito/ ma
fé avverrà altri-
menti, preghiamo di qualche fcufa là loro
gen-
tilezza, e loro ne fapremo grado.
PRE«
PREFAZIONE DELL* AUTORE ;
^^Uantunque la California cominciale
,
dacché
1 fu [coperta
,
a divenir famofa per V abbondanza
delle perle nel mare
-vicino
,
non vi fu però ne' due
fecali fcorfi chi tntraprendeffe la Storia di quella
penifola
,
perchè appena rì erano conofciuti i lidi 5
e quafi niente fapevafi de' co/lumi degli abitatori*.
Nel fecolo prefente
,
dappoiché i Gefuiti ebbero ben
riconofciuta la maggior parte della penifola
,
e vi
piantarono parecchie Miffioni
,
ne fcriffe la Storia
in un groffo volume il Padre Michele Venegas ,Ge-
fuìta Mefficano, prevalendo^ delle lettere di que*
Mtffionarj • fpecialmente di quelle de Padri Salva*
fiera
,
Piccolo
,
e Ugarte
,
/ più celebri e più an*
fichi Miffionari,- della Storia manofcrhta della So-
nora, compofìa dall'infaticabile P. Kino ; delGior*
naie del Capitano Governatore della California Don
Stefano Rodrigue^ Lorenzo • delle Memorie feritie
dall' erudito Padre Sigifmodo Taraval
,
e di ah
tri documenti originali , che v avea negli archiv/
di Meffico . Il manoferitto del Padre Venegas fu
mandato a Madrid al P. Andrea Marco Burriel
,
Gefuita della Provincia di Taledo
,
erudito
,
la*
boriofo
,
ed affai noto per la fua opera fu gli
anfibi pefi
,
e mifure di Toledo
. Quefli riduffe
quella Storia a miglior forma
,
la polì
,
la arric*
chi di nuovi materiali
,
parte mandatigli dal Mef«
fico, parte tratti dagli archivj di Madrid
,
e parte
prefì da parecchi) ^Autori
,
e lafiamph in quella Cor*
te nel 1757, dedicandola nome della Provincia
Mef
lefftcana d Re Cattolico Ferdinando VI. Pubbli»
ffr quejT Opera [otto il modeflo titolo dì
Notizie
:Ua California • perchè non parve a quel dotto
lagmolo d? avere tutti que materiali, che richie*
vanfi per una Storia ; ma il Traduttore Inglefe ,
(nato poi dal Francefe , e dall' Ollandefé fin-
talo : Storia naturale , e civile della Cahfor-
la
,
(*) contuttoché , non vi- foffe quafi niente dt
torta Naturale . Quindi il Padre Giacomo Begert
efuìta Tedefio, il quale fu dkiaffette anni Mif
maria nella California , ritornato alla fua patria,
» compofe in lingua tedefca una nuova Storia, e
ubblicolla in Monaco nel I772. Sappiamo pure,
'#
effa vi ebbe un grande incontro / ma ficcarne
m è pervenuta alle nofire mani, così non abbia-
potute fame ufo per la noflra
.
Neily edizione Spagnuola, non che la Storia Na«
trai*, ma vi mancano ancora molte notìzie effen-
tali
,
e vi fono non pochi errori , benché incol-
lili* *A tutto ciò volle rimediare la diligenza
è Signori *Ahati Don Michele del Barco, e Don
ma Ventura , uomini molto pratici della Califer^
ia, efatti, e finceriffimi , ficcome è noto a quanti
1 trattano. L'abate del Barco vi fu Milionario
rent' anni, e vifitò come Superiore tutte quelle
faffwni ; e [ebbene egli non fia Naturalità di
rofeffione , ne le occupazioni affai più importanti
ì Mìjftonario gii permetteffero di dedkarfi allo flu-
ito dalla Natura, tuttala ficcarne egli è flato af-
fa
(*) A naturai arJ imlbìflorpo} California, Lon-
don 1759.
festonato a :
giudìzio y e arim a .
dì tanti annt
?
e °po\
un idea ghfìa del t
du^iout
, e degh ayi
Ventura vi fu uncs-
e Procuratore di h
affai bene informate
offervartonì
,
è fornito di buon
,
cosi potè ojfervare nel corfo
p'ùl fcrivere quanto bafla a darò
tirreno.
,
del clima
,
delle prò-
mali della California . V *Ab+
% anni Mjfionarìo di Loreto
,
ite quelle Mjjioni : onde era
di tutti gli affari di quella
penifolc . Eglino dunque correjjero gli errori dell*
editane Spagy.uola
,
vi aggiunjero il fahgio di Sto*
ria Naturale
,
e quelle notizie
,
che vi mancava-
no j e ne continuarono la narrazione fino all' anno
%y6S.
Or credendo io di fare un buon fervido al Pub*
blico nel prefentargli una Storia vera ed efatta
della California
,
mi fon prevaluto de fopraccennatì
ferini
, tralafdando tutto quello della Storta Spa-
gnuola
,
che non appartiene ne direttament , né in-
direttamente alla Storia di quella penifola . Ho
bensì adoperati tutti que lumi
,
che ho acqui/iato
col mio jludio e colle me ricerche ; ejjendomi an-
che informato a bocca da molte perfone degne di
fede, che erano fiate parecchj anni in quella pe-
nifola . Ciò non qflante
, effendo molto facile lo sba-
gliare ad un autore i che fcrive la Storia d? t un
paefe , ove non è mai flato j io però ho fatto ri»
veder queJV opera da due perfone delle più prati-
che di quel paefe
,
e la fperien^a mi ha fatto co-
nofeere , che una tal diligenza non era foverchia .
Ma fé colui , che ha adoperato ogni fludio a
trovare il vero
,
ed ha acqui/lata una fi gran co-
gnizione del paefe , di cui fcrive , è foggetto con-
puttociò a sbagliare * ^che dovrà dirfi di coloro ,
che .
37.
che ne fcrivono finita tale fludio, e tale cognite*
nei Che dovrà dirfi per ejempio del Sìg. dePaw ?
del Dottore Robertfon , e a" altri Europei , che di-
pingono la California con que
1
colori
,
che non le
convengono, efando /mentire la /incera deferitone
di coloro , che fono dimorati tanti anni in quella
peni/ola
,
e V hanno atsentijpmamente offervata ?
Bafti fapere , che la Geografia del Lacroix ha M-
torno alla California quafi tanti erravi quante li-
nee .* il Dizionario Geografico portatile del Vofgien
ne ha nove affai groffi nei piccolo %/frtkolo Cali-
fornie .* Le Ricerche Filofofiche del Signor de P.
in un fol foglio , impiegato nel trattare di quella
penifola , contengono quarantqtto fal/ità da me pa-
zientemente numerate , tra errori femplici , bugie
formali , e calunnie temerarie . Io pure ti darei una
gran no)
a
,
Lettor cori efé , fé volejfi accennarle tut-
te j ma eccone alcune per mojlra .
I» Il principale animale,, che vi ficonofee ( nel-
la California ) di quelli che cibanfi di carnr, fi
è la Tigre poltrona firnile a quella del Canada
.
Avvi ancona degli orfi, e truppe intere di Bi-
fonti (a). Ma per di/grafia del Signor de P. non
Jl è veduto mai in tutta F eflen/ione di quella pe-
nifola né una tigre , ne un orfo , ne un bifonte .
• II. Nel \6go un Colono Spagnuolo avea pian-
tata in California ne'cantorni di San Luca una
piccola vigna , la cui riufeita forpafsò la fpe-
yanza di lui. Quefto faggio infpirò a'Miffionarj
Tomo L E il
(a) M. de Pavv Recherch, Fhttos, far les Amtrì-
§ans pan. s.
lì defìderlo d'avere anch'elfi delle vigne: un Idi
loro, appellato Piccolo, che eri più portato per
Ja Botane, e l'Agricoltura, che per le difpute
fu la Grazia verfètìle, ed efficace, s'incaricò di
piantarle, le quali talmente s'aumentarono, cK|
quàràiitafe&e anni dopo i Géfuiti vendevano già
tanto vino , che potevano ptoVvlfene tutto il
Mefficò , e anche metterne molte botti fui va-
icelo delle ìfole Filippine, dcik quali fi|. fervi-
vano per le Meffe. Quanti errori, e bugìe in sì
poche parole! I. Nel IÓ$?0 non v avèa ancora ve-
run colono Spagnuoló nella California , ne ve n ebbe
fé non dopo Centrata de Géfuiti
nel lógj
,
e rriòU
io meno ne Contorni di San Luca , o fia nella parte
più aujìrale di quella Perii/ola , la quale non fu
abitata da veruno Spagnuoló fino al 1730, allor-
ché era già morto il P. Piccolo . 2 : Non fi è ve-
duta mai nella parte auflrale della California al-
cuna vigna ne grande , né pìccola , del cui frutto
fi poteffe fare del vino potabile
per quante dilì-
gpize fienfi fatte da' Miffionar) . 3. Il P. Piccolo
(Son pianto mai vigne , ne poteva trovare ti Mg.
\é P. un uomo più inetto di quel buon Religio/o
per la Botanica, e l'agricoltura. Il primo àpian-
tarvi vigne fi fu il P. G'w: d'Ugarte; ma quelli
non fi tnoffe a farlo dall' e/empio dì queir
imma-
ginario Spagnuoló i ma dall'avere offervate molte
viti felvatìcbe in quella peni/ola . 4. Non vi avea
del vino che in cinque > fei Mìjfioni j e tutto
quello
,
che fé ne cavava } non arrivava a
cento
corbe
,
ficcome il fo da quegli fièffi , che lo face-
vano. Sarebbe ciò /ufficiente a provederne UMej*
fico ? 5« I Miffionarj della California non vende*
vano
vano mai ti loro vino , come è notòrio $ in quel
paefe . Se ne fervivano per la Me[fa
,
per là ta»
%ola
,
e per gli ammalati J e quello -, che ne a-
vandava
^ fi mandava di regalo a benefattori , o
pure in ifcambio di quelle provìfìùnì , che riceve-
vano dalla Cinaloa , e dalla Sonora -j 6. I Na*
viganti delle Ifolè Filippine non temprarono mcÀ
del vino della California ; ne fi fa , che con tal
vino fiafi celebrata una Meffa in quelle I/ole , ove
non fi fervivano 9 ne fi fervono d"* altro ^ che dì
'quello di Spagna $ mandatovi dal Mejfico à fpefe
del Re.
M. Anfoni fu il primo a (coprire per umica-
fualità, che la Compagnia era ormai pericolo-
famente poderofa in quell'angolo del Mondo iri
fin dal 1744* Povera Corte di Spagr.a s che per
conofeere i fuoi interejji fu la California ^ ebbe bi-
fognò d* ejfere illuminata da un Corfaie tnglefè
,
che non vi flette ma'! Povera Monarchia , che era
in ifèato di temere quattro vecchj
,
confinati in
quei? angolo del Mondo accompagnati da foli fef-
fania Soldati , e fprovedutì affatto d* artiglieria ,
e di fortificazioni ! Povero Re Cattolico Ferdìnai *
do VI, che anche dopo d? ejfere fiato illuminato da
quel Corjale
,
continuò fino alla morte jua a prò*
leggère que Miffionar) , e a favorire con nuove
grafie quelle Miffionil É1 Un peccato, che il Sig.
de P. per dare a divedere la pericolofa poffan^a
de Gefuiti nella California ^ non vi creaffe un Re,
limile a quello, chz creo il Carvallo nel Paraguai ;
imponendogli il nome d\4leffandro 5 di Federigo,
ó uri altro più règio
,
che non è quello di Niccolò
,
che non trasformajfe que* miferabili cafuli in al"
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frettante Città ben murate , è che non faceffe di
que Jeffanta Soldati alieno feffanta mila , conver-
tendo in uomini i fkffi della California ad esempio
di Deucaiione / poiché ciò poteva egli aver fatto
ferina veruna fpefa , an%} con profitto , mentre cosi
avrebbero avuto un migliore fpaccio le fue Ricer»
che Filofofiche .
IV. Nella California molte tribù d'Indiani 9
die perfiftono nella lor barbarie, hanno ancora
ritenuto quella abufo ( di troncar/}, alcune mem-
ora ) e fi mozzano ancor oggi alcune falangi
delle dita nella morte de' lor parenti . Eglinoco-
minciano dagli articoli d'ambedue le mani, e
llorchè quefte membra fono fiate troncate,, fan-
no lo Merlo nel dito fecondo , ed hanno un fé-
reto maravigliofo per guerire prontamente que-
lle ferite , le quali ftimerebbonfi perieolofe in
Europa (*)• -E' veramente mirabile il talento del
Sig. de P. per efagerare , alterare, e fingere i fatti
come gli torna a conto. Egli leffe nella Storia del-
la California del P. Venegas], che allorché qualcuno
di que' barbari s* ammalava , il Guama , o Dotto-
re, chiamato per guarirlo , tra gli altri rknedj
flravaganti faceva un incifione nel dito mignolo del-
la figlia , o della /creila dell' Infermo per farne
gocciolare il faygue /opra il corpo d* effo lui . Que-
Jlo , e niente più , leffe nella fuddetta Jloria / ma
ciò gli bajìò per affermare tutto quello , che ab-
biamo veduto . D' una incifione nel dito mignolo per
trarne
(*) Rech. Philof. part. 5.
±t
Starne un potò dì Jangue , egli fece un troncamento
delle falangi delle dita dì tutte due le mani . Ciò ,
$he facevafi nella malattia per guarirs/ infermo ,
egli "vuole , che foffe fatto nella morte de* parenti
per dimoflraxjone di dolore . Quello , che facevafi
dal Guarita nella fola figlia , o nella fola forelU
dell' Infermo i egli dà ad intendere , che lo faceva*
no da fé fìeffi tutti i parenti del morto ; e ficco-
me lo fi e\fo Signor dì P. è fiato l\ inventore dì
quelle ferite pericolofé , così ancora inventò quel
fegreto maravigliofo per guarirle prontamente , in-
cognito allo Storico della California , è agli ficjfi
Californiefi . Egli inoltre fa, che quelle tribù dì
Californiefi, che perfiftono nella lor barbarie, con-
fervano ancora quel? abufo , comecché -noi apeffero
ime MÀffionar) , che abitavano nelle contrade vi-
tine a barbari fuddettì . Queflì fono alcuni dtque
molti errori , e bugie , che fpaccia ti Signor de
P. fu la California . Intorno poi alle grojfolane di
lui calunnie contro la venerabile memoria del P.
Salvatierra , uomo riverito come Santo, tanto nel-
la California
,
quanto nel Meffico, e contra
tre perfone degne della noflra filma , ci t
mo a fatti pubblici e notorj , riportati ì
Storia .
Gli fiefft fatti finentìfcono parimente h dice-
rìe del Dottore Robertfon . Egli comecché lodi i
Gèfuhi d* avere ridotti a vita civile i ror/*iffimì
Californiefi , vuol pure pervaderci tra le altre
cofe , che i medefimi Gefuiti procurarono di fere-:
ditare il clima , e il terreno della California per
occultare alla Corte i loro difegni ed qperarzjo*
ni ; e fi lufinga , che nelP avvenire aumentd.idofe*
B ' 3 . ne
rimettìa-
quefia
Uri
m la pQpoìa%i8#e , quella penifola, non faro, pìh
eontatn tra ì diflrettì infruttuofi
,
e defilati 4ell%
Impelo Spagnuolo. (a) Ma checché, ne dica, la
Calìfamia farà jempre a difpetto de* polìtici di lui ^
•vaticwj , mio de* p'-h infruttuofi e de/olati dìftrettì
dell
1
Impetio Spagnuolo\, e gli abitatori yi'faranno?
fempre pochi , e miferabili ,
Due Soggetti animati dalla fleffa fpiritQ del Ro-
bertfon , appellano in certi loro ferini ricchiffima
la California* Sarebbe par da de/iderare, che egli*
fio vi andafferà a goder di quelle ricchezze , e vi
(ìmpìegaffe-ro in favor di quelle povere ed abban-
donate Nazioni quello ^elo
ì eòe hanno fatto fpic*
care contro i Gèfiuti ,
iSJfbate Raynal per la contrario fi mojlra affai
meglio informato delle cole della California
,
e ne
parla con maggior fìncerità , „ Egli è imponibile
,,
dice, che in un sì grande fpa^ia la natura del
J5
terreno
, e la temperie delP aria fieno per tutta
„ le Jìejfe , Ciò non ofìante ? pub d'trft in generale
,
„ che t
y
aria ve troppa fecca , e calda , e che il
„ tefrena e nudo faffofo , montuafo , arenofo % e con»-
„
feguentemente fierile
,
e poco atto alla coltura
,
„ e alla moltiplicazione del beflìame , (b) Trau
tando poi dell* entrata dei Gefuitì in quella penifo-
ìa , dice così- u Gtunfero preffb qué ' felvaggi , eh?
5, volevano diradare , portando alcune cofucce
,
5, che fojfero da loro gradite, alcune biade da pò-
3Ì terli nodrire , e alcuni abiti , che poteffera. loro
____________
» pia-
(a) Storia d'America Tom. IV. Lib. VII. pag."iiG,
e 117 edizione di Firenze.
(b) Hift. Philo£ & Poiit. liw 6. chap, s«.
ft 3
,
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piacere . V odio \ che quejìi popoli portavano al
nome Spagnuolo , non potè reggere a sì fatte dir
| mojlrazjoni dì benevolenza . Effi vi corrifpofero s
<ptfwft? permetteva la poca loro fenfib'dità, e la
"tiro incojian^a. ' Quefii vi%j furono in. parte
"
y
fuperati da reltgìofi loro infihutori , i quali s*
adoperarono a feguire il loro progetto con quel
calore e quella coflan^a , che erano proprie del
loro corpo , Eglino fi fecero Falegnami , Mu-
ratori, Tejfitori, ed agricoltori y ed ottennero
per quefii me^i di dar loro a conofcere le arti
principali , ed anche a" infpirarne loro il guflo
fino ad un certo grado . Quindi li congregarono
a
fucceffivamente ec. " Ma debbo avvertire , che
queflo ^Autore non fu così bene informato in quel-
lo , che aggiunge intorno alla fuffiften^a de* Cali-
forniefi , „ Ciò , dice , che può loro mancare , l'acqui-
„
Jìano colle perle , che pefcano nel Golfo / e col
vino , che vendono alla N- Spagna , ed a va-
,; fcelli delle Ifole Filippine . * Non è vero né
funo, né f altro . I Califomiefi , c£e fokvano oc-
cuparfi nella pefca delle pdrle , erano pochiffimi ;
p l'utile, che ne cavavano, era ancora così poco ,
che non farebbe hajlato a rimediare a* loro b ifogni y
fé i Mijfionarj non aveffero avuta cura del loro
fqftentamento , Intorno poi al vino , non n ebbero mai
ne anche una goccia da vendere . / MiJJionarj , co-
me quelli, che [apevano bene
,
quanto foffe vee-
mente negli americani /' inclinazione alf ubbriac-
che^xa , ebbero fempre una gran cura di non por-
gere a loro Neofiti della California P occajìone d
7
imparare quel vi^jo
,
che era loro fortunatamente
fconofciuto .
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Ho accennati qui , ò Lettore cortefé , jtffjfff £»**
#w* per rifparmiarti la no/a dì leggere non foche
nòte
,
che altrimenti farebbono n'eceffarle In quefla
Storia . Del reflo ho tralafolate a pofla le calunnie
groffolane del Paw , del Robertfon , e d' altri *Àu-
tori corì&rà ì Mìffionarj della California \ benché
mi fa'reèbe flato troppo facile il confutarle con do*
cumentl autentici , e con ragioni d'mojlrative / per"
non convertire quefla prefazione in apologia, <Anz}
w'ì farei afìenuto da quelle lodi 'd? alcuni Miffio*
rari , eh* troverai In quefla opera , fé non le efi-
geffero da me le leggi della Storia , la giuftì^ia
vèrfo di loro , e la fedeltà verfò il Pubblico . Io
in oltre non fo , come poffa fcrlverft una Stòria
imparziale, eftnceva di qualche paefe , fen^a lodare
coloro, cui deefi
,
quanto ve di buono. Se prefen*
temente è adorato In qùafì tutta la California il
Redentor croclfijjù , che non v era innanzi cenoi
feiuto ; fé quella penlfohr, nella quale non fi aU
levavano
,
che felvaggj , nudi , sfrenati , e ro^r
affimi , ora è abitata da Cittadini bene addottri-
nati, e c&flumatì : fé ora vi fa de tempj eretti ad
cnor di Dio
,
e popolazioni bene ordinate , ove
prima non trovavaft neppur una capanna j fé quel*
la terra già del tutto incolta , e coperta dì mac°
chle
,
era vedeft coltivata e arricchita di molti
nuovi ed utili vegetabili ; tutto ciò fi debbe allo
Zelo ìndefeffo , all' induflrla attiva , e alle gran
fatiche di que Mljftonarj , che animati , e fecon-
dati dalla divina Grazia , v introdurrò colla
legge Crlflìanala vita [odale .. Celebriamo dunque la
memoria dì quefli uomini , tanta benemeriti della
Religione
,
e dello Stato 3 con quelle lodi , cM
eglino
Mino fi fono, meritate $ .e che
tributano ad efi
lì àgi popoli da loro beneficati; e non curiamo
e invettive d'alcuni Europei , che
incolpabilmente
gnorano , o malatofarnese sfigurano le
gloriole
^erario-ai di que Mìjftonarj .
Non avrei nulla più a dirti , Lettor benevolo,
r
e io loffi ficuto , che quefla
Storia doveffe ejjere
'etta date filo in quefii fogli; ma ficcome molti
rt contentano di leggere le opere, che fi
vanno pub-
blicando negli ejlratti, che ne fanno t Giornalai ,
"osi è duopo d' avvertirti , che coloro che fi fida- .
no di sì fatti ejlratti , fino fovente
indotti m <**
.ore per l'infedeltà de' medefimi Giornalai .
la-
mi citartene moltijftmi efimpj ; ma bafla quel dell
fratto , che fecero del Tomi I. della mia
Stona
del Meffico ceni Giornali/li Fiorentini
nel loroGior- •
naie Enciclopedico di letteratura Italiana ,
e ol-
tramontana num/ix. Italia 1782. Ecco alcuni di
me' madornali fpropofiti, e calunnie , che
in poche
-paghe mi appongono ; fuddetti Giornalifii , non cu-
rando/* della propria Ho riputatone tanto necej-
farìa al principale lor intento £ arricchiti a Jpeje
de
1
loro affidati. Io,
4
tenendo dietro al ragguaglio
del Conquiftatore Conte , t eflimonio. oculare^ , e
a
quello d'altri Storici; dico a carte %69 del mio pri-
mo Tomo, che portavano il pranzo ( del Re Mon-
ttxuma ) trecento, o quattrocento giovani
nobili
ben ordinati, lo prefentavano prima che il
Re
fi mctteffe a tavola , e fubito fi •
ritiravano
^
e t
Giornali/li mi fanno dire , che 30400 paggi lo
fervivano a tavola . Il divario n è folamente
di
trenta mila.
Io dico a carte 271., «fc tra !« fale ( dd ?a *
la^X
z6
ìa^a principale di Monte^uma) ve n'era una co^
grande, che per quello che dice un teftimoniQ
oculare ed efatto, vi potevano fhretre mila uo-
min!, e i Giornaìijìi mi fanno dire
,
che eravi
una (ala così vafta, che ftar vi potevano <Joooq
perfone. Il divario né di pia di cinquanta fette
mila. Ma fé i Giornaìijìi non avejfero a bella pò-
jìa fabbricata una fata capace di contenere fejfanta
mila perfone, come vi potrebbono Jlare a fervir la
tavola i trentamila paggi da loro immaginati?
Io parlando della biancheria da tavola
,
e deU
le jloviglie del Re Montanina
, e conformandomi
al ragguaglio degli altri Storici del Meffico dica
a carte zóp
,
che niuna di quefìe cofe gli fervi-
da più d'una volta ,• perchè fubito la dava a,
qualcuno de' Nobili
,
e lo Jìe[fo affermo delle ve*
Jii± ma i Giornaìijìi mi fanno dire, che Manteau*
ma non mangiava mai due volte d'una ftefla vi-
vanda . Spropoftto troppo groffo , che non venne ma\
ìn tefia a veruno Storico del Mejjico. rivoleva [en<?\
altro un grandffrmo ingegno né* cuochi Mefficani t
per variare a tal fegno i piatti, ed una memoria
prodigiofa da tenere in mente quelle vivande, che
j' andavano prefentando al Re, per non tornarle
più a prefentare
,
Io dico a carte 2S6 , in parlando di parecebj
infortunj
,
accaduti m primi anni del fecolo XVI ^
che quefte, ed altre calamità aggiunte all' appari»
zione d' una cometa per quello flcffo tempo nel
cielo, mifero in gran coikrnazione tutti que' po-
poli, e che Montezurna, il quale era troppo u>
perftiziofo per- poter guardare con indifferenza
sì fatto fenomeno, confultò fopra ciò i fuoi
A aro.
.Ì3HHK;
Idrologi ec, e ì Giornalai mi fanno dire che \%
Cometa del 15Q7 apparve per preparare i Mef-
ìcani alla lor rovina: ciò , che non ho detto mai,
rt è fon capace dì dire.
Io dico a carte 288 , eh non è poffibile 4* indo*
v'mare la prima origine di quella tradizione tan-
to universale, cioè di quello , che fecondo le una-
nime teflimonian^e dì tutti gli Storici del Mejfico
vi correva tra que* popoli , intorno al futuro arrivo
di nuove gasati , che doveano impadronir/ì di que
paefi , e i Giornalìjìi affermano , che io mi sforza
a provare, che il Demonio fu quello , che an-
nunziò un tal avvenimento a'fuoi adoratori. So-
lamente perchè foggìungo , che il Demonio potè
congetturare quelf avvenimento , e predirlo a que
Popoli, confaerati al culto di luì. Quindi parlano
così i Giornalìjìi: E un peccato , che jn quefta
Storia fi trovino tanti efempj di fuperftizione,
e di credulità , che qualche volta la deturpano /
ma quejìa è una galanteria , colla quale vollero efji
fregiare le carìtevoli loro calunnie.
I Giornalìjìi mi fanno dire ; che la Città di Mef-
fico fu fondata nel 1335 , laddove dico fpeffe voU
te y e anche lo dimojìro in una dijfertastone , che
ciò avvenne nel 1325. Oltracciò di que' pochi no-
mi di perjone
,
dì nazioni
,
e di città
,
che ejjì ci-
tano
,
ve ne fono ventidue sfigurati
,
e fìorpiati .
Tale, è r eflratto , che fecero que* Giornalìjìi nel
Tomo I della mia Storia del Meffico , e tal farà
rnerìjìmllmente quello
,
che forfè faranno di quejìa
StQ^ìa della California f
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S T O R I A
DELLA
LIBRO PRIMO,
Situazione, terreno
,
clima, minerali f piante i ed
animali della California. Carattere, vita re*
lìgione, ed ufan^e de Californiefi prima della
far converfione .
* t
Situazione della California, Nome, Porti, e Capi:
Ifole dell
1
uno , e dell' altro Mare
.
LA California è una vauVpenifola dell'Ame-
rica Settentrionale, la quale diftaccandofi dal
Continente della Nuova Spagna nella foce del
Fiume Colorado, o fia Rotto, a' gradi 33 di la-
titudine
,
e zóz di longitudine comune , va 2
terminare nel Capo di San Luca a gradi 22 mi-
nuti 24 di latitudine, e 2(58 di longitudine (a)*
Que-
.
00 V' è un' incredibile varietà appretto i Geografi
intorno alla longitudine della California ; ma io tengo
dietro alle offervazioni fattevi dal Cavaliere D. Vin-
cenzo Dos, Agronomo Spagnuoìo , dì cui fece men-
zione il Supplemento della Gazzetta diPefaro- de* 13
Novembre 1770. Egli trovo tra il Meridiano di Pa-
rigi 5
)ueflo capo è il termine meridionale d'effa:
i!
iume Roffo il termine orientale, e il porto
di
>» Diego fituato a gradi 33 di latitudine ,
e
xé in circa di longitudine fé ne può dire il
ermine occidentale, A maeftro, e a tromonta-
ia confina con paefi di Nazioni barbare affatto,
ncogniti nell' interno, e poco conofciuti
nelle
oftiere. A ponente ha il Mar Pacifico, e a le-
gante il Golfo Californico, chiamato già Mare
goffo per la fomiglianza d'effe
coli' Eritreo
,
e
Mare dì Cortes ad onore di quel famofo
Con-
citatore del Meffico , che lo fece (coprire , e
lì navigò . La lunghezza della penifola è
di gra-
li dieci; ma la larghezza né Taria da trenta
fino a fettanta, e più miglia. $ . i
Il nome di California fu da principio ìmpo-
lo ad un fol porto; ma poi s'è andato
ad ope-
rando per fignificar tutta la penifola, ed alcuni
Geoorafi fi prefero la libertà di comprendere lot-
to tal appellazione il Nuovo Meffico, il paefe
deoli Apacci, ed altre regioni fettentrinah af-
hi difeofte dalla vera California , e che non
hanno niente a far con effa . L'etimologia d'un
tal nome non fi fa/ ma credefi, che il Con-
quiftatore Cortes, il quale fi piccava di latini-
rigi , e quello del Cafale di San Giufeppe preflb al
Capo di San Luca la differenza d'ore 7 minuti 28 ,
dal che fi deduce la longitudine comune del; lud-
detto cafale, e per conseguenza quella pure del Capo
di San Luca pollo quali fui msdefimo Meridiano, el-
fere di p;radi 268.
ri
i
ìà
li, appellaffe quei portò* óve approdò. '6'àìiÀà
fornati perlagione dd gran caldo, che vi fen^
ti e ch'egli médefimo
,
o qualcuno di que
à
mol-
ti, che 1© accompagnavano, ne formaffe il nò*
me ài California. Se qùefta congettura iion è ve*
fa, è almeno verifimile (a) {b)ì
La
,(0) Il fame fo Coi- fa le Drack appellò la Califor-
nia A/nova albione ad onor della patria fua „ Il P„
Scherer Gefuita Tedefcò , e JVI.de Fer. Geografo Fran-
cete adòprartìnò per fignificar la California ìì nome
à* /fole Caroline
,
il quale cominciò ed ufarfi a'tempi
di Carlo IL Re di Spagna, allorché quella penifola
cr'edevafi un' ifola ; ma quelli , ed altri nomi anda-
reno preilo in obblio , é prevalfe quello importo!*
dal Conquiflatore Cortes
,
f^) Sftggiugniamo.il. parere del dotto Ex. Gefuita
D. Giufeppe Compoi full' etimologia del nome Cali-
fornia, o Cahfornias, come dicono altri . Quelli cre-
de i che un tal nome fia comporto della paróla Spa-
gnuola c'alai che fignifica un piccol fefio di mare j
e della Latina fornix
, che fignifica la volta d'un e-
difìzio; imperocché nel Capo di San Luca v' è un
piccol feno di mare verfo la cui parte occidentale er-
gefi una ròcca sfondata in guifa
, che nella parte fu-
penore di quel gran buco fi vede formata una volta
si perfetta, che pare fatta dall'arte. OiTervando dun-
que il Cortes quella cala
, e quella volta
, ed in-
teodóft di Latino, è verifunile che appellale quel
peno California, o Cala y fornix , parlando mezzo"
an Ifpagnuolo
, e meizo in Latino
.
A quelle congetture potrebbe aggiuneerfi la tjerza
comporta di tutte e due , dicendo, che un tal tjome
è derivate, e da cala, come in quella del CàMpoi
,
e da fornati
,
come nella dell'Autore, a motivo di
detto feno, e del caldo, che vi fentì il Cortes
, £
«he quelli chiamala il luogo Cala
, y femax .
La coftiera occidentale fu! Mar Pacificò co«
linciando dal C/po di San Luca, fi eftende ver*
) ma'eftro, e fi continua di là dalla penifpla quali
;mpre filila ftefla direzione forfè fino ali eftre-
lità piti Occidentale dell'America. Le marem-
le della California da quefta parte fono per lo
iù aride, coperte di Aerili rena; \ (popolate,
mancanti di tutto il bifognevole alla vita , ari-
ne di legna , ed acqua i Oltracciò appena v'è
orto
n
nel quale poffanno i vafcelli metterfi si
operto da venti maeftrali , the vi regnano . I
sattelli poi , ed altri piccoli battimenti appena
pofTbno accoftarfi alla terra fenza pericolo di fra-
iafiarfi nelle rocce per cagione delle ondate troppo
jrofe , e violente della marea . I Porti più co-
ìofciuti di quella coftiera fono quelli del^ Mar*
befe, o S. Giaccomo, della Maddalena, $ idnna
wovo.
t
dì S. Giovanni JSlepomuceno , di S: Fran-
efco, e di J? Diego , e di là dalla penifola v' e
u la flerTa coftienTquello di Monterrei a gr. 37.
; Capi della medefirrìa cofiiera fono dopo queN
lo di San Luca * eh' è il più rinomato > quelli
li Morrò bermefo, dell' Inganno, tfvénno nuovo, e
ie'Rèk Sino a gr. 40 fi dirige collantemente
la corta verfo maeftro: da 40 af42 fi piega verio
tramontana ^ e da*42, ov'è
(
Capo Mendv%}-
no
,
riprende la prima fua direzione verfo mae-
ftro. A' 49 v'è ii Capo Bianco di San Seta-
flniao i e quello era il termine delle feoperte de-
gli Spaghuoli fino al 1770. In quell'anno, one
s
leguenti s'inoltrarono , fecondochè fi dice, fino
a' gradi 55 , oppure 58 ; ma ficcome ^nor* ab-
biamo veduto il ragguagli© del lor viaggio
,
così
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così non polliamo dir nulla delle loro {co-
perte .
La collera orientale fui Golfo cominciando
dal Capo della Porfia , o fia dell' orinazione,
diftante 30* e più, miglia da quello di S. Luca,
ha quali la fleffa direzione dell' altra. Tra> que«»
ili due Capi v'è il proto di S., Barnaba, ove
fogliono approdare i Vafcelli delie. Ifole Filip*
pine. I Porti fui Golfo fono, quelli delle Palme
,
di Cerralvo
,
della Pace
,.
di S. Carlo
,
di Lo*
reto, di S. Bruno
,
di Comondu
, delia Conce»
unione, degli •Angioli, di S. Luigi, della Vifita%io*
ne, e di S. Filipa di- Gesù . Tra i porti di Cer-
ralvo e della Pace v'è una piccola penifola, che
s' avanza verfo tramontana
,
e. un' altra v' è tra'
porti di Comondù, e della Concezione. I Capi
di quella coftiera dopo quello della Porfia fono
quelli di Cerralvo, di S. Lorenzo, del Pulpito
,
di S. Marco
,
delle Vergini
,
di S. Michele , e
di S. Gabriele . Da' gradi 31 fi piega la colta
verfo tramontana,, e più ancora da 32, e così
continua fino al fiume RofTo
, che è il termine
della penifola
,
e del Golfo
.
Da quello fiume feendendo verfo feirocco , vi
fi trovano, le coftiere della Pimeria
,
della Sono-
ra
,
d' Ojlimuri
,
della Ctnaloa
,
di Culiacan
,
ài
Cbiametla
,
e d'' *Acaponeta provincie tutte della
nuova Spagna y fino ad imbatterai nel Capo del-
le Correnti
,
fituato a' gradi 20 min. 20 di la-
titudine, e 270 in circa di longitudine. Quello
Capo
,
e quello di San Luca formano la bocca
del Golfo
,
per la quale fi comunica con elfo
il Mar Pacifico . Continuando dal Capo delle
Cor-
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Gorrenti verfo fcirecco per Ji lidi delle Diocefi
della Nuova Gallizia, diMichuacan, e di Mei-
fico fi viene al porto d'Acapulco, ove vanno a
fcaricarfì i vafcelli delle ifole Filippine.
Tanto neir uno
,
quanto nell'altro mare dei-
la California
,
vi iono ifole innumerabili
, ma
piccole per la maggior parte
,
e difabitate . Le
più grandi nel Golfo
,
fono quelle di Cerralvo^
dello Spìrito Santo
,
di S. Giu/eppe
, del Car-
mine
,
dell'angelo Cuflode
,
e dei Tìburone . Le
più confiderabili nel Mar Pacifico fono quelle
d' Huamalguà , di Cerros , p fia de* Monti, del-.
la Cenere , deg'i Uccelli , e di S.Catterina , deU
le quali diraffi, qualche cofa
,
quando occorra.
§. il
„ Terreno
,
e Clima .
L' Afpetto della California è per la maggior
parte fpiacevole ed orrido . Il terreno d'effa*
parlando in generale, è alpeftre
, arido , ed ol-
tramodo faiTofo edarenofo, privo d'acqua, e co-
perto
,
ov'è capace di produrre vegetabili
, ài
piante fpinofe
,
e ove nò di mucchi immenfì di
fafli , o di rena. L'aria v'è calda e fecca, e in
ambidue i mari perniciofa a' naviganti/ imperoc-
ché quando s'arriva a certa latitudine
, cagiona
uno fcorbuto mortale. I turbini poi, che talvol-
ta vi fi fanno fentire fono a tal fegno furiofi
,
che fradicano gli alberi
,
e portano via le ca-
panne. Le pioggie vi fono così rare
,
che qua*
lora ne vengano due o tre groffe in un anno
,
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fi ftimano felici i Californiefi. Le Fonti fon pò*
chiffime
,
e poco abbondanti . Quanto a* Fiumi
non ve n'è neppur uno in tutta l'eftenfione del-
la penifola { quantunque fieno di tal nome ono-
rati i due fiumicelli di Mulegè
, e di Si Giufep-
pe del Capo. Quefto sbocca nel porto di S* Barna-
ba
,
quello dopo un corio di due miglia fcarfe
fi fcarica nel Golfo a' gradi 27. Tutti gli altri o
fono rivoli
,
o torrenti
,
i quali effendo privi
d'acqua tutto Tannò
,
ne hanno tanta quando
piove
,
e sì rapido il corfo^ che rovesciano tut-
to
,
e portano la defecazione a que
s
pochi campi
,
che vi fono . Il Roffo è bensì un gran fiume
;
ma ficcome effo è nel termine della penifola, e
impedito d'alte montagne
,
così niente le può
giovare . Quefto fiume
,
il quale ha la fua ori-
gine ne' paefi incogniti del " Settentrione i s'in-
groffa affai col Gita fiume anch' effo grande a' gra-
di 35. quindi feorre vetro libeccio fino a' 34;
laonde riprende là prima fua direzione verfo
mezzo giorno fino alla fua foce, la quale è lar-
ga tre miglia in circa con tre ifolette
,
che ne
diramano il corfo . Le fecche in quell'efiremità
del Golfo non permettono a'vafcelli graffi d'ac-
codarli alla foce, né i piccioli basimenti vi pof-
fono falire per cagione dell'impeto troppo vio-
lento deh fiume
, e de grandi alberi, che fuolfe-
co portare: ficchè non potrebbe effere utile quel
fiume al Commercio colla California di que' po-
poli
,
che vi abitano fu l'una e l'altra fponda .
Predo alla foce vi fono delle paludi d'acqua
roffi-cia (onde prefe nome quel fiume), e di qua-
lità cauftica, e così maligna, che toccando qual-
che
B1
che parte del corpo vi leva fubito delle pufìole s
e cagiona un grand' ardore , che non ceffa in
pochi giorni. Può crederli , che quell'effetto fia
cagionato da certo minerale . bituminofo , che
avvi nel fondo di quelle paludi , il quale è fla-
to offervato da' naviganti nel levar le ancore .
Potrebbono pur fupplire alla mancanza delle piog-
gie nella California le rugiade , come accade
nelle pianure del' Perù , fé foffero copiofe ; ma
effe fono del pari fcarfiffime.
Venendo poi alle contrade particolari della pe-
nitela
,
troveremo tra le une e le altre qualche
divario. Nella parte auflrale dal Capo di S. Lu-
ca fino aggradi 24. il terreno non è tanto alpe-
ftre
,
né fono tanto rare le fonti ne' luoghi più
vicini alle montagne; ma le maremme fono ari-
diffime, e l'aria v'è troppo calda . Il paefe de'
Guaicuri fituato tra' gradi 24. e 26. è il men
montuofo, ma inGeme il più fecco, e il pia ae-
rile di tutta la California. Il paefe de' Cochimì
,
il quale fi flende da' gradi 25. in parte fino a' 33,
h il più alpeffre e faffofo; ma di là da' gradi 27.
l'aria è più mite. A' gradi 30. comincia a fen-
tirfi il freddo, e vi fuol nevicare ; ma la terra
fino a' gradi 32, benché men afpra e faffofa , è
pure troppo arida e fieri le . A' gradi 32. cangia
d'afpetto la natura, vedendovifi la terra più ab«
bendante d'acqua
,
e più adorna di vegetabili .
Il Padre Kino
,
celebre Milionario della Sono-
ra j di cui faremo fpeffo menziona in quella Sto-
ria, avendo valicato il fiume Roffo tra' gradi 34.
635, trovò- ne' paefi fituati a ponente di quel nu-
me di belle pianure abbondanti d'acqua, fornite
C 2 dì
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di buoni pafcoli , e coperte di belle alberete .
Lo Hello raccontarono delle celliere del Mar Pa-
cifico comprefe tra' gradi 34. e 43. quegli Spa-
gnuoli, che fui principio del fecolo feorio anda-
rono a riconofcerle per ordine del Re Cattoli-
co; ma fìccome quelli paefi fono fuori della pe-
nifola , e non abitati ancora dagli Spagnuoh J
così pure fono alieni dal noftro propoiito.
§. III.
Montagne , Pietre, e Minerali.
LE montagne della California formano due cate-
ne, le quali fi Rendono, per tuttala lunghezza
della penifola, lafciandovi poco terreno piano ,
Quella della parte Meridionale va pel mezzo
della penifola ugualmente dittante dall'uno , e
dall'altro mare, e in quelli monti fono così ra-
ri i faffi , che per le fabbriche bifogna fervirfi
di mattoni . La catena della parte fettentnona-
le affai più lunga di quella prima , s'avvicina
più al Golfo , che al Mar Pacifico , e 1 monti
vi fono più alti
,
più ripidi , e così pieni d*
falli, che tutti coloro, che li vedono , ne refla-
mo maravigliati, e taluno s'è immaginato , che
oltre al Diluvio Univerfale d'acqua ne folle ve-
nuto in quella penifola un altro particolare
di
pietre . Tra quelle montagne avvi a' gradi 28
un Vulcano, acciocché nemmeno sì fatta calami-
tà raancafle a quel paefe infelice . Quello Vul-
cano fu (coperto da'Miffionarj nel 1746; ma
dacché vi abitano gli Spagnuoli non ha
fat-
to
§7
io verun* eruzione i né ha cagionato alcun tre-
niuoto .
La bruttura delle montagne Califoftiiefi fa Cre-
dere» che quella penifoìa fia Mata anticamente let-
to di mare. Preffo a Kadakaamang , luogo me-
diterraneo Tituato a' gradi 28, v'è una montagna
di terra argillosa , nella quale vedefi all'altezza
perpendicolare di più di 200. piedi uno {triti*
di conchiglie marine, che pajono impattate coli'
argilla . Lo ftrato è grotto più di due piedi .,
ed è orizontalmente fituato preflbchè alla metà
dell'altezza del monte. Nove o dieci miglia lon-
tano da quel luogo fi trova nelle montagne una
^ran quantità d'odriche , così fmifurate , che
avendone portata una a cafa fu a un Miflìonario
,
che le fcoperfe i e fattala pefare fenza il coper-
chio» né l'animale, che già vi svitava, vi tro-
vò di pefo libbre Spagnuole ventitré . EfTa era
lunga un piede e mezzo in circa , larga quafi
nove pollici, e quattro dita grotta, e denfa mol-
to. Nella California fanno, come altrove, un' ec-
cellente calcina di quelle oftriche. Preflb a Mu~
legè
,
luogo porto a' gradì 27» vicino alla fpiag-
sia del Golfo , avvi un alto monte di pietra
nolto dura, della quale fi fervono per gli Edi-
ìzj . In qualunque parte del monte fi tagli la
pietra ora fia nella falda» ora nella cima, vi fi
trovano annicchiate delle conchiglie, anche nelle
parti più interne della pietra, e vedonvifi parec-
chie cavità, che pajono eiTere fiati ricoveri d'al-
trettanti corpi marini confuntigiàdal tempo: dal
che fi deduce , tal monte efierfi formato dentro
il mare . Quella fatta di pietra è affai comune
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ne' lidi del Golfo. Trovali altresì nove o dicci mi-
glia da Loreto, piccola. Capitale di quella peni-
fola, in un luogo circondato d'aite montagne un
monacello tutte formato dì conchiglie, e un al-
tro furile v'è preflò alla Mifficne cìi S. Luigi
in un luogo difeofìo dal mare più di trenta mi-
glia . Se a quefti fatti s'aggiungono quelle trac-
ce, che vi fi vedono in gran copia
eh
delle anti-
e eruzioni del Vulcano , e quelle moltiffime
ifole, da cui è circondata la California , ^pare ,
che non fi porta dubitare delle rivoluzioni fatte-
vi dalla Natura . Oltracciò è manifefìo il de-
crefeimento del mare tanto dall'una quanto dall'
altra parte della penifola . I Mtfnonarj Gefuiti
di Loreto offervarono , che in meno di qua-
rant'anni l'acqua del Golfo s'era ritirata più
parli da quel lido; ma nelle maremme della Co-
fìiera occidentale fi rende ancora più palpabile
un tal decrefeimento ; poiché tutto quello
l'pa-
zio , che avvi tra il maree le montagne , è
afflitto coperto di rena litorale , contuttoché in.
qualche parte fieno i monti difeofti dal mare piti
di trenta miglia. E' dunque certo , che la Cali-
fornia è ora più larga , che non era ne'fecoli
corfi, e polliamo ficuramente pronofticare , che
^s'andrà slargando vieppiù nel tempo avvenire, e
forfè alcune di quelle molte ifole verranno a
unirfi alla penifola»
Tra le pietre , di cui fon piene le montagne
della California, vi fono Selci, Pomici , Coti ,
Criftalli , Gefso, Tezontl't , ed altre poco utili .
Credefi , che nella parte fettentrionale vi fieno
de' Marmi; ma quefti iton fono flati ancora ben
ri»
lìconofciuti . Il Criftallo di rocca trovafi , come
fuole, in pezzi efagoni nel diftretto della Miffio-
ne di S. Gertrude a' gradi ig. Delle Pomici v'è
una gran quantità ne' contorni del Vulcano . Il
GefTb comune abbonda in parecchj luoghi • ma
in un monticello dell' ifoletta di S. Marco , fi-
tuata nel Golfo preffo alla fpìaggia di Mulegè
,
fi trovò un Geffo particolare criftallizzato in pez-
zi trafparenti , lunghi quattro in cinque piedi ,
larghi uno e mezzo in circa, egroffitre o quat-
tro dita , il quale calcinato rende un ottimo e
fìniffimo bianco. Un Miffionario ottenne di far-
ne delle vetriate, come quelle, che fi fanno d'ala-
baftro . Di Te%ontlì
,
quella pietra tanto pregia-
ta per le fabbriche nella Capitale del Meffico , e
da noi defcritta nella Storia antica di quel Re-
gno , vi fono molte cave in parecchj luoghi del-
la California . Gli abitatori di quella penifola
contano tra le pietre la Mucara ì e il R^°ì due
fpezie di Madrepore rigettate dalle onde del Gol-
fo fu la fpiaggia
,
delle quali fi fervono ancora
per far della calcina.
Ne' paefi Iterili fi compenfa talora l'aridità del
fuolo coli' abbondanza e ricchezza de' Minerali /
ma nella California non è così. Non vi fono fiati
finora trovati altri metalli, che l'Oro, e l'Argen-
to, e l'uno e l'altro in piccola quantità . L'anno
1748. un Beneficante (*) il quale s'era arricchito colla
pefca delle perle, cominciò a lavorare alcune mi-
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( * ) D. Fmmanuele d' Ocio Soldato già del Prefidio
di Loreto il quale licenziatoli dalla Milizia s'impfe-
.hit re d'argentò, (coperto nella parte aulirsi*
a gradi 23 ir, arca, e continuò per alcuni anni
pattando da una ad altra miniera fenza accrefeere
confiderabilrhente il fuo capitale* S'è trovato an->
che dell'Oro in quelle montagne, ma poco . In
un Monte appellato il Rofano i fituato a' gradi
2,8 e mezzo in circa, fi trovarono, altre miniere
d'argento; ma il lavoro ne farebbe affai difpen-
diofo
,
mentre manca quella contrada di tutto il
bifognevole, anche di legna, e à
1
acqua. V è an-
cora nel diftretto di Mulegè un monte d'argilla
irofiiccia
,
il qua! al dir degl'intendenti contiene
miniere d'oro. Checché ne fìa
,
gli è certo, che
a'Californiefi tornerebbe a conto, che niente forfè
nella lor penifola
,
che vi potette allettar della
gente fcellerata
,
qual fuol elfere quella
,
che
s'impiega nel trarre que' preziofi metalli dalie
vifce're della terra.
Gli altri Minerali della California
, che me-
ritano qualche menzione, fono lo Zolfo, il Ve*
triuolo, l'Ocra, e la Tì^a. tVel la falda del Vul-
cano havvi una gran copia diZolfopuroefchiet-
to
,
e chiunque ne può pigliar ' quanto voglia
fenz' alcuna fatica, perchè fi trova alla fuperficie
della terra. Ve ri' è ancora a' gradi 28 nella fpiag-
gia del Mar Pacifico
,
e fi conofee il luogo dèl-
ia miniera dal color del terreno affatto diverfo
da tutto il retto . Qualora vi fi fcava un poco,
fi
gò talmente nella pefea delie perle, che divenne quafi
Padrone aiibluto di quel ramo di commercio * Goftui è
fiato V unico uomo ricco della California*
trova lo Zolfo,, benché mifb con ferra ; msi
e»it ?ù
le in al*
Mi ilio 05
=1 et. ntriò*
dei tedi*
)uò crederfi , che efìo fi troverebbe
juanto quello del Vulcano \ fé vi ti :
ìrofondo lo fcavamento.
Trovafi il Vetriuolo in piccole
:uni luoghi umidi del dift retto ddh
li Guadalupe , e. d'altre contrade più
lali . Tali erotte faranno forfè format
nento di quelle acque, che nel pattar per le mi
liere di Vetriuolo fé ne fieno caricate.
In quella medefima montagna d'argilla roffic-
iia
,
preffo a Mulegè , che fi crede contener
dell' oro ,- fono (late offeriate parecchie vene
d' ocra gialla , della quale fervivanfi già quegl'
[ndiani pertignerfi i loro corpi. Nella fteffa mon-
tagna fi trova anche la Ti^a, eh' è una fpeziedi
ceruffa nativa , terra minerale bianchiffima ,
e
molto fomigliante alla biaca . Nella California
fé ne fervono per imbiancar gli edifìzj ; ma ren-
de un bianco tanto intenfo, che abbaglia , e pe-
rò lo temperano con colla tedefea* Nel Meffico
l'ufano comunemente per pulir l'argenteria.
Perciò che riguarda a' Sali ve n'è del comu-
ne, del Salgemma, e del Nitro . E (Tendo la Ca-
lifornia circondata quafi da per tutto dal mare,
non potea fare a meno di non aver buone fall-
ile. In fatti ve ne ha molte , ma niuna parago-
nabile con quella dell' Ifola del Carmine , fituata
nel Golfo a' gradi 26, dirimpetto al porto di
Loreto , dal quale è dittante dodici miglia
.
QuefV ifola
,
la quale ha miglia quaranta di cir-
cuito
,
è tutta disabitata , né altri animali vi fi
allevano
,
fuorché topi , e ferpenti in gran co-
pia.
f;
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v . Nella parte occidentale ha un'afpra monta1-
.• mia levate è tutta piana, e in quefìa par-
te ewi quella folioa, che fenza contrailo è una
delie migliori dell' Univerfò . EfTa comincia in
diffonza d'un miglio e mezzo dal mare, e fi Men-
de per tante miglia, che non fé ne trova il fine
cogli occhj
,
Sembrando a chi la offerva un' im-
iberffa pianura coperta di neve . Il fale è bian-
chii!: mo , criftallizzato , e puro fenza veruna mefeo-
lanza di terra, o d'altri corpi
. Rompefi con
picconi
,
feòbene non fia tanto duro
,
quanto un
faifo, e fi taglia in pezzi quadri di tal grandez-
za , che ogni lavoratore ne poffa portare uno ad-
dogo. Un tal lavoro non fi fa fé non nelle pri-
me, e nelle ultime ore del giorno
;
perchè nelle
altre è tanto vivo il rifleffo de' raggj folari nel
fale, che abbaglia i lavoratori. Ancorché vi an-
daffero a prendere del (ale tutte le flotte dell' Eu-
ropa , non potrebbono mai confumar quefta Iali-
na , non folamente perchè eìfa è tanto grande *
ma principalmente perchè tutto quel fale, che fé
ne cava , tofto vi fi rimette : mentre appena
paifati fette , ovvero ottq giorni dopo d'averne
cavata una quantità proporzionata al carico d'una
-barca , fi vede già riempiuto di nuovo fale quel
voto
,
che vi s'era fatto . Se quefta Salina foffe
in qualche contrada dell' Europa , farebbe pel So-
vrano, che la pofledefìfe , d'una rendita affai più.
confiderabile, che non è quella delle famofe mi-
niere di Wiliiska nella Polonia, nella cui tene-
ferofa ed orrenda profondità fi feppellifcono tan-
te centinaja di fchiavi per trarne del fale y ma
nel -Golfo della California non ferve ad altro
,
che
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che a provvederne i pochi abitatori
di quella
nenifola . Potrebbe pur effere molto
utile anche
là , ove Iddio l'ha meffa ,
fé vi fotte chi ecci-
tarle r indurrla de'Cinaloefi , de
Culiacanefi
,
e
di qm di altri popoli, che abitano folle rive
di
quel mare ; imperocché effendovi tanto ad-
dante e sì eccellente la pescagione,
come in ap-
preffo diremo, ed avendo tanto fale
quanto ne
vogliono fenza veruna fpefa , potrebbero
etti ta-
re un commercio affai lucrativo di pefci
ialati
colle provincie mediterranee della
Nuova Spa-
della penifola fono fiate feoperte due miniere
di Salgemma , l'una nella coftiera del
Mar Pa-
cifico a' gradi 2<5, e l'altra nella pianura
appar-
tenente alla Miflione di S. Ignazio^ a gradi
a8.
Il fale , che fé ne cava , è fornicante
nella
bianchezza, e nella fchiettezza a quello del
Car-
mine- ma non è tanto lifeio e rilucente .
Av-
vi d4 Nitro puro nella montagna del Rotano,
e <M mifchiato colla terra in parecchi
luoghi
uliginofi. Quefto appellato da' Mefficam Te-
*£&M-> e d gli Spagnuoli de! Meffico T+
mJqulte , e piuttofto f Afromtro , del quale fa
foaliono fervi re nella Nuova Spagna , come
in
Egitto
,
per fare il ranno da imbiancare 1 pan-
ni , e per cuocere i legumi ; mentre
con etto
divengono più teneri e più faporiti.
§. IV.
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Vegetabili
,
e loro dlvìfioné *
VEnendó ora al regno vegetabile , vorrebbero
forfè coloro, che fi dilettano di Storia Na-
turale, che le piante Californiefi veniflferoda noi
claffificate 'fecondo alcuno de' fittemi intentati da'
moderni Naturaliftì; ma né i vegetabili di quel-
la penifola fono in sì gran numero, che richie-
dano un tal metodo
,
né ci ballano per eseguirlo
que' rifcontri
,
che ne abbiamo, onde ci fervi re-
mo .di quella rtefla divifione
,
che abbiamo ado-
perata nella Storia del Medico
,
la quale è pili
adattata all' intelligenza di ogni forta di perfone «
La vegetazione doveodo etTere conforme alla
qualità ad terreno
,
riefcono a maraviglia nella
California quelle piante, che amano un fuolo ari-
do e faffofo
,
ficcome i Pitai e le Opunzie. S'è
offervato
,
che vi abbondano a proporzione più
che altrove le piante fpinofe , e che quelle
, che
vi fi trovano comuni ad altri paefi , vi fono per
lo più men grandi
s ed hanno men groifo il tron-
co o fufto, e più fottili le foglie. Oltracciò, vi
fono molti alberi, i quali la maggior parte deli'
anno vedonfi sfogliati e nudi: per lo che riefce
infopportabile il calor del fole a coloro
,
che vi
viaggiano
,
mancando loro l'ombra da potervi
prendere un poco di refpiro. Quando piove 5 fi
veftono quegli alberi di qualche fogliame 3- ma
venendo torto a mancare quell'umidità
,
tornano
di nuovo a fpogliarfene
.
Ora
4S
Ora poi tra le piante della California ve
ne
ibno a^une utili pel loro frutto, altre per
le lo-
ro foglie , o i loro rami , altre pel loro
tron-
co , o fufto , altre per la loro
radice , ed altre per
li loro fughi , o gomme ; Ve ne ha
poi delle
nocive, e delle ftravaganti. .
§.V.
Piante utili pel loro frutto native della California
.
NElla claffe delle piante utili pel loro frutto
ve ne fono molte proprie di quella peni-
fola, ed altre foreftiere. Tra le piante proprie
e
natie di quel fuolo merita il primo luogo il Pt-
tajo (*) non meno per la fua rara forma , che
perchè da erto hanno i miferabili Cahforniefila
principal loro raccolta , e il frutto più dehzio-
fo . Ma ve ne fono due fpecie affai fra loro di-
yerfe non tanto nel fruttò , quanto nella torma
della pianta, cioè quello che fa il frutto dolce ,
e quello che il fa agro dolce.
(*) Nel Meffico, e in altri paefi d' America , qv'
è
comune quello vegetabile , appellano la Pianta Pita-
hayo , e il frutto Pitahaya . Noi ci ferviremo de' no-
mi Pttaìo , e Pitaja , come più adattati alla favella
Italiana . I Francefi chiamano quella pianta Cterge
epiwux, cioè Cero Spinolo; ma quello nome non con-
viene che alla prima fpecie , come vedraffi per la
deferitone . Lo Hello diciamo del nome d'Organi -
che danno molti Spagnuóti in America alle piante dei
h faddetta prima fpecie ;
1
I4&
II Pitajo della prima fpecie è affai comune nel
Mefììco, e in altri paefi d'America/ mainniim
altro riefce tanto bene
,
quanto nella California «
II pedale di quell'albero s'alza appena un piede
da terra. Da etto hafcouo i rami groffi come il
braccio d'un uomo, ed alti dieci, dodici, o più
piedi, porti in fila, paralelli, e diritti, fuorché
nella lor origine
,
ove i laterali hanno una cur-
vatura proporzionata alla lor diftanza da quel-
li del mezzo . f rami hanno la corteccia d'un
color verde, che tira al bigio, e fono tutti fra-
natati con parecchie (Ine, che fi flendono in li-
nea dritta per tutta la loro lunghezza
,
dittanti
quafi un pollice l'una dall'altra . In vece di fo-
glie
,
di cui fono affatto privi', fon tutti arma-
ti di fpine forti, difpofte a guifadi (ielle, e così
folte
,
che non fé ne può toccare alcuna parte
fenza ferirfi. Sotto la corteccia v'è quali un dito
di polpa verde &{M fugofa
,
e dentro d'efla un
tubo legnofo pieno d'una midolla biancaftra .
Quelli tubi quando fono fecchi , ardono bene
, e
fervono per torcie.
^
Verfo la fommità de' rami vengono di bei fiori
bianchi picchiati d'un rollo vivo, ma fenza odo-
re, e a quefti fuccedono i frutti, appellati dagli
Spagnuoli Pitahayas
, e da'Californiefi Cochimi
Tammià
,
o Dammià
. Quefto frutto è rotondo
,
grande quanto una buona pefca
, e armato anch'
elfo di^ piccole fpine : da principio è verde
,
ma
in arrivando a maturità diviene rollo, o giallo.
Quello che ha la fcorza rolla, ha la polpa d'un
bel color fanguigno y quello che ha la fcorza
gialla
i ha la polpa bianca , o gialla > o pur
gialli-
^alliccia. La fcorza è grofTetta, ma morbida, e
àcile
1
'
a diftaccarfì . La polpa è dolce , foave ,
rinfrescante
,
e fana . Toltane la fcorza fi man-
cia tutta infieme co'granelli, di cui è piena , i
juali fono alquanto fomiglianti a quelli del fico»
ma pili piccoli. La Pitaja rofla tinge l'orina dì
:olor fanguigno ; ondeque'Foreftieri, che la man-
giano la prima volta
,
entrano in una grave ap-
3renfione d'eflerfi loro rotto qualche vafo .
La raccolta della Pitaja dolce comincia nella
parte auftrale della penifola fui principio di Giu-
gno , e termina verfo il fine d'Agofto ; nella
parte fettentrionale comincia più tardi, e n'è la
maggior abbondanza nelT^gofioy ma quando vi
piove un poco più del folito, la raccolta è trop-
po fcarfa, o niuna affatto; perchè nonv'è pian»
ta,, alla quale fìa più contraria l'umidità.
Allorché iCalifornefi ne vogliono fare la rac-
colta, vi adoprano un baftoncello , o una can-
na, nella cui punta legano fortemente un offo
fottile ed appuntato a foggia d'uncino per di-
ftaccare il frutto dalla pianta , e una rete per
coglierlo fenza lafciarlo cadere in terra . Torto
che l'hanno colto
,
gli levano con qualche fu-
scello o ftecchetto le fpinole , effendo ciò facile
quando efTo è maturo, e levatagli ancora la fcor-
za lo mangiano
,
e così vanno cogliendo , e
mangiando fino a faziarfi, portando feco a cafa
loro quelli che avanzano. Tutto il tempo che
dura la raccolta vanno ogni giorno per le mon-
tagne, e le pianure cercando le pitaje mature, e
quefta è, come in appreflo diremo , la Ragione;
più lieta per loro.
Fi-
Finita la raccolta delia pitaja dolce viene quel-
la deii! agro-dolce , chiamata Tajuà da' Cocbimi,
la qual dura i due mefi di Settembre, ed Otto-
bre, e quando l'anno n' è abbondante, fi coglie
anche ià Novembre . I rami di quella pianta fo-
no ancYeìfi (tristi, fpinofi., e fpogliati ; ma le
fìrie ne fono più grolle e più goffe
,
e le fpi-
ue più grandi
,
più folte, e più forti . Nemmeno
fono efii ritti e paralelli , come quelli del Tarn-
mìa
,
o pitajo di frutto dolce; ma appena, nati
dal pedale fi (tendono qua e là fenza verun or-
dine, né fimmetria, e férpeggiando per terra
,
vi gettano radici formandone nuove piante
,
e
intralciandoli gli uni cogli altri
,
ne rifulta un
macchione orrido e inacceffibile agli animali .
E anche diverta quella pianta dalla prima per
riguardo al luogo
,
ove fi alleva / poiché lad-
dove la Tammlà viene in qualunque luogo.de*
monti
,
e delle pianure
,
purché fia arido
,
la
Tajuà non li trova che nelle pianure vicine al-
la fpiaggia, e le ve n' è alcuna nelle montagne,
è affatto fterile . Il fior della Tajuà è cornico-
lare, lungo quattro
,
o cinque dita, e bianco,
e roffo. Il frutto
,
più pregiato ancor della pi-
taja dolce, è rotondo
,
grande come una mela-
rancia, armato parimente di (pinole, e roffo
tanto al di dentro, quanto ai di fuori . Elfo quan-
do è maturo
,
è d'un guflo agrodolce affai deli-
ziofo , e tinge l'orina di color fanguigno ancor
più dell'altra. Avvi pure di quelle pitaje agro-
dolci nel Mdiìco, ma inferiori nelguftoa quel-
le della California,
Il Gfcafcil , o Ila Garamùuìlo
s
cooie I' appella-»
no
no gli SpagnuoÌi,è il frutto cP un' altra pianta ài
rami carnofì , ftriati , sfogliati , e fpinofi, fi-
mili nella forma a quelli del pitajo; ma la pian*
ta del Garambullo è più piccola , le fue ftrie
fon più larghe , e le fue fpine non fono tante §
né sì grandi. Il frutto, quantunque limile nella
figura alla pitaja , è pur più piccolo , d
y
un co-
lor roiTo più vivo , e d'un gufto affai inferio-
re . Viene psù prefto della pitaja , e finifce in
minor tempo.
Il Cardane , così appellato dagli Spagnuoli in
quella penifola , è una pianta gigantefca tra le camole
ftriate . Da un groiTo pedale nafcono i rami ftria-
ti, fpinofi, e sfogliati, e s'alzano ritti, e pa-ra-
lelli come quelli del pitajo; ma fono alfai p\U
grandi , e groffi ; poiché afcendono fino all' al-
tezza di quaranta piedi , ed hanno una groffez-
za proporzionata, e uguale dalla lor origine fino
alla fommità. La loro ftruttura è firn ile a quel-
la de' rami del pitajo j ma la loro fcorza è d'un
verde più bello , e non ha tante fpine . Fa il
frutto nella fommità de' rami
,
il quale ha la
figura d'una pera colla fcorza gialla
, e dentro
contiene un umor vifcofo di color roffo affai, vi-
vo , e certi granelli tondi , neri , luccicanti , e
grandi quanto quelli del coriandro . Quefti gra-
nelli fono tutto l'utile, che gl'Indiani ricavano
da quefte piante tanto grandi. Per renderli corri-
meftibili levano loro per mezzo del fole, o del
fuoco quella vifcofità
, e poi gli abbruftolifcono
per prefervargli dalla corruzione , e poterli con-
fervare . Ma i MilTionarj trovarono la maniera
di renderne anche più utili i rami . Ne prende-
remo I. D vano
Vano un pezzo di due palmi incirca , peftavari*
lo
,
e ne fpremevano il fugo , il qua! poi face-
vano bollire al fuoco levandogli la fchiuma fino
a certo punto di condenfaziòne. Quella fpecie di
balfamo fi è trovato affai buono per le ferite
,
e le piaghe.
La Vifnaga fpinofa è un* altra fpecie di pian-
ta carnofa , ftriata , sfogliata , e fpinofa ; ma è
ancor più fingolare di tutte le altre di quefta
claffe
;
poiché non che di foglie, è anche affat-
to priva di rami, e tutta confifte in un pedale,
o fufto tutto carnofo , e fugofo , verde , affai grof-
fo , ed alto due , tre , ovvero quattro piedi . Ol-
tre alle piccole fpine , di cui è armata da per
tutto , ve ne ha verfo la fommità delle altre af-
fai diverfe; poiché effe fono fode, di foftanza
offea
,
lunghe quattro , o cinque dita
,
parte
bianche
,
è parte rofle , e con una piccola cur-
vatura nella punta. Di quelle fpine fi fervono
molti nella Nuova Spagna per nettare i denti (a)
e in alcune Miflìoni della California le adope-
ravano in vece di ferri per for calzette , dopo
d' aver raddrizzata la loro punta , e d' averne af«
fottigliàta la parte più groffa . Tra quefte fpine
porta la Vifnaga i fuoi bei fiori tinti di bian-
co
>
rofToj e giallo, a' quali fuccede il frutto moJU
to
(a) Non per altro appellarono gli Spagnuolì que-
fta pianta Pifruyra ? fé non che perchè in quelle fpine
«fTee foraifee degli ftuzzicademi, come, la vera Vif-
naga. Bel redo quefte due piante non fratino fra loro
veruna fomigliafiia ,
tò più piccolo di quello delia Tammìà y e pie-
no , come quello del Cardone, d'un umor vif-
cofo\ e di granelli, i quali mangiano iCalifor-
niefi dopo d' aver fatto con efìì ciò che fanno con
quelli del Cardone. Nel Meffico fanno una buona
confezione della polpa fugofa di queftaVifnaga ;
L' Opunzia, o Nopal, pianta ben conofciuta
in Europa, fa il digradamento dalle piante co-
muni a quelle fopra defcritte , perciocché i (uoi
rami, benché affatto sfogliati, hanno pure cual-
che forma di foglie , e foglie fono però volgar-
mente appellati . Ve n' erano molte fpecie nella,
California, ma inferiori nella grandezza, e nel-
la qualità del frutto a quelle del Meffico. IMif-
lonarj Gefuiti vi tràfpiantarono alcune fpecie d
l
opunzie Medicane , le quali allignarono bene in
juell' arida penifola . I Californiefi^ mangiano non
blamente la polpa, ma eziandio il gufeio inte-
riore del frutto, e tanto nella California, quan-
to' nel Meffico s' ufa mangiarne cotti, e conditi
i rami più teneri . Il nome, che i Cochimì dan-
qò alla tuna , o frutto dell' Opunzia , non è al-
:ro, che la fola vocale %/l
'.
E' veramente da maravigliare , che le piante
inora da noi deferitte , ed altre, «di cui in ap-
DrefTo faremo menzione , abbondino affai più.
li fugo ne' luoghi aridi, che non le altre claflì
i' alberi ne' luoghi umidi / ed è ancor più {in-
volare, che il confervino fenza verun detrimen-
:o con poca o niuna rugiada , e ancorché palli-
lo dieci e più meli fenza mai piovere, come
ùol avvenire nella California . Ma io fon per-
ùafo
,
che quelle piante abbondano più di fu-
D 2 go,
go, perchè trafpirano affai meno delle altre , e
che trafpirano meno, perchè non hanno foglie;
mentre quefte fono , come a ragione credei! da
JFifici
, f organo principale della trafpirazione
de' vegetabili : onde può congetturarfi , che^ il
Creatore negò appunto le foglie a quelle pian-
te
,
perchè le detonava a vivere ne' paefì fec-
chi.
Il Prugno Californiefe (Cìruelo in Ifpagna) è
affai divcrfo dal vero prugno , e non' ebbe dagli
Spagnuoli tal nome, che per la fomiglianza del
frutto . Elfo è poco alto , ed ha la fcorza del
tronco, e de' rami biancaftra, e le foglie denta-
te. Ifuoi rami fi (tendono orizontalmente più di
quello , che pare efigere l'altezza dell'albero. Il
frutto , benché fimil nella figura', e nel colore
alla prugna morella, è più piccolo, d'un gufto
acerbo , e foltanto buono al palato di que' mi-
feri Indiani avvezzi a mangiar tutto quanto lor
fi para davanti . Ma la mandorla contenuta den-
tro 'il nocciolo del frutto è ben guftofa , e perciò
ricercata anche dagli Spagnuoli . Queft' albero è
proprio della parte auftraie, e non fi trova in
altri paefì della penifola.
^énabà è il nome d* un frutto fimìle al fico ,
e dell'albero che lo porta .L'albero è grande:
la corteccia del tronco , e de' rami è biancaftra >
come quella della ficaja . Il frutto [è fimile
al fico bianco nella figura, e nel colore* ma
è, più pìccolo , meri fugofb. , e non ha
quel gufto dolcìflimo de* noftri fichi . Ciò
non oftante i Californiefi ne fono tanto ghiotti,
che qualora hanno contezza dì gualche Anabà
ca*
Utico di frutta mature, fi portano tolto lai per
provvedetene
,
quantunque èfTo fia dodici , à
quindici miglia difcofto dalla loro abitazione j
Siccome querV albero s alleva comunemente tra
fallì
,
così introduce le fue ràdici in qualunque
feffura vi trovi, ed ove non è feffùra , le (ten-
de fopra gli fteffi farti: per lo che le radici ne
fono ordinariamente piuttoftó larghe , che grof*
fé. Il legno né affatto inutile. L' Ariabà porta
miglior frutto, e viene piti grande nel Meflico,
ov' è conofciuto coi nome dì Zà/aie .
Il Medesà è Un albero grande , che ha la cor-
teccia del tronco verde bianchiccia , e le foglie
fottili, e poche. Porta il frutto finiile a' fagiuoli
In piccoli baccelli . Queftó frutto è affai pregia*
io dagl'Indiani, i quali lo mondano, e l'abbru-
ftolifcòno per mangiarlo poi nell' inverno. I buoi
ne mangiano avidamente i teneri ramufcelli ; ma
lì legno non è buono, che pel fuoco. Hon por-
ta frutto tutti gli anni , né quàfi mai ne' luo*
ghi alti * GV Indiani di Loreto V appellano
Dìpuà.
t
.
UJtfigandh è un frutice legumihofó , che s
alleva preflb a' rivi, e torrenti. Ha i rami fpi*
iiofi, e porta il frutto un poco più grande del
frumento in baccelli lunghi tre, o quattro dita,
ma fottili , Siccome quello fruttò è de' primi a
maturare, e viene appunto in quel tempo , nel
quale evvi maggior penuria di viveri , cosi gf
Indiani fé ne approffittanò^ febbene elfo non fia
Veramente da mangiare. ÌVIàngianlo pure ridotto
in farina dopo averlo àbbruftójito e periato , co*
ine fanno d' altre femenze Nell'abbrnftolirfi ren*
D 3 de
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de un cattivo odore , e tal è ancora f alito di
quelli , che lo mangiano , il qual è affatto in*
fopportabile ogni volta che in quella Ragione fi
radunano in Chiefa, o in' altro luogo chiufo.
Il Gulfache ( nome prefo dal Meificano Huit-
^axin) è un arbufceUo leguminofo, e fpinofo, e
di foglie fottili. I baccelli, che porta, non fono
commeftibilij ma tanto nella California, quan-
to nel Meffico fervono a far dell' inchioftro ag-
giugnendovi una certa dofa di vetriuolo. I buoi
ne mangiano volentieri i ramufcelli; ma
7
la lor
carne rendei! così men guftofa.
La Jojoba è uno de' piti preziofi frutti della
California. La phnta , che lo porta è un arbo-
fcello che viene nelle aride falde de' monti. Le
fue foglie fono bislunghe , attendate , lifcie , gran-
di quanto quelle della rofa , e d'un color ver-
de, che tira al bigio . 11 frutto è una coccola
bislunga
,
grolla come la mandorla d' un' avel-
lana
,
roffo-bruna di fuori , e dentro bianca , e
d'un gufto oliolo non ifpiacevole. Quello frutto
è divenuto celebre per le fue virtù medicinali ,
fpecialmente per guarir la fuppreflìone dell'orina
cagionata da concrezioni flemmofe, per agevolare
il parto alle donne, e per le ferite- L'olio, che
fé ne cava , è un rimedio eccellente contro il
cancro , e ficcome etto è per altro di buon gufto
folevano alcuni della California adoprarlo nell'
infalata in vece di quello d' olive . Quella pian-
ta non fa frutto tutti gli anni , ma folamente
quando nell' Inverno v' è venuta una gran piog-
gia almeno
.
La Ptmientilla , appellata così dagli Spagnuo*
li,
li, perchè è fomigliante «eli* «Torma , e mila
grandezza al pepe comune, è la Temenza , che
porta dentro di certe coccole un pie ol frutice,
i cui fufti fono fimili , benché piii piccoli j, a'
polloni dell' Oleaftro . Gl'Indiani la mangiano
volentieri, ma ne hanno poca.
Quando è piovuto più del folito, nafee in al-
cuni luoghi della penifola un'erba a molti fufti,
appellata Jeddà , che crefee all'altezza d'un pie-
de incirca . Quefta porta delle fpighe , le quali
contengono certi granelli grandi quanto quelli
deir anice. Gl'Indiani adoperano ogni diligenza
per impedire , che quella femenza venendo a
feccarfi, e diftaccarfi dalle fpighe non cada in
terra . Dopo averla raccolta 1' abbruftolifcono , e
riducono in farina per mangiarla.
La Tedeguà è una pianta, che nafee in parec-
chj luoghi della penifola, e nu Almamente nella
parte auftrale, quando piove nella fiate . Effa
ha il fufto groffo come un dito, e le foglie
grandi, e alquanto furili a quelle della malva,
ma armate , come quelle dell'ortica , di fpino-
le , o peli pungenti , che cagionano in toccan-
dole un grande ardore , e levano nella pelle
delle venìche : e per tal cagione è chiamata 0>--
tìga dagli Spagnuoli della California , febbene
del refto fia diverfa della vera ortica. Il frutto,
che porta, è fimile a una mandorla, ma men
largo, il qual è di buon gufto
.
Quefte fono le principali piante utili per ca-
gione del lor frutto, che portava la California,
allorché gli abitatori di quella miferabile peni-
fola erano affatto barbari e feivaggj. Ma quegli
D 4 fteffi
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fteM Miflionarj
,
che gli dirozzarono V* introduf-
feroinfkme colla Religione Criftiana
,
e co' civili
e buoni coftumi la coltura di moltiffimi vegeta-
bili foreflieri affai migliori de' nativi di quella
terra
§. Vi.
Piante foreftiere*
TRA le piante fruttifere trafpiantatevi da pa«
« recchj luoghi del Medico
, alcune vi fon
riufcite, ed^ altre no. Hanno allignato
, e ben
fruttificato in que' pochi luoghi, che non man-
cano d'acqua, e di terra idonea alla rifpettiva
vegetazione
,
gli olivi, i limoni, i melarancj
i
ì perfichi, i melagrani
,
i fichi
, le rriufe
, ì
guajahi, i zapoti gialli, le viti ? i cocomeri*
i melloni
,
le zucche
,
le palme di datteri
, il
frumento
b
il gran-turco
,
il rifo
,
e parecchie
fpecie di^ legumi
i come ceci, le lenticchie
, le
fave, e i fagiuoli, co' quali frutti s'è rimediata
molto alla gran miferia di que' popoli. Di tutti
^ue' frutti niuno è meglio riufcito de' fichi
, e
delle uve. I fichi paffi hanno un gufto efquifi-
to. Il vino, che rendono quelle poche. vigne,
che vi fono, è eccellente. V'erano pure * e vi
fono viti falvatiche; ma in tutto più piccole di
quelle coltivate
. I loro grappoletti non hanrm
piti di otto, o dieci grani acerbi, che non ven-
gono mai a maturità. Il rifo vien bene nella
parte auflrale, ove ha quella quantità d' acqua,
che richiede. Avvi ancora in qualche luogo de*
g1*
Mt
li jihuàcan, ficcome tri Loreto alcune palme di
occo \ che hanno fruttificato bene . Sono
flati
Giumente provveduti que' popoli di peperoni,
li pomi d'oro, e di tornati , tre forte di frutti
iflai pregiati, e ufuali appo gli Americani. Se
iconofciuto troppo contrario il clima di quella
«nifola alle mele, alle pere , agli ananaffi al-
e chirimoje, e ad altri frutti delicati del Mel-
Perciò che riguarda il frumento , fono
pochi
>ensì que' luoghi, ne' quali li poffa coltivare ;
ma
n elfi fono talora non meno forprendenti
le rac
olte, che Angolare il modo di coltivarlo. Cer-
•afi in prima un terreno lavorativo , che porla
-fiere fovente adacquato o da qualche tergente
/icina, o da qualche pozza d'acqua nmafavi del-
le pioggie . Prima d'ararlo s'adacqua, e dopo
d'averlo arato nel modo ordinario, vi fanno de
folehi , non già diritti , come fanfi comunemen-
te, ma tortuofi e ferpeggianti , affinchè
trattener
dovifi vieppiù' l'acqua, vi lafci una copia mag-
gior d' umore. Fatti i folehi, tornafi di bel nuo-
vo ad adacquar la terra per cagione d'effere quafi
mai fempre troppo arida, e poiché s'è un poco
afeiugata , vi fi femina . Nel feminare s impic-
cano due uomini . Il primo va per li folehi fa-
cendo colla eoa (certo finimento d'agricoltura
ufato dagli antichi Mefficani) delle buche^ lun-
ghette, ma poco profonde, nell'uno, e nell altro
fianco i o pendice delle porche ,
procurando di
farle dittanti due o tre fpanne l'una dall altra ,
e di non far quelle d'un fianco dirimpetto
a
quelle dell'altro . Dietro a quell'uomo viene
li
^ Semi-
Seminatore col grano
, il quale s'è tenuto in
acqua tutta la notte precedente
, e, ne getta in
ciascuna buca tanti granelli
,
quanti richiede k
qualità dei terreno
,
e poi col piede gli cuopre
leggermente di terra
. Se il terreno è di buona
qualità
,
e ripofato
,
o almeno ben concimato
,
non fi mettono in ciafcuna buca più di quattro*
©cinque granelli; ma fé il terreno non è tale'
vi fi gettano Cno a dieci
,
o dodici granelli . Si
procura
,
che i granelli reftino feparati
,
e per-
ciò fi fanno le buche or più grandi, or più pic-
cole giurìa la qualità della terra . Tolto che
nafce il frumento torna ad adacquarli la terra
,
e così fi va facendo ogni fettimana
, finché non
fia fatto
,
falvo che la terra abbia dà fé qualche
umidità', ciò che di rado addiviene.
Ciafcun granello feminato fa comunemente i$,
20, e anche 30. gambi
, e ciafcun gambo porta
la fua fpiga
; ma fé la terra è graffa
, in ogni
gambo nafcono Sfianchi 'della fpiga principale
altre fei, ovvero otto fpighette. La raccolta cor-
nfponde a quefta fecondità
. Quando la terra è
magra, fé ne hanno 40, 50, ovvero 60 per uno.
Se effa è mediocremente buona, e ben coltivata,
rende 80, 100, e 120/ ma fé il terreno è otti-
mo, o benché non fia tale
,
è pure ben lavora-
to, e difesamente concimato, allora fé ne fuol
avere una raccolta di 200, e talora di 300, e più
per uno
.
Un Milionario rifpettabile
, e degno
di fede per la notala fmcenrà
,
da cui abbia-
mo avuti quafi tutti i materiali perquefto faggio
di Storia Naturale
,
racconta ne' fuoi manoferit-
%i
,
che avendo egli feminate in un campo della
Mif.
[Iffione di S. Francefco
Saverio Sf moggia fpa-
luole di frumento, n' ebbe
106 fantgas, (*)c.oè
17» moggia: ficchè gli rendè
quel campc,320
? uno , ° vi foggine il medef.mo Mi/nona-
o "che una pari £ quel campo era d. erra
.agra, e che la maggior parte
di tal raccolta fi
wettè 3 un tratto di terreno
ottimo
,
che face-
a come la terza parte
del campo.
Quefto frumento , che in cafcuna
gamba fa
mtt fpighe , è quello ,
che per tal cagione vi
•appella £/k"»- Elfo è groffetto , e reftofo ,
fe
PP
n fa un buon pane, benché
non fi. da pa-
alare con quello , che fi fa d'un altro
fru-
Jnto detto Candial , il qual è
più lungo dell
,ltro , ma men groffo, e
colla refta pm piccola.
Hiafcùn gambo di quefto non porta pm d unafpiga,
«tuttavìa rende tanto, o p.u dell'altro-
perchè
Fa più gambi. Ciò non oftante_ fé ne
femina poco
nella California- perchè fogg.ace
troppo alla rug-
ane conolciuta in quel paefe ,
come nel Mefil-
co col nome Meflìcano Chtabunfh.
Non è qm-fto l'unico male, che travaglia
il
frumento in quella penifola .
Vi ha pure altri
nemici troppo efiziali come le «M , gli Co-
iattoli
,
gli uccelli, e foprattutto le locufte.
Ol-
tracciò miella ftefla acqua, che =.
adopera per fe-
condare i feminati , vi fa nafcere in
abbondali-
Là
( * \ La Faner* , è una mifara di cofe
fecche
,
che con
-
e\,e dodici moggia;, appellate degli
Spignuoh Al
ti n
mnesy o CeUmmes,
fca il trifoglio, il qual involando li fugo' al fra*
mento
,
lo fa inaridire »• onde bifogna farchiarg
fpeflb.
i I ricolti del Granturco non vi fono a proporr
zione così grandi
,
come quelli del frumento *
mentre quella pianta abbifogna più d'acqua
,
fa
quale è tanto fcarfa nella California
. Nulladime*
no fé ne hanno fpeffo 200, e 250, e talvolta
àncora 400 per uno
,
e qualora fé ne ha meno
di 100 fi (lima miferabile la raccolta . Siccome»
il frumento v'è efpofto alla ruggine, così il gran*
turco lo è a certa fpecie di melata . Quella è un
umor chiaro
,
dolce, e vifeofo
, che comparita?
in tal abbondanza fu le foglie
,
che gocciolando
nella terra fottopofta, vi iafeia una macchia. Io
non dubito
,
che tal umore non fìa lo fìelìo fu*
go della pianta trattone fuori per cagione del
caldo ecceffivo
,
che ne rilaffa troppo le fibre *
ficchè perdendo quella foftanza tanto neceffaria
alla vita fua, viene pretto a feccarfi.
Dopo ciò che abbiamo detto non farà mara*
viglia
,
che^ non ottante la poca popolazione del*
Ja California
,
e la ftupenda moltiplicazione di
quelle biade, fia d'uopo di ricorrere alla Cina*
loa, e ad altri paefi della nuova Spagna perprov*
vederfene, mentre le terre lavorative vi fono po-
che, e l'acqua molto fcarfa ^ e^molti gli oilae'o*
li da fuperare per ottenere la raccolta*
fvn.
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Piante utili per le loro foglie , * p* loro
rami,,
S E piante utili per le loro foglie , o i
lorra-
Li mi vi fono in picciol numero
r. Preffo a tor-
unti, e alle pozze ve una grand
abbondanza di
ilvia, e di giunchi, e giaggiuoli ,1
tolti
_
e
» radici de' quali mangiano volentieri i
Caliior-
iefi, e delle foglie fanno ftuore, dopo che
ne io-
,o flati ammaeftrati . Quando piove nella ltate,
ri abbonda ancora la portolaca ; ma #^ianl
lon ne mangiano, che la femenza . L EJtafiate,
, fia l'Affenziode^Mefficani, viene
copioiamen-
e ne campi coltivati/ ma fé vi nafce ,
come
mole , il trifoglio , foffoga l'aflenzio
col fru-
mento. „ . .. .
L'Origano Californiefe non fi raffomigha al
trero origano , fé non alquanto nell'odore
.• del
retto effo è un arbufcello , che viene nelle
pia-
nure fecche , e creice all'altezza di
quattro pie-
di in circa. Ha le foglie piccole, e tinte d
un
bel verde, e fé ne fervono per condir le
vivan-
de in vece dell'origano vero. Dicefi che
la car-
ne di que'buoi, che fé ne cibano , nefce
molto
guftofa.
.
,
.
11 Tabacco viene fpontaneamente in pareccty
luoghi di quella penifola , e fé ne fervivano gì
Indiani per fumare
.
I Miffionarj vi hanno trafpiantate le lattughe
,
i cavoli, l'endivia , ed altre sì fatte
piante
,
le
quali hanno allignato bene in que' luoghi, ove fi
eoltivana - L yiIL
6%
§, vnr.
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Piante utili pel loro tronco, o fufio<
TRa gli alberi , che fornifcono legname é$
fabbricare, da lavorare, o almeno da bru-
ciare, vi fono Guarìbì, Pini, Quercie
, Palme
,
Corbezzoli
, Pioppi , ed altri pochi . Tra quelle
piante
,
il cui fufto ferve per cibo
, o fi adopera
ad altri ufi utili alla vita, vi fono Metalli Ba-
iamoti
,
Nomòò, ed altre in piccol numero.
Il Guarìbo è l'albero piti grande della Califor-
nia. Effo è tanto fimile al Pioppo nella forma,
che a prima vifta non può da elfo diftinguernV
ma è diverfo affai nella qualità del legno, men-
tre quello del Guaribo è eccellente da far tra-
vi
,
e ogni forta di lavori . La difgrazia & è
,
che quell'albero non fi trova ordinariamente, fé
non in pochi luoghi dirupati
, e quafi inacceffi-
&ili
. Lo fteffo avviene de' Pini nella parte au-
sale.
Le Palme roffe di quelle montagne fono l,à
fHmate per cagione del loro legno rofficcio e
forte; ma quello è tanto fottile
,
che appena ha
otto dita di diametro .* onde per farne travi bi-
fogna adoperare il tronco intero colla fua feor-
za
,
h quale è
,
come nelle altre palme, bigia .
Ve ne fono pure , oltre a quelle di cocco , e di
datteri
, altre due fpecie , V una ha il legno bian-
co, men forte di quello della Palma rolla , e più
facile a tarmarti : V altra ha fotto la corteccia ap-
pena due
, o tre dita di legno fodo
,
e dentro
cTcflò una midolla leggiera e foffice di quattro
dita
tà di diametro . Prima che éntraffero gli Spa»
moli «ella California , vi fi vedevano molti e
Ì palmeti ; perchè gl'Indiani non ne
facevano
:run ufo J ma poiché coi commercio co' Cina-,
efi impararono da effi a mangiare i polloni
Me palme, e gli Spagnuoli cominciarono a
lVarne del legno per le fabbriche, alcuni di
que
ilmeti furono (terminati. I polloni delk palme
no e per gl'Indiani, e per gli Spagnuoli unci-
> deliziofo , ma infieme difpendiofo jj
perchè
)pena toltone uii pollone inaridifce tofto la
alma. * * .,
Vi fono due fpecie d'Acacia , differenti nella
ràhdezza dell'albero , e nella qualità del frut-
o. Quella, che fa il frutto amaro, è un albero
rande, natio di quella penifola ; quella, che
fa
frutto dolce, è più piccolo, e foreftiero . GÌ
ndiani mangiano quefto frutto, e l'altro gli ani-
,iali , del quale , ficcome de' rami , fono affai ghiot-
i 1 cavalli , le pecore , e le capre .
L'una
,
e
'altra Acacia hanno per frutto un baccello lun-
ghetto, il tronco, e i rami tcrtuofi, e il legno
noltò duro e pefante : il quale perciò è attiffi-
no per farne le parti curve d'uà naviglio . I
jolloni pcfti, ed applicati agli occhj fi credono
rfficaci contra l'ottalmia . L'Acacia abbonda in
«uelle ftrette pianure , che vi fono tra le mon-
agnc, e il lido del Golfo. I Cochimi l'appella-
lo Huaèày i Mefficani Mkquitl fé gli Spagnuo-
i di tutti que'paefi Me^quite.
lì Pah Còrno, o fia Albero Chinefe, così ap-
pellato s non fo perchè , dagli
Spagnuoli
,
è un
libero erande- e diritto, che ha le foghe piccole& d'un
i*4
d'un color verde, che tira alcinericìo, la fcor-
za del tronco e de' rami bigia , e il legno roffo,
è buono da lavorare ; ma perde quel colore , tofto
che è bagnato, e ancorché non fia bagnato mai,
lo perde ^ure coli' andar del tempo. Queft' albe-
ro è natio della parte auflrale . Nelle contrade
fettentrionali fi trova un altro albero, cui fu an-
cora imporlo il nome àiPaloChinoj il qual ha il
legno bianco, e facile ad intarlare, e non porta
verun frutto da mangiare
.
Il &!$oktèi appellato Palo bianco dagli Spagnuo*
li
,
perchè ha bianca la fcorza
,
è un albero di
altezza mediocre , di poco fogliame , e di»po-
chiffimi rami. Ha il legno bianco da principio;
ma quando giugne a certa età, la parte più in-
terna del tronco diviene quafi nera, e affai dura
€
forte .* della quale folevano fare i Neofiti de*
bei lavori , che parevan d' ebeno , curiofamente in-
cannati di conchiglie . Vengono quelli alberi pref-
fo a
5
torrenti
.
L' Ugna di Gatto è un albero leguminofo , che
ha le foglie affai piccole e fottili , di color
verde
,
che tira al bianco , e porta il frutto in
baccelli. I rami fono armati difpine curve, che
fi raffomigliano alle ugne de' gatti, ond' ebbe quel
nome, col quale è conofciuto in tutto il Meflì-
co . La parte piti interna del tronco , o fia la
midolla, diventa anch' effa nera con alcune ftrifce
gialle
,
che la rendono bella . Effendo per altro
effa dura e pefante , ne fanno de' lavori a torno.
Ma fé fi laida crefcere l' albero fino a certa età
,
fi confuma talmente quella midolla , che ne refla
voto
.
Il
11 Mangle è un albero , il quale febbene non
a molto grande , diftende affai i fuoi rami
rizontalmente
,
ficchè alcuni toccano in terra .
orta le foglie piccole , bislunghe , attendate ,
feie, e d'un verde chiaro piacevole agli occhi*
- fuo legno è duro, e fé ne fervono per far de'
;mi . Quefti alberi vengono preffo al lido del
lare
,
purché il terreno non fia arenofo
.
Il Corcbo è un arbufcello
,
che viene in quel-
; pianure , che fono fu le montagne . Vi com-
arifee per lo più sfogliato ; ma tuttavia fa un
lazzetto bslliffìmo di fiori d'un colore fcarlatto
ffai vivo . Il fuo tronco allorché è fecco , di-
enta tanto leggiere, e foffice, quanto la feorza
el lughero , e quindi ebbe quel nome Spagnuo-
o. Gl'Indiani ne fanno quelle zattere , nelle
[uali vanno a pefeare
,
come in "appretto dire-
no . Serve pure in vece del fugherò
,
e meglio
,nche d'effo, per turar le bottiglie, ed altri vafi
.
Il Trombò è un frutice
,
i cui fufti fono lun-
ghi, diritti, pieghevoli, e per lo più sfogliati,
blamente quando piove, fi vertono di foglie, le
juali fon più larghe
,
che lunghe y ma appena
paffato un mefe dopo la pioggia tornano a reftar
uudi. La loro feorza è biancaftra. Di que-fta pian-
ta non fi fa alcun ufo nella California • ma pò»
trebbono effere utili i fufti d'effa, così per farne
le panieri
,
come principalmente per la tintura;
mentre contengono un umore di color fangui-
gno, il quale tigne sì tenacemente i panni, che
quantunque fpefle fiate fi lavino, non fé ne può
levare affatto la macchia . Che farebbe
,
fé quel
fugo veniffe convenevolmente preparato?
Tomo L £ SU
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Simile al Nombò nella flerTibilità de' fufti \ e
nella fcarfèzza del fogliame v' è un- altro frutice,
del cui nome non fi ricorda V Autor de' manofcrit-
ti , de' quali ci ferviamo • ma effo è piti utile
agl'Indiani
,
mentre fanno de' fufti due fpècie d'
utenfili, i piti ufuali appo loro
,
cioè certe con-
che
,
e certe fcodelle
, di cui in appreffó ragio-
neremo ì
Il Batamote è un altro frutice , che nafce preffo
ad alcuni torrenti, il quale ha i fufti diritti, e
lunghi tre;, o quattro piedi, e le foglie lunghe,
e lottili, ma più delicate, e d'un verde più fino.
Quefti furti fi fono fperimentati efficaci per re-
dimire il moto alle membra impedite bagnando-
le fovente co£ decotto
,
che fé ne fa
,
ò fregan-
done le giunture cogli fteflì fufti abbruftolati
,
e
facendone poi un empiaftro.
In alcuni luoghi nafcono Canne preffo a'tor-
renti, ma piccole, e groffecome il dito migno-
lo, o al più come l'indice . Delle più fottili fi
fervono le Indiane per coprirfì , come poi fi di-
rà . Quefta cannuccia è Tunica pianta della Ca-
lifornia, fu la quale Mah veduta la Manna. Que-
fta, la quale è dolciffima e bianchiccia $ è chia-
mata da Cochimì Cadesè
,
cioè fugo della can-
na' e lo fteffo nome diedero allo Zucchero quan-
do lo conobbero
, e F afTaggiarono : nel che fi
vede* ch'eglino, quantunque barbari
,
penfarono
meglio intorno all'origine della manna, che non
ne penfavano i noftri vecchj Filofofi* i quali la
ftimavano rugiada. Vi fi trovano ora canne graffe
trafpiantatevi d' altri paefi .
Ma non ha fa California pianta più pregiata
da§i
s
Dagl'Indiani per cagione del Ciò furto di quella
tei Mezcal. Quefto è del genere degli Aloè, fi-
ttile nella maniera di fare il furto, ed i fiori
il Maguei; ma il Mezcal è più piccolo, piìi
'pinofo, e d'un verde piùintenfo. Quando que-
b piànta fi lafcia crefcere, fa a guifa del Ma-
mei un fufto diritto, lungo da dieci, in qmnde-
:i piedi, e groflo come il braccio d'un uomo,
1 quale nella fommità fa de' mazzetti di fiori
«ialli, e quindi il frutto. Quefti fiori fono tal-
nente pieni d'un fugo dolce, che gl'Indiani ne
:olgono un'ecceffiva quantità per cibarfene. Eflb
: bensì d'un gufto affai dolce, ma fpiacevole. Il
VIezcal così crefciuto non ferve ad altro, che a
noltiplicar le piante della propria fpecie, pro-
lucendole e dalle fue radici, e dalla fua femen-
^a, che vi fparge d'intorno. Gl'Indiani però non
lo lafciano crefcere; ma torto che le foglie più
nterne cominciano a dirtaccarfi dal furto, ta-
gliano quefto appena allora grande due piedi , e
3oi altri, fé gli trovano parimente ftagionati
.
Quando fé ne fono abbartanza provveduti, gli
sortano a cafa loro , e fatta una buca in terra
,
n fanno fuoco, e vi mettono ancora de'fafii .
allorché le legna fon conlùnte, e le pietre in-
fiammate, pongono tra effe i furti del Mezcal
,
Coprono ben tutto con terra , e lo lafciano così
fentiquatro , trenta, o trentafei ore. Quefta ma-
tterà dì cuocere il Mezcal, ed altre vivande
,
ippellata da' Meflìcani tlatema % era in ufo preffo
: barbari Cicimechi, prima che foriero foggio—
*ati dagli Spagnuoli . Il Mezcal così cotto è dol-
:e molto , e faporito . Effo era il principal foften
E 2 ta-
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tamento de* Califarmeli da Ottobre fino ad Apri-
le , nel qual tempo vi fono piìi fcarfi quei frutti
felvatici , di cui folevano cibarfi . Non è quefto
Tunico vantaggio, che hanno da quella pianta;
poiché dalle foglie cavano filo per farne quelle
reti, che fervono loro in vece di facchi, di
fporte, e dì paniere per portare addoffo tutto
ciò che vogliono. Il Mezcal non viene per lo
più, che nelle montagne, o colline. Ve ne fo-
no parecchie fpezie, delle quali alcunehanno.il
fugo amaro, ed altrecagiona.no dolor di ventre.
Un Milionario vi fece trafpiarìtar de'Mezcali
della Nuova Gallizia , i quali fono più grandi,
e migliori di tmttff le fpecie Californiefi . la
parecchj paefì del Medico, ove abbonda il Mez-
cal , ne cavano un'acquavite, che a prima vifta
pare acqua naturale; ma è troppo gagliarda .
.Alcuni la prendono per imbriacarfi , e altri per
medicina; poiché è Mimata diuretica, e buona
per lo ftomaco. /
§. IX.
Piante utili per h loro Radici,
IE piante di radici utili fono poche nella Gali»
_* fornia. Quelle, che v'erano prima che vi en-
traflero gli Spagnuoli , fono il Guacamoùe , la Xi*
cama
,
e il Me*quitill&»
Il Guacamote, o Juca dolce, appellata da
5 Co-
chimi t//«i, è una pianta fermentofa, là cui ra-
dice è lunghetta , e j^pco grofla , bigia di fuori,
e bianca di dentro, e fibrofa . Effa mangiafi cot-
ta ed ha buon guMo
.
La
*9
La Xtcama è una pianta legumi nòfa, e fanne n*
ofa, che ha i ramicelli lunghi, e lottili , le fo-
lle difpofte a tre a tre in forma di Cróce , e
fiorellini violati, la femenza ienticolare in bac»
elli neri , e la radice della figura, e della gran-
lezza d'una cipolla, ma nel refto più fomiglian-
s al navone. Effa è bianca, fugofa, guftofa, e
infrefcante, e fi mangia Tempre cruda. La Xi-
ama è comune nel Mcffico ; ma quella della
California, benché più piccola, è pure> al dir
;' alcuni, migliore .
Il Mesrquhillo , o pìccola Acacia , e un ar-
tofcello , che ha cjucI nome, perchè nella forma
le' rami , e delle foglie fi raifomiglia all' Aca-
ia. Nella California fi fervono delle radici per
ignere le pelli de'cervi d'un color di cannella.
I Miffionarj vi hanno trafpiantati i Camotì ,
e Cipolle, gii Aglj, i Navoni, i Rafani, e i
"inocchj , e tutti vi fono ben riufeiti . Il Camo»
e è una radice pregiata della Nuova Spagna
,
Iella quale s'è fatta menzione nella Storia anti*
a del Meffico.
Piante utili pél loro fugo , o gomma .
QUanto alle piante pregevoli per la lòf ra-
gia, o gomma, o per folio, o fugo, vi
ono "il Copal, il Brafile, l'albero chiamato del»
'a brea
ì
il Ricino, l'Indaco, e la Cannamele.
Il Gopal è l'albero, che rende la gomma copal
tanto conpfeiata ili Europa . QueM' albero viene
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iti tutte le contrade della California, fuorché ne*
luoghi troppo farTofi, o arenofi
.
Il Brafile, il quale in altri paefi fuol eflere
un albero^ grande
s è piccolo nella California, e
non proviene altrove che nella parte auttrale*
L'albero detto della hrea, o fia della pegola,
è ancor piccolo , il cui tronco è verdattro , e bi-
torzoluto per cagione di quella pece, che fuda 4
la quate vedefi qua e là attaccata alla feorza in
forma di pallottolline
. Di quefta pece fi fervono
gl'Indiani per accomodar le loro frecce, come
in apprefo diremo, e per racconciare i Jor vafì
di terra, che fon crepati, preparandola con fé-
vo e i Marina; V adoprano per impegolare i
battimenti./ ma effa è così poca, che non batta
a tutti i bifogni
. Si piglia radendo la feorza
,
ma bifogna farlo prima che piova
;
perchè fé la
pioggia è groffa, la porta via.
Il Ricino, o Ficaja infernale
, rende nel fuo
frutto un olio buono da far lume, e utile nella
medicina, è un purgativo troppo gagliardo, e
pericolofo
.
In alcuni luoghi della parte auftrale fi trova
Ja pianta dell* Indaco / ma non fé ne fervono
,
forfè perchè ve n'è poco. Nella fletta parte an.
ftrale fi coltivano in prò degl' Indiani le Can»
neraeli trafpiantatevi da' JMtiffionarj
.
l'tt
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§. xr.
Piante nocive, e Jlravaganti.
TRa i pochi vegetabili della California ve
ne frno alcuni nocivi . Un di quelli fi è
in certo arbofcello, appellato dagli Spagnuoli in
jue' paefi Pah de la flecba • perchè da efTo tira-
no gl'Indiani , che abitano nella cofta della So-
nora
,
quel terribile veleno , col quale ungono
(e lor frecce per renderne mortali le ferite. Ma
i Californiefi contuttoché fieno confapevoli della
qualità cattiva di quella pianta , non ne hanno
abufato mai.
Nella parte auflrale viene una pianta farmen-
tofa, il cui nome ignoriamo , e i cui ramicellì
teneri, e fibrofi fono d'un guflo acre , e forte.
Gl'Indiani gli tagliano in pezzi lunghi due, o
tre palmi, gli cuocono tra la cenere calda , co-
prendoli con terra per levar loro l'acrimonia
,
e poi gli mangiano. Ma pare , che sì fatta cot-
tura non badi a purgare i rami dalla cauflica
lor qualità/ poiché ciò non ottante cagionano a
chi gli mangia un gran dolor di ventre
,
e cer-
te ulceri nella bocca, e nella gola , che' talvolta
arrecano la morte.
L' Edera maligna è un arbofcello , che nafce
fu le montagne , i cui farmenti fi (tendono , e s' al-
lacciano co' rami degli alberi vicini . Quell'edera
merita talmente l'appellazione di maligna
,
che
bada il toccarla per enfiarli , e coprirli di piaghe
.
E' vero, che quello male ha rimedio facile ; ma
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ìforfè farebbe mortale, fé il contatto ne foffe pili
diuturno
.
Il GuigU
,
frutto d'un arbofcello, è fimile alla
vifciola nella forma, e nel colore $ ma piti pic-
colo. Benché non fia di buon gufto, lo mangia-
no pur gl'Indiani, perchè viene ne' mefi di Mar-
zo
,
e d'Aprile
,
allorché non hanno altro dà
mangiare, che il IVIezcal
. S'è offervato
,
che fé
le Indiane ne mangiano troppo nel tempo d'allat-
tare i loro bambini, quefti s'ammalano a tal fé*
gno
, Cjhe alcuni ne muojono.
Kavvi un altro arbofcello in parecch; luo°hi
della penifola
,
il cui frutto è grande quanto
&
un
cece, rotondp
,
e nero
,
allorché è maturo . GF
Indiani Cochimi s'aftengonodal mangiarlo^ per--
che fanno bene, che è troppo nocivo y ma ficco-
me i Ior fanciulli lo ignorano, o pur non ne te-
mono niente, così talora lo mangiano fpinti dal-
la fame
,
o dall'appetito - „ L'effetto
, che fé ne
produce in effi infra pochi giorni j fi è quello di
rimanere attratti ; e quindi foprawengono loro
altri accidenti
, che finalmente gli tolgono di vi*
fa : per lo che i Miflìonarj procurarono di fter-
par da per tutto tal pianta . Ciò non ottante i
rericui mangiano fenza verun incomodo il frut-
to
,
levandogli prima la femenza, nella quale, è
al dir dimoro, tutto il male. Vi fono anche pa-
recchie piante flravaganti e curiofe oltre a'pitaj,
a'cardoni
,
alle vifnaghe
,
ed alle opunzie sia
defcritte.
Il Tafajo è un arbofcello fimile al pitajo nel-
la configurazione interna de' rami sfogliati anch'
effi
,
e fpinofi y ma quelli del Tafajo non fono
ftria-
ìriati, ne còsi grandi , e grofli , né tutti^cPutf
>ezzo , come fon quelli del pitajo ; ma ciafeurt
amo è comporto di più pezzi lunghi tre , o
[uattro dita, e uniti infieme pel mezzo di certi
licciuoli; onde per ifpezzarli bafta un vento ga*
•liardo
,
o l'urto di qualche viandante ,. o di
lualche quadrupede* Il ramo fpezzato , e caduto
n terra fi conferva verde per molti mefi , an-
orche non vi fia alcuna umidità, e fé prima di
^ccarfi fopravviene qualche pioggia vi fa radici,
: forma una nuova pianta ^ Porta un frutto fimi-
e a quello dell' opunzia / ma non viene mai a
naturità . Non arreca querta pianta verun utile
t Califòrniefi , anzi è perniciofa coli' impaccia-
e i fentieri y ma in alcuni luoghi , ov'è penu-
la di legname da bruciare , fi fervono de' rami
écchi del Tafajo.; perchè ardono bene* benché fi
:onfumino prefto.
Simile a quefto nella ftruttura de' rami pari-*
mente privi di fogliame fi è un'altra pianta ap-
pellata Cholla
,
che in Italiano pronuncierebbefi
doglia y ma quefta è tanto baffa , che^ appena fi
alza una fpanna da terra . I fuoi rami s' intrec-
ciano talmente fra loro , che non lafciano com*
padre il pedale
,
e fono armate di tanti? fpine,
che non vi fi può ravvifare il color degli i^effi
rami. I pezzi , di cui fon comporti a guifa di
quelli del Tafap], fon men lunghi e men groflì
del dito indice. Guai a colui, che nel cammi-
nare pone il piede fopra quertirami; poiché né
le fcarpe, né gli Rivali potranno prefervare dal-
ie punture delle fpine , le quali fon difficili dia
cavarti
.
Af«
Affai piìi curiofo fi è un altro albero, appel-
lato da' Cochimi Milapà
?
che trovafi fpefìb da
gradi 29 fin a' 31 ,'
a
e non era fiato veduto da'
Miffionarj prima dell'anno 1751; perchè non
s'erano inoltrati in quelle contrade ; né credo ,
che fia conofcjuto finora da' Naturalifii . Eflb è
tanto grande
,
che crefce diritto fino all'altezza
di piedi fettanta. Il fuo tronco grofib a propor-
zione non è legnofo, ma morbido e fugofo co-
me i rami de pitaj , e de' Cardoni . I fuoi ra-
mi fono certe bacchette lunghe un piede in
circa, adorne di piccole foglie, e armate d'una
fpina nella punta
,
le quali non fporgono in fu
,
né orizontalmente
,
come fanno comunemente i
rami d' altri alberi ; ma veggonfi in giù pen-
denti a guifa di barba dal principio del tron-
co fino alla fommità, nella quale fa de5 mazzetti
di fiori ; ma non fi è veduto mai fruttificare ,
Non fi ritrae verun utile da quefto grand' albe-
ro
;
poiché neppur fecco è buono da far fuoco ."
tuttavia fé ne fervevano nella MifTione diS.Fran-
cefco Borgia per mancanza di legna.
V'è ancora un arbofcelio armato tutto di lun-.
ghe fpine, e quafi fempre sfogliato e nudo.* per
lo che gli fu importo il nome lpagnuolo di Pah
zAdan, o fia Albero Adamo. Quando piove
,
fuol fare alcune piccole foglie ; ma paflato appe-
na un mele, torna a fpogliarfene per reftar così
nudo tutto l'anno.
Similmente appellano quegli Spagnuoli Palo
Mterro
,
cioè legno-ferro un altro arbofcelio per
cagione dell'intrattabile fua durezza, che fembra
più di ferro , che non di legno . Oltracciò h
tutto
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titto tortuofo cosi nel troncò , come ne' rami , i
uali fon pieni di fpine , e crefeendo orizontal-
nente, vengono a toccare in terra. La durezza,
la tortuofità di quefto legno lo rendono affat-
o inutile *
§. m
infètti.
rAIi fono i vegetabili degni ài qualche men-
zione che porta l'arido terreno della Ca*
ifornia. PafTando ora da eflì al regno animale,
cominciando dalle foftanze fenfibili più picco-
z , vi fono formiche , ragni , fcolopendre , feor-
>ioni, grilli, zanzare, alcune fpezie di mofche-
ini
,
tarme
,
locufte , cicale , lucciole , vefpe,
lucaracce
,
e parecchie forte di vermi . Non vi
ono né api , né pulci , né cimici , né Piche , o
Vigue *
Fra i ragni vi fono quelli grofliflìmi , che nel
tfeflTieo
,
e altrove s? appellano impropriamente
raruntole ; ma neppure nella California s'è fen»
ito mai
,
che abbiano fatto male a ncfliino.-
>nd'è da penfare, che non altro, che T orribile
or figura , abbia fatto credergli velenofi
.
Tra i mofeherini avvi nella spiaggia di Lo»
•eto quelli, che in molti paefi d'America por-
:ano il nome di Gegen . Quefti fono tanto pie-
:oli , che appena fi vedono ma colle lor pun-
tare cagionano un ardore intollerabile.
Avvi tre fpecie diverfe di tarme, cioè quella
Ehe rode i panni lini
,
quella che rode i pani
lani, e quella che tarma i libri* La prima è uà
pie*
i
l
piccolo inietto bianchiccio
,
grande quanto «ri
groffo pidocchio
,
ma colla tefta troppo grande
a proporzione del cWpo ; e molto fnello. Ne
abitano molti infieme in certe cellette di fango,
che fi fabbricano nelle muraglie, e allorché ro-
dono i panni, le ne fanno, come altre tarme,
1 loro foderi . Quefta fpezie di tarma appellata
Comegèn (a) non rode i panni di lana , ma fo-
lamente que J di lino
. La feconda fpezie è quel»
la tanto comune, e nota in Europa, e Io fieftb
debhe dirfi della terza. Le tarme fi fon molti-
plicate poco nella California
^
e pare che niuna
delle fuddette fpezie fia natia di quel paefe, ma
tutte e tre foreftiere pattatevi dal Meflìco
.
Sonovi due fpezie di Cuccarace, diverfe nella
grandezza
,
e ne' colori , ma fimili nella figu-
ra, e nelle inclinazioni . Tutte e due fon for-
nite d' ali doppie febbene di rado volino
,
ve-
lociffime, fchifofe, e perniciofe molto alle dif-
penfe, mentre mangiano, e fporcano tutti i coni-
meftibili
,
purché non fieno duri, e particolar-
mente la robba dolce, e vi s'introducono facil-
mente per le più ftrette feflure, perchè hanno
troppo piatto il lor corpo. La fpezie più gran-
de è lunga due dita
,
e larga uno .* quefta v' è
Hata portata da Matanchel nella Nuova Gallizia
,
( a ) Comixen è il nome , che g? Indiani deli3
Ifola Spagnuola davano a certi tarli defcritti dall'O-
viedo, i quali non folamente rodono il legno , ma
anche le mura delle cafe ; ma quel nome alterato £'
adoprò poi per %nific,ar e^ueii' altro fpezie d' infatto .
ove abbonda, ne
1 battimenti, che andavano da
juel porto a quello di Loreto. L'altra fpezie
iati» di quella peniibla è la metà più piccola
Iella prima, ma più fnella. L'una e l'altra vi
on moltiplicate troppo.
Le fpezie delle vefpe Californiefi fono alme-
io tre. La .prima, e la più grande fi è quella,
:he i Mefficani appellano Xìcotli , da noi def-
:ritti nel Lib. I. della Storia del Meffico . Que-
|é fanno un mele dolciffimo; ma quelle puntu-
•e, che fanno col lor ago, fon troppo doloro-
se. La feconda fpezie lì è di quelle, che i Zo-
.ogifli appellano Vtfpe icneumoni. Quette, ben-
:hè non vivano in focietà, fabbricano le lor
cellette ne' muri deljc cale* Per fabbricarle pren-
de la vefpa un poco di fango, lo impatta, e lo
attacca al muro con un umor glutinofo, che
rende per la bocca: ne prende poi più, e fe-
dita a lavorare fino a compiere la fua celletta .
Appena che l'ha finita, vi fa un uovo, riem-
pie tutto il retto di piccoli ragni , cui dà a tal
fine la caccia, e mura con nuovo fango 1' en-
trata della celletta. Pretto a quella ne fabbrica
un'altra e poi un'altra fino a quattro, o cin-
que, facendo in ciafcuna un uovo, ed empien-
dola, come la prima di ragnetti. Quetto fango
retta sì duro, e sì tenacemente attaccato al mu-
ro, che non è capace un uomo di levarlo col-
le fue dita. Dall'uovo così racchiufo , e fecon-
dato dai calor della ftagione nafce pretto un ver-
me, il quale in fra pochi giorni diviene ninfa,
e poi finalmente vefpa, cibandofi nel tempo di
tali trasformazioni di que' ragnetti , che vi pie-
parò
l
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parò la vefpa-madre
. Toftochè le nuove vefpe
hanno abbaftanza fortificate le lor ali , aprono
le cellette, e meffefi in libertà cominciano a
volare
, e frappoco anche a fabbricare le loro cel-
lette ad efempio della lor madre, e a fare le
medefìme fuddette operazioni. In quella manie-
ra fanfi fucceflìvamente tre, o quattro genera-
zioni a Maggio fino ad Ottobre. Qucfte Vefpe
non hanno pungolo, né fanno mele. Le vefpe
della terza fpezie fon più picciole, bionde, ed
armate d'un ago forte, col quale fanno delle
punture, che cagionano gran dolore, ed enfia-
gione. Quefte, comechè non facciano del mele,
fabbricano pur de'favi pendenti dalle rocce, ma
in que' 'uoghi, che fono al coperto delle piog-
gie
. I CaJiforniefi fono affai ghiotti de'loro .ver-
mi, e per pigliarli ne* favi, fi mettono fovente
in pericoli di precipitare arrampicandoli per li
dirupi.
Quefti poveri Indiani fi cibano ancora d'altre
due fpezie di vermi bigicci , lunghi , e larghi co-
me il dito mignolo, i quali trovanti in certe
piante dopo le pioggie . Per mangiarli prendonli
ad uno ad uno per la tefta con due dita, e con
altre due gli ftringono dalla tefta fino al dereta-
no per tirar da effi quelle immondizie, che hanno
nel ventre. Quindi gli abbmftolifcono , e quelli,
che vogliono confervare per un altro tempo, il
mettono in lunghe filze.
^
Trovanfi anche in alcuni alberi certi vermi
bianchi lunghi due dita, e armati di fpinole a-
cute. Bafta il toccarli per lentire un gran piz-
che dura alcune ore
Ma
Ma gl'infetti della California piti notabili
anto per la forprèndente lor moltitudine , quan-
o per quel gran male , che vi fanno foiìó le
Dcufte. Siccome quefto flagello non è frequente
ie' paefi abitati da' Naturalifti ^ così nemmeno
i è avuto tutto queir àgio , che fi richiede per
irne delle oflervazioni minute ed efatte. Io per
anto n'efporrò qui fedelmente quelle , che per
cent'anni ne fece un Milionario abile e fin-
ero ; tralafciando la defcrizione delle parti tarr-
o interne, che efterne di quegl' infetti , la qua-
2 è fiata curiofamente e diligentemente fatta dal
ignor de'Bomare (a)<
Tre fpezie di locufte fono nella California fi-
nili nella forma, ma differenti nella grandezza,
el colore, e anche nella maniera di vivere,
^a prima conofciuta in quafì tutti i paefi è pic-
ola, vola poco, e falta molto. La feconda piìi
rande della prima è di colore ovantemente bi-
;io. Quefte due fpezie fono poco numerofe * e
^individui d'ambedue convengo™
lifperfi, e non mai uniti in truppe
a poco conto.
Le locufte della terza fpezie, che fono ìt
•i nomate, e le più temute , hanno il corpo lun-
3o quanto il dito mignolo, le ali doppie, come
juelle delle altre- ma molto grandi, e il color
rario giufta il loro fiato, come in appretto ve-
Iremo.
Que-
nell
ond(
andar
fé ne
pia
(a) Diftionn. d, Hift. Natur.V. Satttcnlh
i
ì
i
Quelle locufte, delle quali dee intenderfi taf*
to ciò , che fiamo per dire, fon limili a1 bachi
da feta nella maniera d' accoppiarli per la gene-
razione. Vanno in amore nella fiate, e le fem-
mine fanno le lor uova verfo il fine di Luglio,
o il principio d'Agofto. Le uova fono lunghet-
te, e fottili, d'un color giallo
,
che tira al
roffo
,
e vengono unite le une alle altre con
certo umor glutinofo in tal maniera
,
che fem-
brano a prima villa un cordon di feta. Pongo-
no quelle uova in piccole buche
, che fanno in
terra con certe appendici , che portano nella co-
da. Ciafcuna femmina ne fa da feffanta in ot-
tanta
,
e piìt. Toflo che le locufte hanno fod-
disfatto a ? defiderj della natura, immagrifcono , m
muojono
,
non reflandone neppur una viva ; ma
lafciano nella lor uova una poflerità affai nu-
merofa
.
La nafcita delle nuove locufte non ha tempo
fiffoy perchè dipende dalle pioggie, le quali fo-
gliono venir più pretto ,o più tardi; ma comu-
nemente nafcono nel Settembre, o fui cominciar
d'Ottobre, allorché Con quelle fcarfc pioggie del-
la California è nata qualche erba nella Campagna .
Nafcono fenz' ali
,
ma fornite di gambe lunghe
,
e allora non fono più grandi deìk piccole zan-
zare
,
ed hanno il colore bigio ofeuro . Appena
nate cominciano a faltare fu l'erba vicina
,
e fé
forfè non ve n'è, vanno a cercarla altrove, cam-
minando fempre accompagnate tutte quelle
,
che
fon nate da una fleffa Madre. Dopo d'aver con-
funto il fogliame d'una pianta
,
paffano ad un*
altra, e a poco a poco va divenendo più chiaro
il
t lor colore, e vanfene unendo infieme differen*
i famiglie . Allorché giungono alla metà della
or grandezza , fi fpogliano a guifa delle ferpl
Iella lor pelle , e il lor colore diviene perfetta-
tiente verde, e ficcome in quello tempo fi fon
(
ià fortificate le lor gambe , e fi forTunite iti
lumero molto maggiore, così camminano a pit&
;ran falti, formando grolìi eferciti , e dando il
;uafto per dove paffano . Quindi a pochi giorni
ornano a fpogliarfi della\lor pelle , e allora fpie*
«ano le quattro lor ali , che aveano fotto quella
iftrette , e mutano il color verde in bigio ofeu-
•o . Quando fon giunte alla giufta lor grandez-»
;a e perfezione, ciò che avviene tre meli dopo,
a lor nafeita
,
prendono un color rollo con mac-»
:hie nere , il quale contuttoché paja per altro
graziata la lor forma
,
le rende pure alquanto
ielle . Quello colore confervano fino alla fiate ?
aella quale prendono il giallo, che ritengono fino
alla morte . La vita delle locufie non arriva a*
dieci meli, nel qual tempo fi fpogliano due vol-
te della pelle, e mutano cinque volte il colore
-
Sul principio di Gennajo
,
quando fon effe
giunte al termine del loro accrefeimento
,
ed
hanno ben fortificate le lor ali
,
allora volano
,
come gli uccelli, e cominciano a portar per.tut-
to la defolazione . I loro eferciti volanti fono
tanto numerofi , e formano nubi , così grofle
,
e
denfe, che tolgono la villa del Sole, e ofeurano
1' aria . Volano talora dieci o dodici miglia fen*
za interruzione
,
e nel volare tengono fempre
.dietro a' lor condottieri . Tengono comunemente
h linea diritta nel volo : piegano talvolta verlò
Tomo L F l'una,"
m
Puna , o verfo l'altra parte ; ma non retrocé*
dono mai , né V è cofa al Mondo capace di far-
le tornare in dietro. Ovunque fanno alto i con-
dottieri , fi ferma tutto l'efercito . Se v'è per
avventura qualche gran bofco ; vi occupano tan-
to fpazio
,
quanto era quello > che occupavano
nel volo , confervando lo ftefTo ordine * e la
fletta diftanza tra loro J ma fé piombano fopra
qualche feminato, allora addenfandofi, fi riducono
a uno fpazio minore , mentre tutte ne vogliono
mangiare.
Siccome le locufte fono preftiffime a digerire
ciò che mangiano , così inghiottirono affai piit
di quello , che potrebbe crederfi , confiderata la
lor piccolezza . Quando danno Fafialto a qual-
che bofco
>
prato, o feminato , non fanno altro,
che divorare, ed evacuare y fìcchè in pochi mo-
menti lo distruggono tutto , e fé mai ve ne
lafciano qualche parte, vi fopraviene tofìo un
nuovo efercito a confumarlo affatto * poiché non
ne fuol elTere uno folo, il qual baftarebbe a de-
fedar da per fé molti paefi . Di nottetempo non
mangiano, né volano; ma fi pofano fu le pian-
te , ammucchiandofi le une fopra le altre in sì
gran numero
,
che non ottante la lor piccolezza
fanno piegare i rami degli alberi , e talvolta gli
rompono col pefo.
Ora fé ne' paefi fertili è tanto lagrimevole que-
llo flagello , ognuno può confiderare quanto ma-
le effo farà in quella mìferabile penifola. Ibofchi,
e i campi reftano defolati , le erbe confante, e
gli alberi fpogliati , e in parte fcorticati . Quin-
di cagionafi la mortalità del beftiame per la man-
canza
canza de'pafcoli , e la fame ., e le infermità de-
gli abitatori / perchè venendo a morire tutta a
un tempo quell'infinita moltitudine d'infetti vo-
raci, infettano l'aria della lor corruzione.
Ma vi ha delle piante rifpettate dalle locufte
,
come quelle de' melloni
,
e de' cocomeri per ca-
gione della ruvidezza delle lor foglie . I pitaj ne
fono naturalmente difefi colle loro fpine ' ma
fanno male quegl' infetti a' fiori, fé allora vi fo-
no
,
e anche a' frutti delle fuddette piante, allor-
ché fi fpaccano per la lor maturità'. De'Mezcali
non mangiano altro, che l'enremità delle foglie
mcn dure, e non toccano i fufti , di cui fi ciba-
no gì' Indiani
.
Se foffe più popolata la California
,
potrebbo-
no i fuoi abitatori far la guerra a quegl' infetti
Rerminatori
,
e impedire quelle ftragi
,
che vi
Fanno, o difìruggendo le loruova, o ammazzan-
doli
,
quando non fono ancora forniti d'ali
,
e
cnaffimamente fé ogni anno alcune centinaja
i
1
uomini ne feorreffero a tal fine in certa fta-
'ione le montagne meridionali
,
le quali fono
a vera patria di que' nemici terribili . Del refto
non giovano niente né le fumate
,
né i clamo-
ri , né altre diligenze folite a farfi per impedir-
le il guaito . Nell'inverno non potendo le lo-
:ufte
,
intirizzate dal freddo
,
volare la mattina
Finché non fono alquanto riscaldate dal fole
,
vi
giungono gì' Indiani , e fcuotendo i rami degì' al-
ien
,
ov'efle fi fon pofate
,
le fanno cadere in
erra, e ne ammazzano co* piedi molte migliaja.
Jn Milionario della California, avendo propo-
ìo un premio a chi de' fuoi Neofiti gli portaffe
F 2 una 1
lina certa miìura «fi locufte, ne aveva ogni gW-»
no da feflanta in ottanta facchi , ma quantunque
ne ammazzafiero più milioni , non gioverebbe
niente attefo Ja infinita lor moltitudine . (*) Ciò
non ottante quando il campo è piccolo, fi può,
almeno nella maggior parte , prefervare dal ma-
le fé molti Contadini s'adoperano con affiduìtà
& fpaventarli tutto quel tempo , che vi ftanno a
parlare quegli elerciti volanti.
Dall'anno 1Ó07, nel quale cominciarono i Ge-
fuiti la converfione de'Californiefi, fino al 1722.
non vi fi pati il flagello delle Locufte . Vi fu
però in queft'anno, e poi eefsò fino al 1746, nel
quale , e ne' tré anni feguenti vi fu fenza interruzio*
ne ., Tornò elfo a travagliar quella penifola nei
1753. e nel I754> e finalmente negli anni 1 76%,
66 ì e 6j. Non potrebbe mai rifarfi delle fue per-
dite quella povera penifola , fé la moltiplicazio*
ne delle locufte non veniffe fovente fraftornata
da
(*') Per aver qualche idea della ftupenda moltiplica.
zàcne delle locufte può vederfi ciò cheilSig.de Boma-
re racccnta dietro allo Storico Mezeray di quelle ,
che nel 16 13 diedero il guafto a' territorj d* Arles , di
Beaucaire , e di Tarafcona , cioè , che eiCendo ftate
quelle locufte d v orate per la maggior parte dagli Stor-
nelli
,
quelle , che (bpravviffero , vi fecero unàsì pro-
di gioia quantità d' uova , che que' Contadini incorag-
giti u.- Governo ne pigliarono più di tre mila quin-
tali , cioè più di trecento mila libbre Francefi ;, le
quali parte furono, fepolte nella terra, e parte gettate
nel Rodano : e che eff'endofi fatto il calcolo delie lo-
cufte , che farebbono nate da quelle uova nelf anno
fegaente, fé vi fi follerò IafcMte , fe^n'ebbei h fon*».
pa di cinquscenTO cinquanta mila milioni
,
éa parecchie cagioni . Le !or uova reffando no©
di rado infeconde
,
fi feecano per la mancanza
delle pioggie
,
e gli uccelli ne mangiano uns
gran quantità . Oltracciò fuol morire nella prima-
vera un numero incredibile di locufte per ca»
gione di certi vermicelli, che fi generano ne' Por
ventri, e le divorano : e però negli altri anni
fuor de'fopraddetti o non vi fi fon vedute, o al-
meno non erano in tal numero
,
che vi poteffe-
ro far gran male.
I Californiefi folevano già mangiare fpeflb le
locufte abbruftolite e polverizzate
,
dopo d'aver
loro levate quelle immondizie * che hanno nei
ventre. I buoni configlj de'Miffionarj, e la fpe-
rienza avuta nel 1722, nel quale perchè ne man-
giarono troppo i fopravvenne loro una grand* in-
fermità, gli hanno per la maggior parte diftolti
da tal cibo . Ciò non ottante alcuni feguitano an-
cora a mangiarle j mentre rincrefce loro di non
approfittarli di quello
,
che tanto vi abbonda
9
ove gli altri cibi fono così fcarfiu
S
§. XI IL
Rettili.
LE fpezie de' Rettili californiefi fono poche 1
cioè quelle de' Lucertoni , delle Lucertole a
delle Rane, de^Rofpi, delle Teftuggini
,
e delle
Serpi
. Tra le fpezie di Lucertoni
,
e di Lucer-
tale non ve n'è
,
per quanto fappiamo
,
alcuna
ifelenofa. Le Rane vi fono molto rare . I rofpi
)& abbondano
,
quando piove * ma fparifcono
inatt4> tofìocheja terra torna a fecclFfi • Tra 1$
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Teftu&gini oltre alle terreftrì comuni , e a quelle
d'acqua dolce, ve ne fono due fpezie di marine
grandi. Una di quelle fi è quella, dal cui gufcio
fi cava la tartaruga da impiegare in lavori cu-
riofi e pregiati . I Francefi appellano quella te-
Ouggine Carret, e gli Spagnuoli del Meffico Ca-
rsi. I Californiefi le pigliano facilmente/ poiché
qualora ne veggono dalle lor barchette , o zatte-
re qualcuna galleggiante , fi gettano al mare , e
giungendola a nuoto, la rivoltano: onde reftando
inabile al moto , la vanno Ipingendo fino alla
barchetta, ove la mettono; ma fa d'uopo di qual-
che precauzione nel pigliarle ; perchè morficano
fortemente
.
Di Serpi vi fono due generi , cioè di quelle
àe Crotali, come le appella Linneo o Serpenti a
fonagli, e di quelle, che ne fono prive . Quelle
fono più piccole delle prime ; ma il lor veleno
è più attivo . Sul fine di quello volume daremo
un dettaglio curiofo delle offervazioni , e degli
fperimenti
,
pericolofi fatti fu le Serpi Califor-
niefi da un abile Milionario.
§. XIV.
Pefci.
VEnendo ora agli animali acquatici , il cui
carattere s'avvicina per la maggior parte
a quello de' Rettili, ne troveremo ne' mari della
California tra i Cetacei le Balene, i Delfini , i
Tiburoni, i Glavi, le Pittrici, e le Foche. Tra
i veri Pelei i Pampani di due fpezie , i Parghi
anch'
neh' elfi dì due fpezie , le Colombelle f i Re*
<alli, i Muggini, i Meri, i Dorati , i Vola-
ci, iBagri, la Seghe, le Razze, le Mante , le
Saprete, le Curvine, le Aringhe , le Sardelle,
Galli, le Aguglie , le Linguatole, le Soglie,
e Gatte, le Chinare, le Vecchie, le Blondel-
e, i Porci, le Cornute, le Cavalle, i Botetti 9
i Sabati
,
gli Spari, le Ciuppe, i Boniti , le
Jfìrene , i Ronfatori , e molti altri. D'animali
:roftacel vi fono Locuftc, Gamberi, e parecchie
pezie di cancri . Di Teììacei avvi Telline ,
vlurici, Madreperle , e moltiffime altre fpezie
i Chiocciole, di Conchiglie, e d'Oftriche. Vi
bno finalmente parecchi fpezie di Zoofiti , di
Madrepore
,
di Millepore , e di Polpi . Alcuni
le'fuddetti viventi acquatici fon noti abbaftanza
gli Europei : altri fono {lati «la noi deferirti
iella Storia delMeffico, o pure da altri Storici
lell'America: onde non ne diremo fé non quel-
o , che poffa in qualche maniera fervire ad ac-
refeere le cognizioni in quella parte della Sto-
la Naturale.
La moltitudine delle Balene vedute da navi-
canti in quel tratto anguflo di mare , che v' è
ta la penìfola, e Tifola dell' Angelo Cuftode,
fece sì , eh' effo foffe appellato il Canal delle
Balene ; ma ficcome non ve fé n'è pefeata mai
neppure una , così non Tappiamo a quale fpezie
ìi Balene appartengano; ma io fofpetto , atrefo
ciò che fé ne dice , che effe fieno di quella
fpezie , cui il Linneo impofe il nome di Phy»
falus.
Il Glave, o Pefce Spada della California pa*
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re, che fia quel medefimo, che da Plinio appel-
lafi Xiphias , o Gladtus t almeno in niun al-
tro potrebbe effer vero , ciò , che ne racconta
quel!' antico Naturalifta . Pochi anni fono una
di quelle beftie ficcò talmente la fua fpada nel
fianco d' una balandra ancorata nel porto di
Loreto
,
che volendo
, e non potendo ritirar-
la , agitò violentemente la balandra , finché rot-
ta con tali sforzi la fua arma, fé ne andò bur-
lata (a).
La Colombella ( in ifpagn. Palomba ) la qua-
le
,
come s'è detto nella Storia del Meffico, è,
uno de'pefci più guftofi e delicati, è ben cono^
fciuta per quelle quattro, o cinque ftrifcie tur*
chine, e traverfe, che ha fui dorfo: per lo che
i Meflìcani , ne' cui due mari è comune , V ap^
pellarono Co^amallomìcbin
,
o fia Pefce Iride. Il
JDottor Hernandez dice, che la Colombella è il
Gìmcus degli Antichi
,
II
(a) Xiphìam , id ejl Gladìum rofiro mucronata
ejfe : ah hoc na-ues perfo/fas mergi in Oceano &C\
PÌinius Hift. Nat, lib. 32, cap. 2.
II Signor de Bomare dà quello nome al Pefce Im*
aratore del Mar della Groenlanda ; ma quello non
porta la fua fpada nella mafcella fuperiore , come il
vero Pefce Spada
,
ma nella parte deretana del cor-
po ,• nemmeno la porta nuda , come quel!' altro , ma
foderata , e però poco atta a ferire . Lo flefTo Autore
foggiugne, che pare, che il Pefce Imperatore fi fer-
va della fua fpada piuttefto per fermarfi nel fuo cor-
fo
,
o per trattener la troppa flia agilità» che per dì»
fenderfi
.
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Il Dorato , cosi appellato, perchè nell' acqua
jare tutto d'oro, è affatto di verfo dall' Orata del
Mediterraneo. Quello è più grande , affai più
hello , e di carne affai più guftofa . Effo è
nolto comune in ambidue i mari del Mefiìco,
: ben noto per quella fua avidità, e furia nel per-
Seguitare i pefei volatori (*).
Il Bagre dèlia California, e del Meffico, al-
ai diverfo da quello, che dal Linneo è flato ap-
>ellato col medefimo nome, e annoverato tra le
pezie di Siluri , è un pefee privo di fquame ,
! fornito di due peli grandi, e groffi pendenti-
«li dal labbro inferiore . Effo ha la coda^ bifor-
ata, ed è fornito di fei ali, tra le quali una è
lorfale grande, due pettorali, due fui ventre, ed
ma piccola preffo alla coda, Nel dorfo è nero ,
: nel ventre bianco con due linee diritte, e la-
erali, che feparano l'uno dall'altro colore. La
uà carne è bianca , e delicata , e la lunghezza
lei fuo corpo da uno in. tre piedi,
Il Porco marino della California , e de' due
nari del Meffico è parimente diverfo da' Porci
lefcritti da Linneo , dal Bomare,~ e da altri
Soologifti. Il Californiefe è fquamofo, e di fi-
gura quafi rotonda , colla tetta attendata , e fchiac-
;iata nella parte anteriore s e colla coda lunata,
Effo
(#) Nell'enumerazione de'Pefci del Meffico da me
fatta nel lib.i. della Storia antica eh" quel regno, ho
iato il nome d' Orata al pelce Dorato , perchè in-
gannato dal nome credei , che foflTe il medefimo pefee \
m» poiché vidi cuù V Orata , mi avvidi dell' errore «,
pò
£IFo è fornito eli due ali lunghe * che fi flendo*
no dalla metà ad dorfo, e del ventre fino alla
coda . La fua carne è guflofa , e fana
.
Avvi ancora tanto nelMarCalifornico, quan-
to ne' mari, e ne' fiumi del Meflìco, due fpezie
di Spari, appellati Mobarras da quegli Spagnuo-
li; perchè fono alquanto fìmili nella lor figura
a certi pugnali, che hanno quel nome. Lo Spa-
ro bianco, detto de'Mefficani Papalomicbin
, o
Pefce Farfalla
,
è lungo otto once incirca, lar-
go, fquamofo
,
efpinofo, ma affai buono da man*
giare. Ha la coda lunata, e fette ali, due preffo
alle branchie, due preffo al ventre, una preffo alla
coda, una piccola fui dorfo , e un'altra grande, che
fi Mende dalla tefia fino alla coda . Lo Sparo nero, cui
danno i Mefficani il nome à\Cacalomtchm ) cioè
Pefce Corvo
,
è il doppio più grande del bian-
co, e tutto nero, ed ha la coda circolare, efei
ali, due preffo alle branchie
, due fui ventre
,
una grande fui dorfo, e una piccola preffo alla
coda. Il fuo dorfo è tutto coperto di groffefqua-
me , e armato di fpine; ma la fua carne è al pari
di quella dello Sparo bianco affai buona, e fana.
Il Ronfatore (inlfpagn. Roncador) è flato così
appellato, perchè quando è tratto fuor dell' acqua
ronfa
,
come fé dormiffe . Il Dottor Hernandez
credette
,
che quello pefce foffe 1' Exocatus de-
gli Antichi : almeno quello
,
che ne dice Plinio
conviene più a quello, che non a quel pefce vo-
latore, cui danno il Linneo, e il Bomare il
nome d' Exocxtus .
La Manta, quella beflia formidabile , di cui
s'è fatta menzione nella Storia antica del Meni-
co:
«m
,può confiderarfi come Una fpezie di Razza;
io fofpetto, che fìa fiata veramente una Marita
iella appellata Razxa proàigìofa dal P. Labat,
da lui medefimó mifurata neir ifola Guadalu-
;, una delle Antille. Efla era larga piedi dodi-
,
lunga dalla bocca Uno all'origine della coda
edi nove e mezzo , e graffa nel mezzo del cor-
> piedi due . La fua coda avea quindici piedi
i lunghezza , e la fua pelle piti grofla di quel-
, d'un bue era armata di fpine forti a guifa
^unghie
.
'
L'
'Occhione
,
quel Angolare pefee piano da noi
Scritto nel Lib. I. della Storia del Meffico , il
uale ha nel mezzo del corpo, e nella parte più
levata d'effo un occhio grande come quello d' un
uè , è flato più volte pefeato nel Golfo della
California. A quello pefee converrebbe più fen-
,a dubbio il nome di Boeps (occhio di bue,)
he non a quello , che fotto tal nome viene ac-
:ennato dal Linneo nel genere degli Spari.
Merita particolar menzione il pefee appellato
Mttlier veduto parecchie volte nella colla del
Mar Pacifico . Quello pefee è cosi chiamato per
:agione di aflbmigliarfi alla donna dal mezzo in
fu . Ha le poppe , il collo , e gli occhj molto
bianchi . Il rimanente del corpo è coperto di
fcaglie, e fimìle ad altri pefei, fé nonché la co-
da è lunata . Il Milionario P. Arnès al tempo
di fondare l'ultima Miflìone di S. Maria , ne
vide uno morto fulla fpiaggia di detto mare ;
ma ficcome elfo era fecco, e fchiacciato, non lo
potè offervare
,
come avrebbe voluto . La lun-
ghezza di quelli , che Tappiamo efìervifi veduti
non
S
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foon oltrepafTa £ due palmi é mezzo
, h t&f*
ghezza a proporzione. (*)
Nella Spiaggia del Mar Pacifico da' gradi 27 ••
fino a' 31, fi trova un'incredibile copia ài con-
chiglie univalve
,
che fono /limate le pia belle
di quante fé ne conofcono
. Effe fono ombreg-
giate d'un belliffimo color di lapislazzoli fopra
un fondo bianco ed argentato con cinque picco-
li fori da una parte.
Vi fono ancora due fpezie particolari di Te-
ftacei
,
che potremo appellare Polpari
,
perchè
participano della natura' delle Conchiglie
,
e di
quella de9 Polpi
,
le già non fieno di quel gene-
re di Polpi, chei moderni Zoologici 'chiamano
Ceraiofitt
. Quelli
, che gli Spagnuoli chiamano
Uacbas
,
perchè fono nella forma dd corpo al-
quanto firn ili all' afce de'ìegnajuoli
, fono delle
conchiglie bivalve, fornite di molti rami, o brac-
cia y colle quali s'attaccano sì fortemente alla
ferra
,
che non battano le forze d'un uomo a
distaccarle fé non vi fi fcava prima la terra .
Trovanfi fotto la rena del lido del Golfo
,
ma
fempre pofte al livello del mare.
Quelli, che appellano Burros
,
cioè Afini, fo«
no
f*) Mr. dell' Harpe fcorrip. della Stor. de' viagg/)
fa menzione con quefto nome , e con quello di Bouyon
d'un pefce, che fi trova nel mar dell' Ifole Filippine
._
Effo, dice, che é fimile alla donna nelle poppe, e net
feffo
,
e che la fua carne eccome quella del porco ,.
Nelle foci della Loira fé ne trova ancora un altro co$*
nomato
,
Mr. de Bora* V. Mnlier
,
- ;
> ancora delle Conchìglie bivalve, e parimeli*
fornite di rami , ma più fottili , e molto più
jmerofi, co' quali s'attaccano talmente al fondo
1 Mare , che non è poflìbile di firapparli\ o
§ dir così, di fradicarli, fenza l'ajuto diqual-
ie finimento di ferro , Dicefi , che i Pefcatori
perle fono in pericolo d'effer prefi da quelli
limali
,
quando fono nel fondo del Mare ; im-
srocchè fé inavedutamente mettono il piede fo-
ra qualcuno d'effi, allorché ha la conca aperta,
afferra fubito, e noi lafcia venire fuor dell' acqua
er refpìrare : ficchè que' pefcatori vi fono perfe*
uitati da tre forti di nemici terribili , cioè da*
addetti teftacei , da'Tiburoni, e dalle Mante- ma
jtto viene fuperato dalla fperanza del guadagno,
Quantunque pregevoli fieno i Murici delia Ca-
ifornia, neffuno vi s'è adoperato finora a pefear-
i, e a fervirfene per la tintura; perchè le perle
lanno richiamata a fé tutta l'attenzione de'Pefca-
ori. V abbondanza delle perle, la quale ^ ha cont-
ribuito tanto a render celebre quella penifqla p,er
litro tanto miferabile , è (tata grande nel Golfo
3r.effo alla colta orientale della' medefima penifo-
'a, e prefTo alle ifole adjacenti; ma con un gran
divario nella qualità delle perle. Quelle, che fi
pefeavano dal C. di S. Luca fino a' gradi itera-
no per lo più bianche e brillanti , o di buon
oriente
,
come dicono i Negozianti ; quello, che
trovaVan.fi da'gr. 27. vedo tramontana, erano co-
munemente alquanto ofeure , e però meno fli«
mate
,
Infin dal fecolo XVI, nel quale furono fco*
perte quelle, diremo così , miniere marine, co*
min*
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minciarono 3 cercare anche quivi delle ricchezze
gli abitatori delle coftiere della Nuova Gallizia
,
di Culiacan, e della Cinaloa
,
e in fatti ne di-
vennero ricchi alcuni ne' due fecoli paffati ; ma
verfo l'anno 1736. vi cominciarono a divenir
così
^
fcarfe le perle
, che a molti riufciva fvan-
iaggiofa la pefcagione. Nel 1740. le ondate dd
mare vi gettarono una grandiflìma quantità di
madreperle nella fpiaggia dà gr. 28. in là . Gi :
Indiani abitatori di quella coftiera
,
i quali era-
no flati poco innanzi convertiti al Criftianefì-
mo
,
fapendo quanto care fofTero le perle agli
Spagnuoli
,
ne portarono molte a que' Soldati
j
ch'erano nella Miffione di S. Ignazio, frontiera
allora de' Gentili
,
dandole in cambio di alcune
cofuccie più da loro pregiate
,
perchè più utili
.
D. Emmanuele d'Ocio
,
uno di que' Soldati
, e
genero del Capitano Governatore della Califor-
nia, fperando di fare una gran fortuna, fé ne an-
dò
,, ottenuta prima la fua dimiffione
,
nella N.
Gallizia
,
ove impiegò tutto il fuo capitale nel
comprare barche , nel condurre Palombari , e nel
provvederfi di tutto il necefiario per la pefca
delle perle. Col prodotto di^ quella del 1742. fe-
ce de' preparativi più grandi per quella dell'anno
feguente, dalla quale ebbe 127. libbre Spagnuole
di perle, ma quefta pefcagione, quantunque co-
piofa, non è da paragonare con quella del 1744,
la quale gli rendette libbre 275. Quella sì ecceflì-
va copia di perle contuttoché fofTero d' inferior
qualità
,
come pefcate di là da'gradi 28, fece sì
che FOcio s'arricchiffe pretto y ma d'allora in
$uà fé n' è andata diminuendo a tal fegno la
pefca
,
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efca , che è fiata quafi del tutto abbandonata
*
icntre que' pochi, che s'impiegavano in effa, ap-
ena ne potevano ricavar le fpefe , maffimamente
i quelli ultimi anni, ne' quali l'economia euro»
sa ha introdotto nel Meflìco Tufo delle perle
ittizìe.
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La fìagione desinata a farvi la pefca è da pri-
li giorni di Luglio fino agli ultimi di Settem-
re. Toftochè V *Armator del Buceo , cioè colui,
Ile cui fpefe fi fa la pefca , ha allettile le fue
arche , e fornitele di tutto il bifognevole , fi
.orta alla cofUera orientale della California , e
i fcieqlie un porto il piti vicino a' placeres, cioè
que' luoghi, ove abbondano le madreperle , pur-
hè vi fia acqua da bere . In que'tre mefi , che
ura la pefcagione, vi vanno ogni giorno le bar-
ile co* Palombari (*) e ritornano al porto . La
>efcà comincia due ore prima , e termina tre
bpo il mezzo dì ; perchè il Sole effendo
illora piìi perpendicolare rifchiara più il fondo
lei mare; e fa vedere le oftriche , che vi fono.
Sfelle altre ore del giorno non fi pefca , e nemmeno
quando il Sole è annuvolato. . Pefcanfì leofìri-
:he nella profondità d'otto, di dodici , di fedi-
;i , e talvolta ancora di venti , e di ventiquattro
aertiche fecondo la deprezza de' Palombari . Co-
fioro
I
(*) I Lefficografi Italiani mettono la voce Tdom*
baro tra le antiche; ma non avendo io potuto trovar-
ne un' altra corrifpondente all' Urinator de' Latini , e
al Buzj) degli Spagnuoli , fono flato obbligato a fervir-
£
fioro s'attuffano portando ciafcuno una rete le-
gata al corpo da riporvi le oftriche , e un bafto-
m forte ed aguzzo per difenderli dalle Mante
,
è per altri ufi . Ogni volta che hanno empiuta
la rete, o non poffono ritener più il fiato, ven-
gono fuor dell'acqua e tornano alla barca per
votar la rete e prendere un poco di refpiro, poi-
ché la loro fatica è troppo grande tanto nel ca-
lare al fordo, quanto nel tirarfì fuora . Termi*
nata la pefea di quel giorno
,
ritornano al por-
to, ove fi fa il conto, e la partizione delle oftri-
che . Tra' Palombari havvene alcuni affoldati
,
che non hanno dalla pefeagione altro, che ilfol-
do % nel quale fi fon convenuti coli' Armatore .
Quelli poi , che non fono affoldati , hanno la
metà di quelle oftriche, che hanno pefeate ; ma
tanto gli uni
,
quanto gli altri fono foftentati a
fpefe dell'Armatore tutto il tempo della pefea
,
e debbono effere da lui reftituiti a quel luogo
*
d
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onde li conduffe . ;
Ogni giorno toftochè ritornano dalla pefea al
porto, fanno l'enumerazione , e la diftribuzione
delle oftriche in quefta maniera. Se il Palomba-
ro è affaldato , fi prendono dal mucchio dell*
oftriche quattro per l' Armatore
,
e una pel Re »
Se non è affaldato il Palombaro
,
ne prende h
prima per F Armatore
,
la feconda pel Palomba
re, la terza per l'Armatore
,
la quarta pei Pa*
lombaro, e la quinta pel Re, e così vanno con
tando, e fepafando , finché è finito il mucchio
Il Re Cattolico ha la quinta parte di tutte h
oftriche
,
che fi pefeano . La cura di rifeuoten
quello dazio è fiata affidata da* Viceré del Me^L
co
o al Capitano Governatore della
California, ù
uaie non potendo intervenirvi
perfonalmente
?
-legava un altro , che il rifcotcfle a
nome di
,i e finita la (ragione della pefca,.
mandava a
luadalaxara, Capitale della N. Gallizia ,
tutta
nella quantità di perle, che apparteneva
ai Rè
mnita delle feftimonianze neceflanc: e
iiccome
atti que' Governatori , che hanno avuta
tal com-
iiffione fono ftatt buoni Criftiam,
e uomini
Tolto onorati , così vi fi fono
condotti con
brama fedeltà fenza verun premio,
ne altro in-
>reffe che quello di fervire il
lor Sovrano.
- Dopo che hanno fatta quella divifione,
vanno
prendo le oiìriche per cavarne le
perle. Alai-
ie ortriche non ne hanno aleutamente ,
altre ne
tanno una, e vene ha alcune, che
hanno due o
)iù perle. Gli Armatori comprano da
Palombari
melle perle, "che lor appartengono,
o pur le
fendono a baratto di merci, che a tal
effetto
portano comunemente coloro, che
intraprendono
ù fatta pefca. .
Le Madre-perle fono per lo più lunghe
cin-
que oncie in circa, e larghe tre, o
quattro: al
di fuori fono d'un brutto colore
verdaftro, ma
belle di dentro. Le perle fi formano tra
alcune
piegature del corpo dell'animale; ma alcune
le
ne trovano ancora attaccate alla
fuperficie inter-
na della conchiglia. Quefta forte di perla
appel-
lata dagli Spagnuoli Topo, quantunque
grande
fia, e bella , è pur meno ftimata; perchè è
ichiac-
ciata da quella banda, ond'era attaccata alla
con-
chiglia. Le perle pregiate fono quelle, che_ ol-
tre all' effere grandi, bianche, e brillanti,
lono
Tom. I G sfe-
s
l
E
sferiche
,
ovvero ovali , fc foprattuttO quelle ? ci*
hanno la figura di pera.
§. XVè
Uccelli
.
PErciò che riguarda la daffe degli Uccelli Gali*'
forniefi
, ne abbiamo poco a dire
;
poiché
quani i^que ve ne fieno molte fpezie, fono quafì
tutte conofciute in Europa, o perchè fono co*
mani all' uno, e all'altro Continente,* o perchè
tìe hanno copiofamente ragionato gli Storici
dell'America. D'Uccelli di rapina avvi AvoU
toi
,
Falconi
, Sparvieri , Corvi , ed Aquile . ì
Corvi vi abbondano di troppo, e le Aquile per
lo contrario vi fono rare, e non fi vedono altro-
ve, fé non ne' monti della parte auftrale. Av«?
vi parimente copia di Zopilotì, uccelli da noi
defcritti nella Storia del Meffico
, i quali
benché non fieno propriamente della claffe di
quelli di fa pitìa', s' accodano pure ad eflì.
D'uccelli notturni avvi Guffi, Nottole, Ci<*
vette. Cuculi, ed altri uccellini, il cui nome g
e la cui forma ignoriamo.
D'uccelli acquatici tanto di quelli che vivono
ordinariamente nell'acqua, che di quelli che m
effa cercano il loro alimento,» ve ne fono moU
fifiìme fpezie, fpezialmente tra i marini. I piìi
conofciuti fono le Anitre di parecchie fpezie,, le
Oche, i Pellicani, le Gavie, gli Aghironi, le
Gallinelle, e le Forficì in ifpagnuolo Tìxera?
Quelle fo&® cosi appellale } perchè nel volaptf
fov*
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ormano co' piedi , e colle ale la figura delle for-
ici. Ciò che abbiamo detto nel Lib. i. della
toria del Meffico intorno alla maravigliofa prev-
idenza de' Pellicani nel foccorrere gl'individui
ella loro fpezie inabilitati a cercare il lorovit-
o
,
e all' Induftria degli Indiani nell' approfittarfi
[ella pefeagione de' medefimi , fu offervato da
nolti Spagnuoli nell' ifoletta di S. Rocco, poco
iftante daìla coda occidentale della California
.
D'uccelli cercati per la tavola avvi Torto-
elle, Palombi, e Quaglie in gran copia oltre
,
molte fpezie degli acquatici . I Miffionarj vi
lortarono dalla N. Spagna le Galline domeniche,
Gallinacci, e le Colombe.
Tra i Cantori vi fono de' Rofignuoli , benché
>ochi, de'famofi Cen^ontli, o Poliglotti , delle
Calandre, de'GomW, o Pafleri Mefficani, de'
rigretti, de' Cardinali , ed altri, i quali col
lolciflìmo loro canto ed armoniofo arrecano
[ualche follevamento a coloro, che viaggiano per
[uegli aridi e malinconifi deferti .
Avvi finalmente parecchj uccelli pregevoli per
a vaghezza delle loro penne , e tra gli altri
,
>ltre a fopraddetti Cardinali , i maravigliofi Co-
ibri , o Succiafiori
.
I
§. XVI.
Quadrupedi .
E fpezie de' Quadrupedi Californiefi fono,
« per quanto fi fa , foltanto ventifei , cioè
quelle de' Buoi, de' Cavalli. degli Afini, delle
Pe-
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Pecore, delle Capre, de' Porci, de Cani e eie
Gatti, tutte trasportatevi dalla N. Spagna per la
diligenza , e alle fpefe de'Mifìionarj Gefuiti, e
quelle de' Leoni, de' Gatti felvatici , de' Cervi i
deTajè, delle Camozze , de'Co/W/, delle Volpi
,
de'Taffi, delle Lepri, de' Conigli, delle Lontre
,
delle Puzzole, delle Tu^e , degli Seojattoli Sviz-
zeri , degli Scojattoli Pai mirti , de' Sorci porta
facchi , e de Topi : alle quali venticinque fpezie
dee aggiugnerfi quella ài certe fiere fimili a' Leo-
ni Americani nel colore, ma men groffe d'efììy
alle quali gli Spagnuoli della California danno
impropriamente il nome d'Onda..
Il Gatto felvatico appellato Chìmbl dagl'India*
ni Cochimi , è più grande, piti vigorofo, e più
feróce del domefticoy ma ha la coda più corta»
Elfo è tanto ardito, che fi fcaglia contra altri
quadrupedi più grandi, e talvolta affalifce anche'
quegli uomini, che vanno fpenfierati per gli bo-
fchi • ma la fpezie di quefte fiere è poco nume*
rofa.
Non è così quella dzChìmhìkà, o Leoni Ca-
iiforniefij poiché non ofando i Californiefi am-<
mazzare quefte perniciofe fiere per cagione di-
certa paura fuperftiziofa , che ne avevano, prima;
che vi foffe introdotto il Griftianefimo , s' anda-
rono effe moltiplicando troppo con gran difea-
pito delle Miffioni , che poi vi fi fondarono ;
perchè facevano ftrage nel beftiame , e talvolta
anche negli uomini : del che fi videro alcuni
efempi tragici negli ultimi anni, che vi fletterò
i Gefuiti. Quefti dopo d'aver cacciata sì fatta
paura dagli animi de'lor Neofiti, come diremo
IÒI
in appretto , per rncoraggirli vieppiù davano per
premio un toro a chi ammazzava un Chirnbikà,
s così fecero tutto il tempo, che reffero quelle
Milioni. Ti Chirnbikà è grande quanto un grof-
~
fo martino, e armato di fortiffimi artigli: ha
quafi il medefimo color del Leone africano, ma
è sfornito di chioma . Quando preda qualche ani-
male, lo afferra talmente, che noi lafcia quan-
tunque fentafi mortalmente ferito : tofto che può,
Io fcanna, gli" fuccia il fangue , ne mangia il
collo, e còpre il retto con frafche per tornare
a mangiarne ogni volta che n?. abbia voglia; ma
poche volte gli viene fatto; perchè mangiano
quella carne gl'Indiani affamati, o i Zopiloti ,
quegli uccelli, che cibanfi di carogne. Qualora
gl'Indiani vedono i Zopiloti aggirarli in folla
dattorno a qualche luogo , conofeendo da ciò ,
che avvi qualche animale morto, vi accorrono
fubito, e fé la carogna non è affatto marcia e
puzzolente, la portano a cafaloro, oppure fan-
no quivi fuoco per arroftirla . Contuttoché il
Chirnbikà fia tanto ardito, fugge pure i cani,
e allorché vedefi da effi. incalzato monta veloce-
mente fu qualche albero, e quindi gli guarda con
occhj minacciofi fenza però mai feendere, finché
eflì non fé ne fon ritirati. Quella è l'occafione
d'ammazzarli a fchioppettate . Il Chirnbikà de*
Galiforniefi è il Mi^tlt de' Me(ficani , il Pagi
de'Chilefi, e il Puma de Peruani , benché ne
paja diverfo in alcune cofe.
Il Cojote è quel quadrupede da noi deferitto
nella Storia del Meflìco , che forma l' anello tra
il Lupo, e la Volpe, accoppiando all'aftuzia di
G 3 que-
quella la voracità di quello i e raffomigliand©
ad ambidue nella forma.
I Cervi della California non differifcono da'
comuni dell'Europa, che nel!' aver gli alberi
non già perpendicolari alla tefla, ma piegati ver-
fo la fchiena.
Le Camozze
,
appellate da quegF Indiani vfm-
rnogokìò, fono più grandi, piti agili, e più pe-
lofc delle Capre. Vanno in truppe
,
e faltano
con un'agilità incredibile fu le rupi . Avvene
delle bianche , e delle nere . La lor pelle è pre-
giata, e la lor carne buona da mangiare .
II Tajè de'Californiefi è Tlbex di Plinio, e
il Bonqustm del C* de Buffon : e quello ileffo
,
che dice Plinio del? Ihex
^
(*) raccontano i Cali-
forniefi del Tajè, fenz'aver mai veduta Topera
di quel Naturatila, nemmeno averlo fentito no-
minare : ciò che dà a divedere e la verità della
defcrizione Pliniana, e V identità fpecifìca di que-
gli animali. La forma, il colore, e la grandez-
za del Tajè fono tali
,
quali quelle del Bouque-
ti.n. La carne di quelli quadrupedi è affai buona
da mangiare.
La Puzzola americana appellata con tanti no-
mi in diverfi paefi di quel nuovo Mondo, b*
pref-
(*) Sunt ibices pernìcitatìs miranda
,
quamquam
onerato capite
-vafììs cornìhus .... In h&c fé lihrant ,
tit tormento aliquo-, rotati in petras
,
potìjfimum e
mon te aliquo in alium tranfìlire qudrentes , atque re-
euffu pernici™
,
quo lihuerit
,
exultant . Plinius Hill.
Nat. lib.8 csp. 53
preflb i Cochimi il nome di Iìjh. Quefio curia-
io quadrupede è oramai ben conofciuto in Èuro*
pa • ma fìccome alcuni Miffionarj della Califor-
nia 'ebbero l'agio d' offervarlo fpeflb nelle pro-
prie lor cafe , così potremo darlo a conofcere
davvantaggio.
Le Puzzole Californiefi fono di quella picco-
la razza, che i Mefficani appellano Compatto .
La grandezza del lor corpo fenza la coda^ non è
più d'otto once , e la lor tefta è ancor piccola:
il color del lor pelame è nel ventre , e nelle
gambe bianco , e nel dorfo , ne' fianchi , e nella
coda è altrettanto di ftrifce bianche, e nere in
alcuni individui, e di bianche, e lionate in altri.
La lor coda termina in un bel flocco, il qua'e
comparifce ancor più viftofo , quando la po-
tano alzata, e ritta , come fanno nel fuggi
Cibanfi di fcarafaggi, di fcolopendre , e d' altri
infetti •: ma fono foprattutto ghiotiffimi del San-
gue, e' delle uova delle galline, e però fono gli
(terminatoti de* pollaj - Fanno di nottetempo le
lor ruberie, e s'introducono ne' pollaj per buchi
anche più Gretti del lor corpo. Le galline in
fentendoli fanno un grande fchiamazzo , ma fen-
za muoverfi da' loro porti. La Puzzola nefcanna
una o due, lor fuccia il fangue , e mangia un
poco della lor carne « Abitano le Puzzole in
piccole tane, che fannofi tra le rcccie ; ma fi
lafciano di rado vedere, fuorché nell'autunno, e
nel principio* dell' inverno -
Il Dottore Hernandez dice nella (uà Sto-
ria Naturale del Meffico, che tanto lo Aereo,
quanto l'orina della Puzzola , è oltremodo feti-,
G 4 do ,
'
; ma egli è cer-
iti
ciò, e cosi credei! comunemente
to, che nelle replicate fperienze fatte nella Ca-
lifornia non fi è veduto mai, che que' quadrupe-
di fienfi ferviti né del loro fìerco, né della lor
orina contro i loro perfecutori, né vi hanno la-
fciato mai veruna traccia dell'uno, o dell'altra.
L'arma potente, di cui fi fervono collantemente
nelPefìremo pericolo, fi è quel fiato infopporta-
bile, che rendono pel deretano. Quello condenfa
fenfibilmente a tal fegno l'aria circolante, che.
fecondochè s'efprime un grave Miffionario, pa-
re, che pofla palparli. Tutti i corpi vicini ne
reftano talmente infetti, che, ancorché fieno efpo-
fti all'aria libera, confervano per lungo tempo
il puzzo , il quale li propaga anche a luoghi ben
dittanti. Que' cani, che gl'i nfeguono, ne reftano
florditi dibattendo fortemente il mufo, come fé
v oleifero allontanar da fé quel fetore.
Quel curiofo quadrupede , cui dà il C. de Buf-
fon il nome di Svinerò
,
e i Mefficani quello
di Tlalmototll % o fia Scojattolo terreftre, per di-
stinguerlo dal vero Scojattolo, che abita fu gli
alberi , è flato da noi defcritto nella Storia del
Melfico . Effo fa fotto terra la fua tana , e dà il
guado a'feminati.
Lo fteffo male fanno anche le Tuze, quadru-
pedi dell'ordine delle Talpe , ma più grandi,
più belli, e diverfi tanto negli occhj, quanto nel
reffo del corpo, ficcome abbiamo detto nella fud-
detta Storia.
E' comune nella California un altro quadru-
pede fimile alquanto nella forma allo Scojattolo,
ma più piccolo * poiché non è più groflb d'un
for-»
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xcìo comune, benéhè fia più lungo il doppio,
la la coda pelofa, come quella delio Scojattolo,
il dorfo liftato di bianco, e bruno. Quefto è
enz' altro il Palmi/la del Buffon , e il Sciurus
ìalmamm del Linneo.
Il forcio Californiefe, quantunque limile nella
Drma, nel colore, nella grandezza, e nella ma-
dera di vivere al forcio comune, è nondimeno
runa fpezie affatto diverfa da quella, e da tut-
e le altre conofciute da' Naturalifti . Elfo ha iot-
o ciafcun orecchio una membrana in forma di
acchetto, la quale ha comunicazione colla bocca,
rutto ciò, che prende per la bocca, lo traman-
la ne'facchetti per portarlo via, e riporlo nel
uo magazzino; onde il danno, che fanno quelli
mirrraluzzi ne' granai, è affai più grande di quel-
o, che potrebbe penfarfi confiderata la loro pic-
colezza. Quando hanno vote e rallentate quelle
membrane , appena poffono offervarfi ; ma quando
ì ragazzi ne ammazzano qualcuno, e Tornano per
giuoco nella bocca d'elfo, fé ne gonfiano col
fiato le membrane , e diventano tanto groffe
,
quanto un uovo di colomba, cagionando loro un
gran piacere quella figura così ridicola (*).; f
Il Clima della California fi confà a tutti i
quadrupedi trafportativi dalla N. Spagna; ma la
* loro
I
(*) Le due fpezie di Scojattoli palmifti , e di for-
ci portafacchi pofTono aggregarli a quelle cenemquan-
tadue fpezie di quadrupedi Americani , che abbiamo
numerate nel Catalogo mefip nel tomo 4 della Storia
dei Mefììco
.
Itoó
loro moltiplicazione viene per Io pia fraftornaf*
e dalla fcarfezza de* pafcoli, e dalla moltitudine
de* Leoni. Per cagione d'effervi fcarfi i pafcoli,
bifogna, che i Cavalli, le Vacche, le Pecore, e
le Capre pafcolino difperfe in diverfi luoghi
,
ove avvi qualche poco di fieno, o de'ramicelli
di frutici, o d'arbufti: onde non potendo (tare
fotto gli occhj de'cuftodi fono affai ite da' Leo-
ni, i quali ammazzano i pokdri , i vitelli, e
talora le cavalle, e le vacche, e fanno una ftra-
ge grande nelle pecore, e nelle capre. Fa d* uo-
po perciò di farvi ogni anno trafportare nuovi
Cavalli dalla Cinaloa per gli bifognì del Prefìdio.
ICani folamente credonfi degenerati nella Califor-
nia, mentre vi s'è offervato in effi,
,
che non
hanno quell' attaccamento per gli loro padroni
,
che moftrano avere in altri paefi, lafciandoli fa-
cilmente per tener dietro ad altri / ma chi fa,,
fé la fteffa miferia de' loro padroni non fia quel-
la, che obblighi quegli affamati quadrupedi &
cercare altrove la loro fuffiftenza?
§. XVIL
«fluitanti, loro Lìngue', %Abhactì i ed i/fnno*
POco differenti dalle fuddette beftie nella ma*
niera di vivere erano i felvaggi abitatori
della California. Ma fé vogliamo por mente a
que' pochi avanzi, che ci reftano, dell'antichità
della medefima, faremo forfè perfuafì , che quefta
vafta penifola fu già abitata da genti men barba-
re di quelle, che vi trovarono gli Spggnuoli -
in>
imperocché negli ultimi anni* che' vi {tetterò t
Gefuiti, furono da effi fcoperte in quelle mon-
tagne^ che vi fono tra i gradi 27, e 28. di la-
titudine
*
parecchie grandi fpelonche fcavate in
pietra viva * e dipinte di figure d'uomini, e
don&e decentemente veftite, e di varie fpezie d'
animali . Quefte pitture * quantùnque goffe, rap-
prefentano pure didimamente gli obbietti . I co-
lori in effe adoperati fono fìati tirati, comedaffì
chiaramente a divedere, da quelle terre minera-
li , che avvi dattorno al Vulcano deìk Vergi-
ni. Quello poi, che fece più maravigliare i
Miflìonarj, fi fu la permanenza di que' colori
nella pietra per tanti fecoli fenz'effere mai né
dall'aria, rè dall'acqua danneggiati.
Óra né tali pitture, né tali abiti convenivano
a quelle Nazioni rozziflìme e imbefìialite , che
abitavano nella California, allorché vi entrarono
gli Spagnuoli. Appartengono dunque ad un'altra
Nazione antica; ma qual fia deffa noi fapremo
dire. I Californiefi affermano concordemente ^
tali pitture effere fiata opera d'una Nazione gi-
gantesca venutavi già dal fettentrione . Io npn
pretendo, che fi dia credenza a sì fatta tradizio-
ne,,* ma nemmeno può dubitarti, che non vi fie-
no già fiati alcuni uomini dijmifurata grandez-
za , ficcome daffi a divedere in parecchie offa
umane difotterrate da'Miffonarj. Tra gli altri
il P. Giufeppe Rotea, Milionario di Kadakaa-
mang
,
uomo curiofo , efatto , e fincero , avendo
faputo, che in un luogo della fua Miffìone, ap-
pellato ora S. Gioachino, aveavi un carcame gi-
gantefco, vi feceffavarc, e in fattine trovò tut-
ta
Z
fa la fpina dorfale, benché colle vertebre ormai
difunite, una cofcia, una colla, paretchj denti,
k foprattutto un buon pezzo del cranio. Sarebbefi
pur trovato tutto lo fcheletro
,
fé un torrente
vicino non aveffe corrofo quel fuolo , e precipi-
tate quindi alcune offa. La cotta, febbene non
intera, era tuttavia lunga due piedi in circa. La
cofcia non potè mifurarlì
,
perchè nel trarla fi
fpezzò
.
Considerata poi la grandezza del cranio
,
mifurato il luogo , che occupava tutto il carca-
me, e paragonate le vertebre d'effo con quelle
d' altri- fcheletri comuni , fi credette
,i che 1 uomo
cui tali offa appartenevano , gra alto undici piedi
in circa. (*)
Lo fteffo Miffionario andò a riconofcere al-
cune delle fopraddette fpelonche, delle quali ne
defcrive una. Effa era fatta a guifa d'una volta
dimezzata, appoggiata fui pavimento. Avea di
lunghezza cinque pertiche in circa, di larghezza
piedi quindici , ed altrettanto d' altezza . Siccome
dalla parte, ove s'entrava, era tutta aperta, così
v'era luce abbartanza da potere offervare le cofe
dipinte nella parte interna, e più alta d'effa.
V'erano pure rapprefentati uomini
, e donne con
abiti non diflìmili da quelli de'Meflicani
,
ma
affatto fcalzi
. Gli uomini tenevano le braccia
aper-
m
(*) Ovunque facciamo menzione di pertiche^ di pie-
di, e dionee, o pollici, dee intenderli delle mirare
di Parigi come quelle , che fonò più generalmente co-
nofrime i
aperte, ed alquanto alzate, e tra le donne ve p;
:ra una, che aveva i capelli fciolti fu lefpalle,
id un pennacchio in tefta . Vedevanvifi ancora
crecchie fpezie d'animali nativi di quel paefe ,
:d altre foreftiere
.
. ,
.
Ma lafciando da parte le tracce di quell'aliti-
a Nazione, della quale niente più fappiamo, e
tenendo a quelle ritrovatevi dagli Spagnuoli, e
incora efiftenti , effe
x fono tre nella California
^riftiana, cioè quelle dePerkui i deGuakuri, &
ìéCochìmì. I Pericui ne occuparono la parte au-
ìrale dal G. di S. Luca fino agr.2,4, e leifole
idjacenti di Cerralvo, dello Spirito Santole di
.Giufeppe. I Guaicuri fi ftabilirono tra i gr.^
tj i e 25, ed i Cochimì ne prefero la parte
èttentrionale da gr. 25 fino a 33 , e alcune ìfo-
e vicine de Mar Pacifico . Ognuna di quefte
;re Nazioni aveva il fuo linguaggio proprio . A
§ri 33 comincia un'altra Nazione, che parla un
linguaggio affatto diverfo da'fuddetti. Altre poi
vi fono fu le fponde del Fiume Roffo^ma fic-
come quelle fono poco conofciute, e aliene dal
noftro propofito, così non ne diremo nulla.
La lingua Perici* è oggimai eftinta , e que
pochi, che vi reftano di quella fventurata Na-
zione, parlano lo Spagnuolo . La lingua Guai-
cura aveva tanti dialetti diverfi, quante erano le
branche' di quella Nazione, cioè quelli de' Guai-
curi proprj, e degli *dripi, degli Ucbìti , de Co-
ri e degl' Indiani di Conchò , appellati poi Laure-
tani dal villaggio di Loreto , che fi fondò pref-
fo loro . La branca degli Uchiti , e quafi tutta
quella de' Cori fi fono eftinte, I Lauretani ab-
ban-
%
no
bàndonafotio la lor lìngua per quella degli Spa->
gnuoli , e negli altri avanzi di quella Nazione fi
conferva finora l'antica loro lingua. Conferva]!
parimente per tutto la lingua Cochimì, febbene
moltiffimi di quella Nazione abbiano impara-
to lo Spagnuolo. Ve ne ha quattro dialetti tan-
to fra loro differenti
, che chiunque non ne fia
pratico
,
li crederà quattro lingue diverfe.
La lingua Cochimi, la quale è la più difiefa,
è molto difficile, è piena d'afpi razioni , ed ha
alcune maniere di pronunziare, che non è pof-
fibile di darle ad intendere . I fuoi nomi numera-
li fono queftì foli .* Tejueg uno. Goguò due
,
Kombtb tre, Magacubuguà quattro. Per dire cin-
que s'efprimono così: Nagannà tejueg ìgnìmel
,
una mano intera . Quando s' oltrepaffa da quello
numero, i rozzi fi confondono, e non fanno dir-
ne altro che molti , e moltiffimi • ma quegli
,
che fon forniti di maggiore ingegno
,
portano
piti oltre la loro numerazione in dicendo: Una
mano,' e uno, Una mano, e due &c. Per dieci
dicono : Naganna ìgnìmbal demuejueg
,
cioè le ma-
ni tutte intere. Per quindici dicono le mani
tutte, e un piede; e per venti, le mani, e pie-
di tutti intieri: e quello è il termine dell'Arit-
metica cochimì; ma coloro, che hanno impara-
to lo Spagnuolo, fanno altresì il modo nofiro di
contare
.
Chiamavano il Giorno col nomefteflò del So-
le lbò ad efempio d'altre Nazioni. L'Anno è
da loro appellato Mejibb
,
il qual nome danno
principalmente alla più lieta ed abbondante fla-
cone. Non dividevano l'Anno in Meli, ma fo-
la-
•Ili
intente in lei ftagioni . La prima da loro detta
iejlbb comprende una parte1 di Giugno, tutto
.uglio, e una parte d'Agofto. Quella ftagione
la pili lieta pei- loro* ficcome s'è detto • per*
ile in efla fi fa la raccolta delle pitaje. La fe-
jfcda chiamata <Amadà-appì comincia in Agofto,
Comprende tutto Settembre j e parte d'Ottobre,
ti qual tempo per cagion delle pioggie, quan*
mque fcarfe, che allora vi fogliono venire, fi
;dono riverdeggiare le piante. Quefta ftagione è
jafi tanto grata a' Californiefi
,
quanto la prima
rrchè in efla vengono le tajuà i o pitaje agro-
alci
s le tune^ ed altri frutti, e femi da loro
•egiati. vfmadà-appigaltà è il nome della terza
agione, la quale comincia in Ottobre, e coni*
•ende tutto Novembre, e parte di Dicembre 1
,
lorchè l'erba nàta nelle ftagione precedente co-
incia ad ingiallire, ed inaridire. La quarta fta-
one, la quale dicefi Majibèl^ ed è la più fred-
l comincia in Dicembre, e comprende tutta
ennajo, é parte di Febbrajo* La quinta appel-
ta Majìbèn comincia in Febbrajo, e compren*
: tutto Marzo, e parte d'Aprile. Finalmente
fetta comincia in Aprile, e comprende tutto
faggio, e parte di Giugno, e chiamafi da loro
Tajiiben-maajì cioè la Stagione eattiva; perchè
fa è per loro ciò, eh' è per altri popoli l'in*
;rno, mentre effendovi allora più che mai fcar»
i viveri, non fi ciba quella povera gente, che
'Metalli, e di quo' femi abbruftoliti* che avea-
> colti in altre ftagioni : onde tanto più giocon-
i riefeé loro là ftagione feguente
,
quanto è più.
rande in quella la loro miferia,
§. XVIIL
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$ xvnr.
Orìgine
,
e Carattere di Californiefi .
INtorno all'origine di quefti rozzi popoli qua-
fi niente polliamo dire. Interrogatine elfi da'
Miflìonarj non altro fapeano dire, fé non che 1
loro Antenati erano venuti in quel paefe dalle
regioni fettentrionali . Quello ftefTo dicevano del-
la loro origine i Meflicani , e tutte quelle Na-
zioni, che popolarono il vallo paefe d'Ànahuac;
ma quanto a' Californiefi pare, che debba ciò
crederfi, ancorché eglino noi diceffero; poiché
quella penifola circondata da per tutto dal mare
non ha comunicazione col continente, fé noli
dalla banda del Settentrione . Addimandata poi
loro la cagione di tal venuta , affermavano efle-
re ftata una guerra inforta tra i loro Antenati
.
e un altro popolo del Settentrione, nella quale
reftando quelli vinti, fuggirono verfo mezzo-
giorno
,
e fi ricoverarono nelle montagne di quel-
la penifola . Così palefavano fchiettamente la lo-
ro tradizione, non li vergognando di confeflar-
lì difeendenti di que'fuggitivi . Non ci manca.
vano neirantico Continente, dice un dotto Au
tore, degli efempi di sì fatta ingenuità- mentn
que
1
due popoli tanto famofì dell'antichità,
Romani, e i Cartaginefi vantavano la lororigi
ne, quefti da' Tiri fuggitivi, e quelli da'vint
Trojani
.
I Californiefi fono di buona ftatura, ben fatti
fani, e robufli. Quelle malattie, cui talora fog
giac«
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giacciono, nojt fono effetti della cattiva lor coni-
ìleflione; ma provenute per contagio , come il
fajuolo, o cagionate da' cibi malfarsi , che fo-
'ente ufano , come certe piaghe , e tumori . II
nal Francefe, che credevafi un morbo epidemico
lei!' America, non s'è veduto finora nella Ca-
ifornia
;
perchè da niuji forefliere vi è flato
)ortato
.
Nelle fattezze, ne' capelli, nella barba, e nel
:olore fono fimìli a' popoli del MelTico . Hanno
,
ome quelli, i capelli g rolli, lifei, e neri, la
>arba fcarfa , e niun pelo nelle braccia , nelle
:ofcie, e nelle gambe, la fronte Uretra, il nafo
in pò groffetto , i denti bianchi uguali , e forti
,
a bocca, gli occhi, e le orecchie regolari
,
fé
lon che coloro, che s'allevano nel gentilefimo,
figurano il loro nafo
,
e le loro orecchie con pen-
denti, che vi fi mettono per ornato . Il colore
li quelli, che abitano ne'luoghi mediterranei, è
:aftagnino chiaro; ma coloro, che vivono con-
:inuamente nelle maremme, lo hanno piuofeuro.
[ deformi tra'Californiefi fono tanto rari
,
quan-
:o ne' popoli del Medico . Quanto alle loro anime
non fono eglino diverfi dagli altri figliuoli d'
Adamo
.
Coloro
,
che fono flati allevati nelle fel-
ire, hanno que'vizj, e quelle imperfezioni, che ac-
compagnano in tutti i paefi la vita felvaggia .
Sono rozzi, e troppo riflretti nelle lor cogni-
zioni per mancanza d'idee, pigri per mancanza
di {limolo, incollanti, precipitofi nelle loro ri-
foluzioni
,
e troppo portati ,per li giuochi , e
divertimenti puerili per mancanza di freno; ma
fono per altro efenti da certi vizj affai comuni
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in altri barbari $ ed anche in alcuni popoli colti i
L'ubbriachezza
,
quel viziò dominante degli A-
mericanij non è fiato mai in ufo pretto i Cali-
forniefi . Non fi rubano mai gli uni agli altri
quel poco , che poffeggono / non litigano
,
né
fanno contefa fra loro i parenti, né coloro, che
fono d'una rriedeiìma tribù/ tutto l'odio e furo-
re l'impiegano contro alle altre Nazioni
,
o con-
tro alle altre tribù, colle quali hanno nimicizia.
Finalmente non fono oftinati , e tefterecci, ma
docili , e facili a indurfi a ciò che fi vuole
.
Della puerile loro femplicità abbiamo pai-ec-
hi efempj curiofì . Avendo alcuni Indiani trova-
te fra la rena della fpiaggia ad Mar Pacifica
certe idrie grandi di terra lafciatevi fenz' altre
da' Marina) di qualche vafcello delle ifole Filip-
pine , ne refiarono maravigliati , come quelli, che
non aveano mai veduti sì fatti vafi . Portaronk
ad una fpelonca poco dittante dal luogo dell'or-
dinaria loro abitazione, e quivi le ripofero col-
le bocche rivolte verfo 1* entrata, acciocché fotte-
ro ben ottervate da tutti . Vi fi portavano fpeffo
a rivederle
,
non finendo mai d' ammirare quel-
le gran bocche fempre mai aperte . e però anche
ne'lor balli
,
ne' quali imitano i movimenti , e
le voci degli animali
,
contraffacevano pure col-
le lor bocche quelle delle idrie . Frattanto fo-
pravvenne loro un'infermità, e non iapendo co-
me fare aliberarfene, fi radunarono in configlio
j
dopo una lunga confulta il più autorevole di tut-
ti ditte
,
che quelle idrie aveano fenz' altro tra-
mandata quella malattia epidemica per le loi
bocche , e che il rimedio farebbe quello di tu
ra-
rarle ben bene . Parve a tutti buona la rifolu-
done ; ma ficcome per efeguirla bifognava avvi-
rinarvifi , e ciò non credevano poterfi fare fenza
evidente pericolo di morire , così fu deliberato,
;he alcuni giovani robufti vi andaffero colle fpal-
e Tempre ad effe rivolte , e con mazzi d'erbe
uraffero quelle bocche efiziali , come in fatti fi
ifeguì. Poco tempo dopo, che i Gefuiti aveano
:ominciato a piantare le lor Miflìoni nella Ca-
ifornia , un Miflionario mandò ad un altro per
nezzo d'un Indiano neofita due pani ( regalo
illora molto pregiato, quando v'era tanto fcarfo
1 frumento ) con una lettera, nella quale loav-
•ifava di quel regalo. Il Neofitto affaggiò nella
trada i pani, e trovandoli buoni, gli mangiò
utti . Giunto al Miflionario a cui andava
,
gli
;onfegnò la lettera* ma effendogli Itati richiedi
i pani, ne,gò d'avergli ricevuti, e non fapendo
indovinare chi poteffe avere detto quello al Mif-
fjonario
,
gli fu rifpofto, che quella lettera glie-
o diceva. Egli ciò nonoftante li mantenne nel-
a negativa , e così fu licenziato . Indi a qual-
:he tempo fu di nuovo mandato allo fleflb Mil-
ionario con un altro regalo accompagnato pari-
mente da una lettera. Nel cammino fu egli af-
alito dalla medefima tentazione j ma ficcome la
prima volta era flato tradito dalla lettera , così
3ra per non effere, come s'immaginava, daeffa
ceduto, la occultò dietro a un granfaflb, men-
tre divorava tutto ciò
,
che portava al Mifliona-
rio . Avendo confegnato a coftui la lettera , ed
offendo flato di bel nuovo convinto del furto
,
rifpofe con quefta Jlrana femplicita : Io vi con-
H a fello,
1_..,JI«I~T*
feflb, Padre, che quella prima lettera vidiffeil
vero/ perchè realmente mi vide mangiare i pa-
tria queft' altra è una bugiarda
,
mentre vi
afferma ciò, che certamente non ha veduto»
§. XIX*
iArti
,
Cibi
,
e Bevanda <*
T Californiefi erano affatto barbari, eielvaggi*
JL ^forì erano da loro conofciute né l'Arehifet*
tura, né l'Agricoltura j né molte arti, utili alla
vita umana . In tutta quella penifola non fi tro*
vò una cafa i né alcun veftigio d'efla, nemmfe*
no una capanna, né un vafo di terra, (a) nèur*
ftromento di metallo
,
né un pezzo di tela ,. o nnd
ritaglio di panno . Softentavanfi di que' frutti j
che vi trovavano fpontaneamente natij odi que*
gli animali, che cacciavano , o pefcavano ,< fen*
za prenderli cura di lavorar la terra , o di fé*
minare, o d'allevare alcuni animali.
Mangiavano, e mangiano ancora per cagione'
della loro mileria molte cofe * che da noi non fi
{limerebbero mai commertibili, come radici, e
frutti
(a) In quef viaggio , eie nel 1746 fece il P. Confag
fer ricónofcére tutta là coita orientale di quella pe-
nifola , trovò alcuni Vafi di terra appo alcuni Gentili*
che abitavano- In quella colla verfo i' gr. 31. Queftd
fatto è un'eccezione di ciò, che abbiamo detto di" fb*
pra,- ma io fofpetto, che que' Gentili ebbero tali vali
da altro popolo più fe-ttetit'riB*l'e" r o pur da' alcuni
pacatoti d-i perltv
Frutti troppo amari , p infipidì , vermini , ragni,
scufte, lucertole, ferpi, gatti, e leoni, e"d an-
he cuoi fecchi. Un cane è tanto pregiato per
; loro tavole, quanto lq è un vitello per le
oftre. Ma la lor fame non gli ha fpinti mai a
ibarfi di carne umana; anzi "fonofi Tempre afte-
ufi dal mangiare i taflì^ perchè fembrano loro
smiglianti agli Uomini.
Nel mangiare hanno delle cofe veramente fin-
oìari . Nel tempo della raccolta delle pitaje ne
nangianq fino a fatollarfi ; ma per tornare a fer-
'irfene dopo di averle mangiate , e digerite, non
rafcuranq le loro digeftioni . Vi raccolgono
luello, che fu già pitaja, e feparandone con in-
licibil pazienza que'minutiffimi granelli del frut-
o, che reftano indigefti, gli abbmftolifcono ,gli
macinano, e così ridotti in farina gli conferva-
io per mangiarli poi neir inverno. Alcuni Spa-
muoli appellano quefta per ifcherzo la feconda
raccolta delle pitaje.
Que'barbari , che abitano nella parte fettentrio-
lale di quella penifola, hanno trovato il fegreto
ncognitq al comun de' mortali di mangiare , e
rimangiare fpefle volte un medefimo cibo. Le-
gano bene con una corda un boccone di carne
lecca e indurita al Sole
,
prendonlo in bocca , e
3opo averlo mafticato un poco, lo tranguggia-
no, reftando in tanto la corda prendente dalla
bocca : lo trattengono due , o tre minuti nel ven-
tricolo, e poi lo richiamano alla bocca, tiran-
dolo colla corda, per replicare tante volte quefta
operazione, quante fi richiedono per confumare
il boccone, o per ammorbidirlo sì, che non
H 3 fia
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f\a più utile a tal effetto. Nel trarre fuori dali*
efofago il boccone fanno, uno (frepito. ta ^e % che
a colui, che lo (ente la prima volta, pare, che
fieno per affogarli -
Ufano con maggior apparato di tal maniera,
di mangiare, allorché lo fanno molti infieme ,
Meffifi a federe in terra formano un cerchio ot«
to o dieci Indiani : prende un di loro, i\ bocco-
ne, e la tranguggia , e pofcia ritrattolo fuori lo.
ÓÀ ad un altro, e quefiii ad un altro, e. cos\
va in giro contìnuo con fommp lor piacere ',.
finché non e confunto, . Quello, giuoco imparano,
da fanciulli con maraviglia degli Spagnupli , che
lo hanno oflervato,. In fatti non farebbe credibi-
le, fé non veniffe concordemente attendato, da tutti,
coloro, che fono ftari in quel paefe. Alcuni Ge=
{aiti, che non volevano crederle» a difpetto di,
tante perfone. gravi a e fincere^ che lo affermava-
no, andati poi nella California lo, videro co' lor
cechi , Appo quegl' Indiani, che hanno abbrac-
ciato il C^riftianefinio, è andato in difufo quefTQ,
modo sì fchifofo , e pericolofo di mangiare per glv
continui rimproveri, de' lor Miflionar j...
Non adoperano, verun condimento nelle lor vi-
yande.^ Mangiano la carne frtfca, e quali cru-
cia,, o feccata al Sole, o mezzo, arroft ita, o piut-
t^ofto bruciata. Gl'infetti poi, e c-ue'femi, che
fono, ufuali. preffo. loro, gli mangiano perlopiù
abbrufloliti, e macinati. Per bevanda non altrci
^fanp,
2 che l'acqua naturale».
i. xx.
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JtbìtaxjMl\ \Ahitt) Ornamenti \ e Suppellettile ì
Clafcùna tribù , còmpofta di parecchie famì-
glie canfànguihee , abita comunemente preffó
a "qualche forgente cT acqua '} ma fenz' altro tettò,
me il Cielo
, né altro letto, che la nuda t'erra»
Quando fcalda troppo il Sole, fi ricoverano fof-
ò gli alberi , è le botti fredde nelle Fpeìonche
\c monti . Alcuni pochi fanno pei* dormirvi de'
rafcati {fretti a foggia di capanne: altri fi fanno
Ielle fòfTe, o fepolture profonde due piedi in
ircà * rria le abitaziòncellè più comuni fono cer°
e chìufe circolari di fafìì fciolti , ed artimuc-
:hiati , le quali hanno cinque piedi di diàmetro,
: menò di due d'altezza. Dentro a ciafcùha d'effe
Iorme a cielo fcopertò una famiglia , e vi fonò
almente avvezzi , che i Miffionarj hanno flenta-
o a fargli dormire in quelle piccole cafe , Ò
:apanne , che hanno fatto fabbricare per T abita-
tone de' rrìedefimi , mentre s'anguftiano, àllor-
:hè comincialo a dormir fotto tetto, e pare lo-
o dì dover reffàre fòffocati; ma poi vi Manno
aoltò Volentieri. Ovunque abitano hanno ogno-
a pfefTo loro del fuoco
,
fuorché nel gran cal-
lo della frate, e ógni vòlta che lì dellàno lanot-
e, hanno cura di ravvivarlo.
I loro abiti corrifpohdoho alle lor abitazioni
Jiiellò de^li uòmini non è altro, che la pro-
ria lòr pelle, non vergognare ofi punto della
or nudità, anzi maravigliandoli, che fòfTe loro
H 4 tim*
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rimproverata dagli Spagnuoli : nel che non può
dirli abbafhnza, quanto abbiano avuto a foffrire
i JVIifìionarj . Quei primi Californicfi , che fu-
rono da cofloro véfriti
,
parevano tanto ridicoli agli
occhi de' loro Nazionali, ed erano tónto beffati
da coftoro, che vedévanfi coftrétti a laiciare le
loro vedi» Un Miflitìhario veftì due Ragazzi fuoi
allievi , avendo égli medefimo tagliati j e cuciti
gli abiti, ma appena che comparvero yeftiti , fu-
rono fcherniti dagli altri con tali beffe, e rifa»
te, che non potendole comportare, né volendo
per altro dar difgufto al loro benefattore, anda-
vano il giorno nudi per gli bofchi in compagnia
decloro parenti, è la fera' fi ^efentavano veftiti
al Milionario. Ma coli' afliduÌYà. delle lor efor*
fazioni, co' lor benefizj, e con non poche fpefe
ottennero finalmente i Miffionarj di èuoprir l'in-
decente nudità di tutti i loro Neofiti.
,
Le donne Califbrriiefi fono quanto a queft
9
ar<
ticolo affai diverfé dagli uomini ; poiché non fé
n'è veduta neppur una in tutta quella . penifola s
che non cefcaffè di mettere qualche riparo alla
fua oneffà. Le più beri coperte di tutte le li?
diane fono quelle della Nazione Pericù/ poiphè
portano due forte di vefìw La prima . fi è un
mantelluccio , che le cuopre dagli omeri fino alla
cintura; e l'altra è una fpezie di gonna cOmpo-
fta di due pezzi quadri, uno de* quali fi ftendé
dalla cintura fino a mezza gamba, e cuopre lo.
ro la parte pofteriore, e le anche; e l'altro da
coprire il dinanzi fi ftende dalìà^ cintura al gi-
nocchio . Quelle velli non fono di tela , ma ferii-
plicementc com polle di cordicelle fciolte , e pen-
denti
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'denti in gran numerò , parte da una corda , c%€
fi legano al collo, e parte da altre due
legate
alla cintura» Cavano quelle funicelle ammaccan-
do, come fafii co'fufti della canapa, le
fòglie di
certa palma, che viene nel loro paefè, le
quali
rendono un filo pili morbido di quello della iteiia
canapa» < ;
Le donne Guaicuré non portano mantelluccio,
tutto il lor abito confitte in una gonnèUetta ,
che fi ftende dalla cintura fino al ginocchio *
o
poco più, la quale nei di dietro è eompofta di
funicelle limili a quelle delle Pericue , e nel
di-
nanzi d* una gran quantità di filze di nodi
di
canne fottili, i quali, forano a tal fine.
Serventi
pure de* nodi foli delle canne, e non de cannel-
li, forfè perchè quelli fono piU difficili darom-
perii. Le donne Cochimi, che abitano tra ìgra-
di ìè, e 30, portano il medefimo grembiale di
nodi di canne delle Gùaicùre, e copronfila par-
te deretana con una pelle di cervo,
di qual.
the altro animale. Quelle poi, che vi fono dai
gr. 30. verfo fettentrione , portano di più un man-
tellUccio di pelle di lontra * o di quelle di lepri,
di conigli, o d'altri animali . Avevano tutte
quelle donne Una tal cura della lor oneftà , e di
quella delle lor figliuole , che appena che lor
nafeeva una fanciulla, la coprivano con quella
éònnelletta, che infin dal tempo della lor gravi-
danza le aveano preparata, e fi fcandalezzavanp
molto i qualora offervavano trafeurata
quefta di»
ligenza nelle fanciullette de' Soldati Spagnuoli.
I Californiefi , quando non fono m viaggio ,
vanno affatto fèalzi; ma nel viaggiare portano
quello
ììì
,
quello fteffo calzamento
,
che ulano gl'Indiani
del Meflìco, e d'altri paefi d'America, cioè cer-
te fuole di cuojo legate con iftringhe in tal mas
niera, che ne reftano coperte folarnente le pian-
te
. Facevanle già di cuojo di cervo • ma ora le
fanno comunemente di quello di bue, perchè piti
fòrte, e più graffò.
Quantunque uniformi Mero nella nudità gli
uomini della California
, fi distinguevano ciò nari
orlante le Nazioni per gli loro ornamenti
. IPc~
ricui portavano la capigliatura lunga , fregiata dì
perle, e intrecciata talmente con peline bianche^
the da lontano fembrava una perrucca . I Guaicu*
ri, almeno quelli di Conchò, appellati poi Wui
retani, falciavano la lor cintura con una belli
zona
,
e il capo con una rete curiofa a guifa ài
benda, ed alcuni vi aggiugnevàno una collana di
figurine di nacchera, e di certe coccole infilza-
te, e maniglie,^ e bracciali della fleffa materia.-
Anche i Pericui ufavano un tempo delle bende
formate di certe lumachelle bianche, e tonde j
che a prima villa parevano perle. Le dònne ài
quella Nazione portavano i capelli lunghi, fcioT»
ti e diffefi fu la fpalla, e pendenti dal Collo fino'
alla cintura molte filze di lumachelle, di pelile^
di figurine di nacchera, di coccole, e di cannel-
li con bell'ordine difpofte. ! Cochimi non por-
tavano ì capelli lunghi, ma folarnente alcune
piccole ciòcche : riè ufavano di perle per lor or-
nato / ma s'abbellivano con una fpezie ài coro-
na còmpòfla di molte flrifcie di riaCchef-à picco»
le, uguali, e infilzate in una cordicèlla.
hz fup'pelletóle de' GaKforniefi era tanto mife*>
tàbk
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abile, clie tutta quella d'una famiglia Doteva
icilmente portarfi da un ragazzuolo. Effa con«»
[leva in un conca, in una fcodella, in un legne*
elio da cavar fuoco giufta l'ufanza d'altri Ame«
icani, e degli antichi pallori d'Europa, in un
{fa aguzzo, che ferviva di lefma , e in due
eti , una da portar le donne i loro bambini , co^
ne in appreflb diremo, e l'altra da portar gli
lamini i Mezcalli, le pitaje, ed altre frutta
olte^ ne'bofchi.
La Conca appellata Bateà dagli Spagnuoli, è
otonda
,
alquanto cupa , e di grandezza varia j
:omunemente ha quali , un piede e mezzo di dia-
netro. Effa faffi co'fùfti di certa pianta, fleffi-
ìili come i vinchi, dopo doverli ammaccati, e
livifi fecondo la loro lunghezza. Lavorante a
pire cominciando dal centro, legandole forte-
nente le une alle altra colle fchegge de'medefimi
urti . Le fpire riefeono così ben accozzate , e le
:onche così falde, che contengono l'acqua fenza
he ne pofTa trapelare né anche una goccia . I
3
ericui le fanno ovate con iftrifce cavate della
porza di certa palma piccola, lunghe diciott
1
)ncie in circa , e larghe quattro o cinque dita,
ìmili nella forma alle doghe de' barili, le quali
/anno legando interne con fufti pieghevoli , co-
aie quelli de' Cachimi. Quefte conche fervono
trinci paimente alle donne da mondarvi, e ab-
3ruftolirvi que'femi, che ufano per cibo. Ciò
fanno mettendovi brace tra'femi, ed agitandole
continuamente. Quegl' Indiani, che abitano fulle
[ponde del fiume Rollo, fanno le loro conche,
gome quelle de'Cochimì, ma affai più grandi,
delle
I
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delle quali § fervono» per portar , ciò che voglio?
nò dall'una all' altra ripa del fiume , nuotando , e
fpingendo infieme colle mani le conche , le quali
hanno in quel paefc il nome di Conta»
La Scodella d' Californiefi detta *Addà daB
Cochimi, fi fa della fteffa materia delle conche,
«d è cosi ferma, e foda come effe; ma è più
piccola, ed ha la forma della teda d'un cappel*
lo . EfìTa ferve a quegl' Indiani di fcodella da,
mangiare, di vafo da bere, e anche di cappello
alle donne: e perciò quando videro i cappelli
degli Spagnuoli, impofero loro il nome/ fteffo
della loro Scodella»
§. XXL
Impieghi e
LE loro reti , tanto quelle da pefcare , quan«
to quelle , che fervono a portare checcheflìa,
le fanno col filo, che tirano dalle foglie del
Mezcal. Le donne fono quelle, che fanno le re-
ti
, che racconciano le conche fatte dagli uomi-
ni, che gli ajutano nel cogliere que* frutti
,
e
femi, di cui fi foftentapo, e che preparano il
cibo . GÌ' impieghi proprj degli uomini fono
quelli della caccia, della pefca , e della guerra.
Per la caccia adoperano principalmente 1' ar-
co, e le frecce. L'arco è femplice, di legno
claftico indurito al fuoco, e affai più. grofib nei
mezzo, che nel refìo , e la corda di nervi di
cèrvo ritorti. La grandezza cjegli archi è varia
da quattro in cinque piedi jfl corda. Le frecce
Xon
òli ìurigné due piedi e «lézzo in eircà ? e far*
nanfi di due pezzi uniti infieme colla pece di
ueli' albero, del quale abbiamo fatta menzione
Itrove, è legati con nervi fottili di cervo ì II
ieZZO della punta , il quale fa la terza parte del»
a freccia', è una bacchetta dura, eunpocoaguz*
a* e V altro è una cannuccia, con tre penne di
parviere preflo alla cocca . Quefte fono le frec*
e ì di cui comunemente fi fervono per la caccia
egli uccelli, e de' quadrùpedi piccoli; ma per
nella de' Cervi, de' Leonia e d'altri sì fatti a*
imali, ficcome purè per la guerra, ne armano
ì punta di pietra focaja, affinchè facciàho piìi
rande la ferita, e non fi diffacchino fi facil-
lente da! corpo
.
Per cacciare i Cervi ufàno d'un curìofo Ara»
agemma. Prende im Indiano una tetta di cervo
onfervata a quefto fine, e mettendoféla fui capo
'appiatta talmente tra le macchie, che non né
afcia vedere altro , che quella tetta porticela , lai
uale muove in tal maniera , che fembra prò»
ifiametìté un di que' quadrupedi. I Cervi ingan»
iati dal vederla, vi s'accodano, efonofacilmen-
e ammazzati da altri cacciatori meffifi in agua»
o. Per la caccia delle lepri oltre a' lacci , e
eti , di cui fervonfì ordinariamente, adoperane*
Cochimi un altro modo più femplice , e più
scile fiwiz'altro ordigno che Un Iegnetto curvo j
lungo quali un fnede e mezzo . Qualora ne!
ammirìare vedono una lepre, le avventano cori
al deprezza quel Iegnetto, cheportandofi quello
aferite la terra va a romperle le zampe , e hi
al modo ne fo'gliona pigliar molte fenza inter»
rom-
l
Ì
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rompere un momento ìì loro viaggio . E' veri*
mente meravigliofa la perfpicacia de
1
California
nel rìconofcere le tracce de' quadrupedi per infe<
guirli, non meno , che nel diftinguere le pedata
degli uomini. Se l'uomo, che è parlato per h
fìrada
, è della loro tribù , e portava i piedi fcal-
zi, conofcono infallibilmente dalle pedate chi fia
deflo. Lo Meffo avviene nel diftinguere le frecce
di quelli della loro tribù. Quantunque fimilied
uniformi effe pajono agli Spagnuoli
,
gl'Indiani
pure conofcono da alcuni quafi impercettibili con-
traffegni, chi fi a il padrone di ciafcheduna, fio
come noi fogliamo venire in cognizione dello
Scrittore dalla forma del carattere.
La pefca fi fa da loro in due maniere, o con
reti nella fpiaggia
,
o ne' gorghi rimafi della ma-
rea , o con forconi in alto mare. Perpefcareir
altomare non fi fervono d'altro basimento, che
d'una femplice zattera comporta di tre
,
di cin-
que, o di fette legni inchiodati con piuoli, e
ben legati
,
de' quali quello del mezzo effendo
più fporto perchè più lungo
,
ferve in vece di
prora. I legni, di cui le fanno fono quelli del
Corcho
ì
arbofcello da noi già defcritto
,
per ca-
gione ci' effere molto leggieri . Meffifi fopra la
zattera uno, due,,o tre uomini giufta la grandez-
za della medefìma
,
s'allontanano quattro, o cin*
que miglia dalla terra
,
lenza impaurirà" punto
delle onde grandifiime del Mar Pacifico; le quali
ora pare , che gli facciano toccar le nubi , ora
che gli feppelifcono nel fondo del mare . La pefca
più abbondante fi fa nel porto della Maddalena
.
Per la guerra ufano oltre all'arco , e alle frec-
ce
t-Vf
i de* dardi i o lancinole, le quali fono de
baffoni
^uzzi, e induriti al fuoco . Preffo quegl' India-
1, che vi fono da'gr. 31. verfo tramontana ,
n
ovarono altre fpezie d'armi per ferir da vici-
, ma tutte di legno . La prima è un mazza-
icchioj fimile nella forma a una girella col fuo
lanico tutta d'un pezzo. La feconda è a. foggia
*un afcia di legnajuolo tutta anch' effa^ d'un fol
ezzo i La terza ha la forma d'una piccola fa-
nfara > nel che fi vede, che gli uomini fo-
lion effere più ingegnofi nel cercare [il male
ltru;
,
che nel procurare i propri lof comodi.
Quando i Californiefi erano ancor ^ Gentili ,
'era fpeffo guerra ora tra due nazioni diverte,
ira tra due, o più tribù d'una medefima Nazio-
ic Il motivo di muoverla foleva effere qualche
ngiuria fatta ad un particolare , o qualche pre-
giudizio cagionato ad una tribù nell' andare a
Icfcare, a cacciare, o a coglier le frutta in que'
uoghi, ne
5
quali effa era folita d'andare < Prima
li venire alle mani fi facevano vicendevolmente
ti gran minacce per impaurirfi. La ìor maniera
li combattere era a un di preflb quella medefima ufa-
a comunemente dalle altre nazioni felvagge del
Mondo
,
cioè con urli fpaventeVoli , con più fu-
or che coraggio , e con niun ordine , fuorché
lei porfi fucceffivamente alla fronte dell' eferci-
:o., allorché i primi non fi potevano mantenere
per iftracchezza , o per mancanza di frecce. Tra
gli altri benefizj , di cui fono debitori al Gri-
ftianefimo , fi è quello della pace , e carità , la
quale gli ha uniti in Griffo, facendo affatto ceffa-
re le antiche loro contefe e difìenfioni.
§.XX.
\
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§. XXII.
Fefle y e Preemmen^e .
IN tempo di pace, oltre all' efercizio della cac-
cia, e della pefca, fi divertivano in balli, in
lotte
,
e in corfe. De'lor balli parla così in una
fila lettera il P. Salvatierra
, celebre Fondatore
di quelle Miffioni : „ Abbiamo paffate quelle fede
„
del Santo Natale con gran confolazione
, e
divozione
,
tanto polirà
,
quanto degli fletti In-
y, diani , tra' quali v'intervennero alcune centi-
„
naja di Catecumeni
. I fanciulli Crifliani fe-
„ cero i lor balli , de
1
quali hanno più di tren-
„ ta fpezie , tutti figurati , e rapprefentant^ la
„
guerra, la caccia, la pefca
> i lor viaggj
, le
„
loro fepólture, ed altre sì fatte cofe . Ci fu di
„
gran piacere il vedere un fanciul letto di tre
j
„ o quattro anni , che fi gloriava di fare il fuo
„ dover nel ballo , " Facevano quelli/ balli per
celebrar le loro nozze, la nafcita de'lor figliuo-
li
,
la buona loro riufcita nella caccia
,
&
neJ!a
pefca
,
e nella raccolta de' frutti
, o la vittoria
ottenuta contra i loro nemici
, Quelli balli non
erano mai più frequenti } né più folenni
, che
nella
_lieta ftagione delle pitaje . EfTa era
, come
dice il lodato Milionario
, il lor carnovale
,
nella quale ufcivano di fenno per l'allegrezza .
Solevano invitare altre tribù a tali felle
, e sfi-
darle alla lotta, ed alla corfa
.
Una delle più celebri felle Californiefi era
quella della diftribuzione delle pelli di Cer Vi
che
he facevano ogni anno i Cochimi. Radunavanfì
el giorno ad effa prefiffo parecchie tribù con-
fanti in un luogo determinato
,
portandovi
iafcheduno tutte le pelli de' cervi da lui caccia»
i in quell'anno . Vi facevano un gran frafcato
:>ndo , vi fpianavano una ftrada , che ad effo
onduceffe
, e la tappezzavano con tutte quelle
elli • Dentro la capanna s'imbandivano a'prin-
ipali cacciatori quella cacciagione, e quelle frut-
i, che aveano preparate , e dopo d'aver pranz-
ato prendevano in canne il fumo del tabacco
ìlvatico fecondo la loro ufanza . Un Guama
,
ioè uno de'lor Ciarlatani , meffofi a federe
reffo all'ufcio del frafcato pubblicava con gridi
Daventevoli le, lodi de' Cacciatori
,
mentrechè gli
Itri Indiani correvano per quella ftrada fpiana-
a, e le donne cantavano e ballavano dall'una e
all'altra banda d'eia . Toftochè il Ciarlatano
effava di gridare per la franchezza
r ceffava an-
he la corfa. Allora i Principali, venendo fuori
el frafcato, diflribuivano alle donne le pelli con
ran giubilo di tutti
,
fpezialmente delle donne
:effe, le quali non avendo altro da coprir lelo-
3 fpalle pregiavano quelle pelli
,
come un dono
enuto loro dal Cielo
.
Nel fentir dire Principali non dee penfarfi
,
he preffo i Californiefi vi foffe qualche fupe-
iorità di governo
, o qualche preeminenza di
lobiltà. No: né le Nazioni, né le Tribù erano
ottoppofte a verun Capo, ofuperiore, né dipin-
gevano que' differenti gradi
,
che rifultano dalla
lafcita, dalle cariche, e dalle ricchezze . L'uni-
òrmità del linguaggio era quella fola 5 che uni-
Tomo I. I va
I
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Va le diverfe tribù di ciafcuna nazione , e là
ragione di confanguinità , e d'affinità era quel-
la, che faceva convivere le differenti famiglie di
ciafcuna tribù . I Principali preffo i Californiefi
erano quelli, che per la loro bravura, o per là
loro abilità fi facevano temere, o rifpetjare dagli
altri. Quefti erano quelli , che facevano da Ge-
nerali nella guerra , o da Condottieri per la
pefca, o per la caccia ^ e ad efli lafciavano gli
«ltri la cura di determinare il giorno ,* e illuo*
go di tali fpedizioni , Del retto non riconofce»
vano altra fuperiorità , fé non quella , che ha
dalla natura ciafcun Padre fu la rifpettiva fua fa-
miglia.
L'autorità de
1
Mariti era illimitata, maffima-
unente preffo I Pericui s tra
5
quali era in gran vo-
ga la poligamia. Effì avevano quante mogli vo-
levano, e tanto più, che la moltiplicazione d'
effe in vece di riufcir difpendiofa, recava loro
un grandiffimo vantaggio; imperocché alle pò*
vere donne era addogato di cercare le frutta, e i
femi commeftibili per gli loro Mariti , di preparare
il pranzo, e di tutti gli altri impieghi dimetti-
ci, frattanto eh' eglino fi divertivano nel ballo
j
o in altri sì fatti efercizj di loro genio . La for-
tuna delle donne dipendeva dal capriccio de
5
Ma-
riti, i quali le ripudiavano, quando lor piaceva
e quella, ch'era fiata una volta ripudiata , nor
trovava facilmente chi voleffe torla per moglie
onde per la paura di non foggiacere a taledilgra
zia, fi Radiavano di compiacere i loro Mariti, t
andavano a gara nel portar loro le frutta piùfa
porite, e in più grande abbondanza. Or chi ere
de-
derebbe, che in un paefe, nel quale il numero
delle donne era un tempo di lunga mano fupe-
riore a quello degli uomini, ora fiali a tal fe-
Utm diminuito , che bifogni, che moltiffimi re-
ftino celibi, o pur vadano a cercarli mogli in
altri paefi, fìccome in appreffo diremo? I Peri-
cui fono ftati tanto in quefto
,
quanto in altri
articoli i più fcoftumati , ed eziandio i men do-
cili, e pacifici
.
Appo le altre nazioni di quella penifola era
rara la poligamia , efTendo quafi tutti contenti
d'una fola moglie. I loro coturni erano altresì
più onefti: ciò che dee attribuirli in gran parte
alla vita loro più {tentata.
§. XXIIL
Marttaggj
,
IL modo di fare i lor maritaggi non era per
tutto il medefìmo. Preffo i Guaicuri chi vo-
leva torre qualche zitella, le mandava una con-
ca di quelle
,
eh' efli ufavano per mondare e
abbrustolire i femi commeftibili . S' ella l'accet-
tava, gli corrifpondeva con una rete, e nella vi-
cendevole confegna, e accettazione di quelli do-
ni confifteva il matrimoniale loro contratto. Ap-
po le altre nazioni fi faceva l'accordo dopo un
gran ballo, al quale era invitata tutta la tribù
di colui
,
che voleva ammogliarti . La vedova
preffo i Californiefi fi maritava giuria l'ufanza
degli Ebrei, col fratello, o col parente più eret-
to del defunto Marito, L'adulterio quando efe-
I 2 SUI- i
i
guivafi fenza il confenfo del Marito, fi (limava
da tutti i Californiefi un grande misfatto , e un'
inpìuria, che non fi lafciava mai invendicata fi-
ne» a cagionar talvolta delle guerre fanguinofe ;
ma nel cafo di • sfidarfi alla lotta, o alla corfa ,
la moglie del vinto foleva effe re il gaggio dei
vincitore.
L' amore, che portavano a loro figliuoli , non
era così tenero , che talora non faceffero perir
quelli, la cui vita non potevano fomentare. (*)
Tolto però che i primi Miffionarj intefero la
cagione di tal inumanità, provvidero, che nella
diftribuzione del vitto cotidiano , che fi faceva
a' Neofiti, e a' Catecumeni , fé ne fomminiftraffe
il doppio degli altri a quelle donne , che per
motivo de'lor figliuoli r/ erano più bifognofe.
Più frequenti vi erano ancora gli aborti procu-
rati a bella pofta ; fpezialmente da quelle donne
ch'erano gravide per la prima volta; mentre di-
cevano , che il primo feto riufeiva fpeffo debo-
le e malaticcio. Ciò facevano fenza verun ri-
brezzo; perchè l'ufo, o l'efempio vale non di
rado a Spegnere i fentimenti della natura-, maf-
fimamente preffo le nazioni rozze
.
Non fu mai in ufo in quella penifola quella
fìra-
(*) Inumanità più barbara ancora praticava!! in Po-
lonia nel Sec. XIII. Alberto il Grande fu mandato
Nunzio in quel regno,, per abolire i barbari colami
d'uccidere i fanciulli, che nafeevano imperfetti, e 1
vecchi invalidi . Fleur. Stor. Eccl. An. di Q. C. 1260,
lib. LXXXIV.
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ftraVagaftza comune già a molti barbari dell'uno
e dell'altro continente di metterli a giacere il
Marito in vece di fua moglie , allorché efla s'
era sgravidata. (i) Quello bensì , che avveniva
fpefle volte, fi era, che non tenendo conto quel-
le donne del tempo della loro gravidanza , ne
arrivava loro il termine, quando erano nel bofco
a cogliere le frutta* ma allora sgravidatefi qui-
vi, lì portavano immediatamente all'ordinaria
loro refidenza a metterli in ripofo.
Siccome non avevano panni da coprire i loro
bambini, così per difenderli in qualche maniera
dall'intemperie dell'aria, davano a' teneri lor cor-
picciuoli una vernice di carbone pefto e d'ori-
na frefca. Non era però quello l'unico ufo, che
facevano dell'orina^ poiché le ftefìe donne ti la-
vavano
,
e fi lavano anche oggidì con effa la fac-
cia imitando in parte l'efempio degli antichi
Celtiberi . (z)
Verfo i gr. gì fi trovò, pochi anni fa, un'
iltra ancor più flravagante maniera di riparare
i bambini dall'aria. Fanno una buca proporzio-
I 3 nata
(i) Diedero Siculo parlando nel lib. 5 d'un popolo
i' Europa ora colto dice cosi : Afulierii enixA 'nulla
\n piderperio curagerìtur ; feci marìtus ejus -velut <&gcr ,
tf corpus male affetlum habens puerpera vice per cer-
os dies decuMhk . Nella Storia Spag-nuola della Cali-
fornia fi dice che fifatta ufanza è comune in quella
)enifola,- ma quello è un. errore.
(2) Urina totum corpus perluunt , adeoque 'dentes
nìam frìcant Died. Sic lib, 5
I
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nata nella rena, e la rifcaldano con fuoco: quin-
di levato il fuoco, e rallentatoli il calore , vi
feppellifcono il bambino infino al colio . Ma i
Ivliffionar]. fi fono adoperati ad eftirpare anche
quelì:' ufanza per tanti verfi pericolofa
.
La maniera di portare i bambini vi è varia.
Le donne Pericue li portano alie fpalle in una
conca ovata, e limile a quella, di cui fi fervo-
no per mondare i femi commeftibili , ma più
cupa , affinchè vi poffa Ilare più comodamente
il bambino. Nel retto della California fono effi
portati anche alle fpalle delle Madri in reti pen-
denti dalla fronte, e acciocché le tenere mem-
bra de' bambini non fieno incomodate dalle cor-
de della rete, vi fottoppongono alcune erbe, o
alcune morbide pelli di lepri, o di conigli. In
alcuni luoghi ufano portar la rete pendente da
un baffone, che foftengono colla mano foprauna
delle fpalle
,
(*) ed ogni volta che vogliono al-
lattare il fanciullo ficcano in terra il battone ,
jafciando fofpefa da effo la rete col bambino .
Quando coftui è uh poco crefciuto , lo porta
la Madre in braccio, e quando ha due , o tre
anni , lo porta a cavalluccio , tenendone effa i
piedi, e appigliandofi il fanciullo a' capelli di lei
.
Vedefi non di rado una Madre portare infieme
col-
(*) Nella Storia Spagnuola della California s' attri-
buire a tutte le donne di quella penifola ì? ufanza
di portare i bambini nella rete pendente dal battone |
aia non era così
,
poiché ciò non fu offervato , ehe in
alcuni luoghi.
colla fua iuppeìlettile un fanciullo a cavalluccio,
ed un altro pendente nella rete con un terzo più
grande, che conduce per la mano.
Quando i fanciulli giugnevano aduna certa età,
foravano loro gli orecchj, e la cartilagine del
nafo per mettervi de' pendenti. Ciò facevafi in
un gran ballo , al quale interveniva tutta la pa-
rentela, affinchè con tal rumore non foffero fen-
diti i pianti de' fanciulli
.
§. XXIV.
Religione
,
e Dogmi.
OUanto alla Religione, la quale è uno de"
più effenziali articoli nella Storia delle na-
zioni, poco ne poffiamo dire, perchè quafi nien-
te ve n'era preifo i Californiefi . Siccome effii
non avevano tempj, né altari, né fimulacri , né
Sacerdoti
,
né facrifizi, così non vi s'è ritrova-
ta veruna traccia d'idolatria, o di culto efterno
della Divinità. Avevano pure qualche idea d'un
effere fupremo, Creator del Mondo, ma ofcura-
ta , e confufa , come avviene ad altri popoli rozzi
con mille fpropofiti, Scioccherie
, e fanciullag-
gini. Noi diremo qui dei loro Dogmi, e della
loro fuperftizione ciò, che dopo fatte diligenti
ricerche ne depofero alcuni gravi e dotti Mil-
fionarj.
I Pericui dicevano, che nel Cielo abitava uri
gran Signore, appellato nella lor lingua Nipara»
ja: eh' egli avea fatto il Cielo, la Terra, ed il
I 4 Ma-
I
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Mare, e poteva fare tutto quanto volefle. 'Queftd
Signore , dicevano , ha moglie chiamata *Anajì*
cojcnàt
,
e febbene non abbia mai' ufato d'effa,
perchè non ha corpo, tuttavia ne ha avuti tre
figl inoli . Un ài quefti ù:.Xq Qiiajaìpiu fatto dà
Anajicojondi ne* monti ^%/fcaragui^ il qual era
vero ucmo, e vifTe gran tempo tra i nofìri An-
tenati per addottrinarli. Egli era poderofo, ed
avea gran gente fotto di fey perchè ogni volta
che voleva, andava fotterra , e ne cavava de-
gli uomini j ma quefti ingrati , non curando tan-
ti benefizj da lui ricevuti, congiurarono contra
di lui, e Tuccifero, e- nel dargli la morte gli
traffifìero il capo con un cerchio di fpine. Co-
sì efponeVano que' barbari la loro credenza.
Vi aggiugnevano, che nel Cielo, il quale era
affai piti popolato della Terra , vi fu già una
guerra ilupend^
;
perchè un gran perlonaggio di
quei paefe appellato Tuparàn da alcuni,, e da al-
tri -Bac, congiurò con tutti i fuoi contro al Su-
premo Signore Niparaja y ma reilando coflui vin-
citore nella guerra, dopo d'aver tqlte a Tupa*
ràn le pitaje , e tutte quelle altre frutta delizio-
fe, che aveva, lo cacciò dal Cielo con tutti i
fuoi feguaci , e lo racchiufe in una fpelònca vi-
cina al mare/ e che allora creò Niparaja le ba-
lene per farvi la guardia, e non lafciar giammai
ufcire Tuparàn della fpelònca . Dicevano inoltre,
che Niparaja non voleva la guerra, e per lo con-
trario Tuparàn la voleva ; imperocché quegli
uomini, ch'erano uccifi a frecciare non andava-
no in cielo, ma erano confinati nella fpelònca
di
1
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ài Tuparàn . (*) Da tal dottrina nacquero nei
naefe de' Periati due fette, o fazioni oppofte non
meno ne' lor fentimenti , che ne 'loro coftumi . I
feguaci di Niparaja erano per lo più uomini gra-
vi, circofpetti, e docili alla ragione: onde non
fu malagevole a'Miffionarj di perfuader loro le
verità evangeliche , prevalendofi anche de' loro
fteffi dogmi . Coloro poi , che aderivano a Tupa-
ràn, eraifo bugiardi, ingannatori, inquieti, e
oftinati ne' loro errori. Elfi predicavano, che le
{ielle, le quali al dir loro fono di metallo, era-
no frate, create da un Nume appellato Purutaùui,
e la Luna da un altro detto Cucunumk .
I Guaicuri, nazione, come abbiamo già det-
to, divifa in varie branche di dialetto dìverfo,
dicevano, che verfo fettentrione v'era uno Spi-
rito principale appellato Guamorigo , il quale man*
dava alla Terra le malattie, e che anticamente
vi avea fpedito un altro Spirito appellato Gujìa-
qui a vifitar la terra a nome d' elio lui : che nel
fuo viaggio per quella penifola vi andò feminan-
do delle pitaje, e accomodando i luoghi da far
la pefca lino ad un gran faffo , che avvi nella
cofta orientale preflb ad un porto, appellato da-
gli Spaguoli Puerto efcondìdo , o fa Porto nafco-
fìo, ove fi fermò per qualche tempo : che effo
era
(*) Quello dogma de' Pericui era diametralmente
oppollo a quello de' Mefficani , di cui abbiamo fatta
menzione nel lib. 6 della Storia del Meffico -, poiché
coftoro dicevano, che tutti quelli , ch'erano uccifi
nella guerra, andavano alla cafa del Sole.
I
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tra. fervito da altri Spiriti inferiori , i quali ogni
dì gli portavano buone p^taje, e pefce da man-
giare, intanto eh' egli s'occupava nel fare con
que' capelli
,
che gli prefentavano i divoti di lui
,
le cappe, di cui in appretto ragioneremo, per
ufo de' Dottori, o Ciarlatani Californiefi ? che
da quel luogo partì Gujiaqui continuando la
vifita della penifola, la quale finita ritornò nel
paefe fettentrionale
, ond'era ufeito . Affermano
anche i Dottori Guaicuri , che il Sole, la Luna,
ed altri aftri apparentemente pia grandi, erano
veri uomini
,
e donne, le quali ogni giorno nel
tramontare cadevano nel mare, e che ne ufei-
vano a nuoto nel levarfi : che le Relle erano fo^
coni fatti nel Cielo dallo Spirito Vifitatore
,
e
riaccefi dopo d'effere flati fpenti nelle acque dd
Mare. (*)
'
(
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I Cochimi dicevano
,
che nel Cielo abitava
un gran Signore, il cui nome nella lor lingua
vuol dire, Colui che vive.- ch'eglifenza concor-
fo di veruna femmina ebbe un figliuolo
, che
aveva due nomi , uno de* quali lignifica , il Veloce
,
e T altro vale
,
La perfezione
,
o termine dell' ar*
gilla
: che oltre ad elfi, v' era un altro perfonag-
gio appellato, Colui che fa de Signori. A tutti e
tre davano il titolo di Signore; ma interrogati
quanti Signori vi erano, rifpondevano , che un
fo-
(*") I Guaicuri perchè non aveano voce propria nel-
la lor lingua per fignificare il Cielo, fi fervevano di
quella Notk
,
che vuol dire
, Su , o nell' alto »
folo, il quale creò ìì cielo, la terra, le pian-
te, gli animali, l'uomo, e la donna. Diceva-
no cìi più , che Colui che vive , avendo creati
certi efieri, che non fi vedono, coftoro congiu-
rarono contro a lui , e fi dichiararono anche ne-
mici degli uomini/ che quelli Spinti da loro
detti Bugiardi , e Ingannatori, pigliavano gli uo-
mini quando morivano, e gli mettevano fotto
terra, acciocché non vedeflero il Signore che
vive.
Que' Cochimi , che vi fono di là da'gr. 30,
facevano menzione d'un uomo, che ne' tempi an-
tichi era venuto dal Cielo per far bene agli uo-
mini , e però l'appellavano Tamà ambei ucambi
tevivichi, cioè l'Uomo venuto dal Cielo y ma
non fapevano dire in qual maniera folle fiato
benemerito degli uomini ; né gli davano verun
culto . Celebravano bensì una fella , che appella-
vano dell'Uomo venuto dal Cielo; ma ella in vece
di .contenere alcun atto religiofo , tutta riducevafi
a prender diletto pranzando, e ballando. Alcuni
giorni prima della fefta, erano premurofamente
incaricate le donne di cercar per tutto quelle
cofe, che fervivano loro per cibo, per regalarne ,
come effi dicevano quel Nume, che dovea venire
a vifitarli , e tutta quefta provvigione fi guarda-
va in un frafcato a tal fine coftrutto . Venuto
il giorno prefiffo alla fefta Sceglievano un gio-
vane, che dovette fare il personaggio di ^quel
Nume, e fegretamente lo veftivano di pelli do-
po d'averlo tinto tutto di varicolori, acciocché
non fofle conofciuto. Coftui fi nafcondeva dietro
à qualche monte vicino al fopraccennato frafca-
to.
Il©
to, ne!
^
qua!
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entravano gli uomini ad afpetfarlo,
tenendofene intanto le donne, e i ragazzi lon«
tano, benché a vifta del frafcato, e del monte,
Il giovane travesto
, -quando era ormai tempo
di farfi vedere, compariva fu la cima del monte,
e quindi fcendeva correndo velocìffimamente fino
al frafcato, nel quale era ricevuto con gran giu-
bilo da tutti. Quivi mangiavano allegramente a
fpefc delle povere donne, le quali non effendo
mai confape voli del fegreto, recavano fermamen-
te perfuafe, eh' era vero ciò, che fingevano 1
furbi loro mariti. Finito il pranzo ritornava per
Ja medefima via, e fpariva il Nume pretefo.
Di sì fatta furberia, e per lo iteffo fine, fi
prevalevano que'Cochimi nelT Anniverfario de'
loro Morti. Fingevano effi , che i loro Morti,
i quali riiedevano ne' paefì fettentrionali
,
veni*
vano ogni anno a far loro una vifìta . Convenu-
tili gli uomini quanto al giorno di tal vifìta,
obbligavano le donne
,
anche con minacce di
malattie, a cercare nel bofeo
,
e nella campagna
una gran copia di viveri, da poter regalarne i
loro morti. Nel giorno prefiffo per rÀnniver*
fario gli uomini radunati in un frafcato fi man-
giavano tutta quella provvifione
, mentrechè le
donne
,
e i ragazzi tenutifi in un luogo da effi.
lontano piagnevano dirottamente la morte de'
loro parenti, pel cui pranzo aveano tanto fieni-
tato
. Erano gli uomini sì gelrfì di tenere oc-
culto alle donne quel miflerio, che avendolo un
giovane rivelato a l'uà madre, fu immediatamen-
te callo iìetìo fuo padre meffo a morte.
Non può fare a meno eli non recar maravi-
glia
'i4 r
Ha a chi legge quefti racconti, il ritrovare ne*
osmi de' barbari Californiefi tante tracce, quan-
inque alterate , delle verità criftiane . Potrebbe
ur fofpettarfi , eh' effi avellerò avuta già qual-
he iftruzione da alcuni Criftiani ivi capitati ;;
lentre in que' cinquantanni , che precedettero f
ntrata de' Gemiti nella California , vi erano ap-
rodati moltiffimi battimenti del Meffico , ed
leuni d'altri paefi / ma neffuno mai , per quanto
fa, vi fi fermò tanto tempo, quanto hifogna-
a per imparare alcuna di quelle difficiliflìme
inoue, e gli fteflì Californiefi interrogati fu T
irioine' delta loro dottrina affermavano coftante-
nente d'averla avuta da' loro antenati. Oltracciò
t qualche Criftiano averle loro inlegnati i mi-
feri della Trinità , e dell' Incarnazione , non
.vrebbe fé nz' altro trafeurato d' iftruirgli della
teceffità del battefimo; ma d'effo non fi trovò
iè traccia , né notizia alcuna in tutta quella pe-
ritala. Io come Storico mi contento di raccon-
are i fatti certi , lafciando ad altri la libertà di
ar delle congetture .
§. XXV.
Guarnì, o Ciarlatani , e loro autorità.
I
Principali propagatori di quella dottrina era-
no certi Ciarlatani , i quali preffo i Pericuiavea-
no fecondo la lor fetta il nome di Niparaja , o
quello di Tuparàn , preffo i Guaicuri quello di
Dkuinocho, e preffo i Cochimì quello
>
di Gua-
ma> col quale faranno da noi appellati . Quefti
face-
z
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facevano da Dottori infegnando i ìov dogmi a*
ragazzi
*
da Medici applicando de 5 rimedi agi' in-
fermi
,
e da Indovini fingendo-fi infpirati dai
Cielo, e confidenti degli Spinti. Da alcuni fono
flati onorati col nome di Sacerdoti, e da altri
infamati con quello di Stregoni / ma non erano
certamente ne l'uno, ne l'altro. Non Sacerdoti |
perchè non v'è facerdozio, ove non vi ha cul-
to della Divinità, né alcun efereizio di Religio-
ne.- non Iftregoniy perchè fi fà perle informa-
zioni prefe da più accorti Miflìonarj
, che efii
non avevano veruna pratica col demonio
T feb-
bene pel loro intereffe fingeffero d'averla
. Efli
erano bensì i più furbi, e più fcellerati, e fu-
rono quelli, che vi fecero una più gran refiften-
za alla introduzion del Vangelo
.
Quelli Guarnì, o Ciarlatani fceglievano tra' ra-
gazzi quelli
,
che parevano loro più accorti
, e
più idonei a tal meftiere
, e conducendogli a*
luoghi più cupi de'bofehi, gli andavano am-
maendando ne' loro mifterj, e foprattutto nel fa-
re alcune mifteriofe figure in certe tavolette
,
le
quali fpacciavano come copie di quelle, che, fe-
condochè dicevano, avea loro lafciate nel conge-
dar^ lo Spinto Vifitatore
. Querce tavolette era-
no i loro libri, ne
5
quali pretendevano di legge-
re la natura delle malattie, i rimedj ad effe con-
venienti, le future mutazioni dell'aria, e anche
il defiino degli uomini. Erano sì gelofi del fe«
greto di tali i finizioni
, e lo raccomandavano
talmente a' lorodilcepoli , che i Miflìonarj noi po-
terono fa pere, fé non dopo alcuni anni.
Ogni, vtlta che s'ammalava qualche Califor»
niefe
,
~1
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ììefe j v'era fubito chiamato il Guama per gua?
•irlo. Coftui fervivafi a tal fine d'empiaftrid'er*
>e, o d'unzioni di fughi, e fé l'infermo aveva
dcuna figliuola, o forella, faceva ad elfo lei un*
ncifione nel dito mignolo , e ne faceva goccio-
are il fangue fopra il corpo di colui; ma il ri-
medio più comune, e quello, che vantavano co-
ne piìi efficace , fi era quello de' fuffumigj di
abacco fatto con un foffione , o canna applicata
il mèmbro dolente . Adoperavano anche tal can-
ia per trarre col flato il male dal corpo, ficco-
ne efli pretendevano ; e fé in quefto modo non
•iufcivano
,
procuravano di trarre il male per
orza colle mani , mettendo le dita nella bocca
jeir infermo. Quel rimedio della canna adopera-
tali anche a richiefta del medefimo infermo da
:utti i fuoi parenti, i quali v'erano però convo-
:ati dal Guama » Quando coftoro vedevano difpe-
rato l'infermo , fi ponevano fchierati preflb a
lui j prorompevano in gran pianti , ed urli / ma
~e il vedevano addormentato, gli davano de' col-
pi nella tefta per ifvegliarlo , e richiamarlo a
trifa.
Se cosìajutato da' Guarnì, e da3 parenti veniva-
fi finalmente a morire
,
erano allora più dirot-
ti i pianti, e più grande lo fchiamazzo , maffi-
mamente preffo le donne Guaicure, le quali ufa-
vano batterfi furiofamente il capo : e biiognò
,
che iMiffionarj vi adoperassero una particolar vi-
gilanza- per impedire quelle barbare dimoftrazio-
ni di dolore
,
mentre neppur dopo il battefimo
le dimifero così prefto.
Morto ch'era l'infermo, fi procedeva rodo
feRza
iI
fenza verun apparato , o cerimonia al funerale
,
li quale fi faceva indifferentemente , o fecondo
che riufciva loro più comodo
,
o feppellendo il
cadavere
,
o pur bruciandolo . Ma per ciò fare
non afpettavano ad effer ficuri della morte di
lui, per dichiararlo trapalato . Un barbaro, cui
era accaduta tal difgrazia , fu liberato dalla mor-
te dal celebre P. Salvatierra: imperocché in fen-
tendo coftui il rumore, che facevano que
5
Genti-
li in un funerale
, ed avvicinandovifi , offervò
nel pretefo cadavero alcuni fegni di vita: per lo
che trattolo dal fuoco, nel quale cominciava or-
mai ad ardere, ottenne di rincorarlo , e lanario ,.
dopo d'aver rimproverata a que' barbari la loro
inumanità. Solevano elfi onorar la memoria d'al-
cuni defunti ponendo fopra un'alta pertica la
loro figura goffamente formata di rami
,
preffo
alla quale fi metteva un Gnama a predicar le
loro lodi.
Prevalevanfi i Guarnì delle promeffe
,
e delle
minacce per farfi rifpettare
,
e temere da quelle
rozze tribù . Promettevano molti beni , e gran
felicità a quelli , che tributavano loro e le mi-
gliori frutta
,
e la più fcelta cacciagione , e
pefcagione .* per lo contrario a coloro , che
trafcuravano quell' omaggio
,
o non fapevano
compiacerli
,
minacciavano malattie , ed altri
infortunj . In quelle fette pubbliche , nelle
quali radunavan fi più tribù d' una nazione
,
comparivano i Guarnì in abito di cerimonia .
Quello confilleva in una gran cappa , che
gli copriva dal capo fino a' piedi , tutta fatta ài
capelli, i quali erano loro contribuiti da' ragazzi
loro
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toro allievi , e da' loro infermi / poiché o ben
òffero quelli gueriti , o pur morti , co'lor ca-
dili fi doveano pagare i Medici. Oltre allacap-
>a portavano allora nella tetta un pennacchio di
>enne di fparvieri , e nelle mani un ventaglia
Ielle flette penne. I Guami Pericui folevano por-
are in vece del pennacchio una corona fatta di
:ode di cervo, e i Cochimì vi aggiugnevano due
ìlze d'unghie di cervo nella cintura.
Ad eflb loro toccava il dar principio alla fetta
:ol prendere , e forbire il fumo del tabacco per
ma canna di pietra appellata dagli Spagnuoli dì
[ue'paefi Cbacuaco . Poiché il Guàma aveva con
al fumo alquanto perturbata la tetta , comincia-
la a guifa d'un uomo infpirato dal Cielo la lua
medica fopra i lor dogmi con vifacci, e getti
Iravaganti
,
ed azioni fcompofte. Dall' efpofizio-
ue della loro dotrina pattava al panegirico de' fuor
Darziali , cioè di coloro , ch'erano pih liberali
ferfo di lui
,
e alle invettive contro di quelli r
:he non erano flati diligenti nel portargli le mi-
gliori frutta : e non contento di rimproverare
ad etti i loro difetti, imponeva loro delle peni-
tenze , la più comun delle quali fi era quella
del digiuno , minacciando loro grandi fventure ,
fé non le adempivano. Nonfoìamente alcuni par-
ticolari
,
ma ancora un'intiera tribù foleva fog-
giacere a tal pena . Obbligavali altresì non di
rado in pena dififfatti peccati , a fpianare qualche
flrada nella montagna , affinchè né potette fcen-
dere più comodamente lo Spirito visitatore , e a
farvi in certe dittanze alcuni mucchj di fatti ,
ne' quali potette ripofare . Talvolta ordinava a
Tomo L K qual-
lT
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qualcheduno di precipitarli dalla cima d'un mori-
te, ed era fenza fallo ubbidito o digrado, ope:
forza . Tanta era era l'autorità di fi fatti Im
poftori fopra que' barbari]
Tra le fuperftiziofé loro istruzioni infegnava
no, che non doveano ammazzarli i Leoni, per
che il Leone uccifo Farebbe morire il luo ucci
fore: che colui, che ammazzava un Cervo, noi
doveva asteggiarne la carne ; mentre fé TafTag
giava, non potrebbe d'allora in poi ammazzami
altri: che i giovani che non avevano ancor figli
fé volevano avergli, non doveano mangiarla csr
ne della Lepre: che la Suocera non doveva guar
dar mai la Nuora/ perchè fenz'alrro smammale
rebbe degli occhj. Tali erano gfinfegnamenti d
quegl' impoftori , e tal era
,
qua! lo abbiamo efpo
Ito
,
lo flato di quella miferabile penifola * pri
ma che la fublime dottrina, e la fanta legge d
Gesh Crifto vi follerò predicate «
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LIBRO SECONDO.
"tritativi del Conquìflatore Cortes , e di molti
altri fu la California . Premura de Re Catto*
liei per lo ftabilimento d
i
alcune Colonie . En«
trata de Cefuitì in quella penifola , Fatiche?
difaggjy e contraddizioni fofferte da Mìjftonarj »
Fondazione di fei Mìffioni fino al 171 1. 0r~
dìnt premurofi del Re Filippo V. in favor
delle Miffioni . Viaggj , imprefe , e morte del
Padre Kino.
siccome i Californiefi s' erano tenuti da tantij fecoli rinferrati nella miferabile loro^ penz-
ola
,
privi d'ogni commercio , e fepolti nella
>ih orrida barbarie, così non aveano cognizio-
ie degli altri popoli della terra , né quefti eb-
)ero contezza di loro fino al Secolo XVI, nel
male quella facra fame dell' oro , che portò gli
europei in altri paefi del Nuovo Mondo , gli
pinfe anche nella California.
§. 1.
Tentativi del Conquìflatore Cortes fopra
la California.
FErdinando Cortes , quel Conquiftatore tan-
to ardito, e intraprendente, che non fi fian-
cava colle fatiche , né perdeva f animo per le
difficoltà, per li pericoli , o per le difgrazie,
K uh
s-_
Bè fi contentava mai degli acquici fatti, quan*
tunque grandi foffero
,
ed oltre Ja fu a fperanza
vantaggio!}, dopo d'aver foggiogato il vafìo im-
peno del Meflìeo, e d'eflerfì impadronito dell'
ameno
,
e felice regno di Michuacan
, rivolfe
i iuoi penfieri alla ricerca d'altri paefì, fperan-
do di trovare
,
e conquiftare un altro Meffico
per ampliar vieppiù i dominj del fuo Sovrano,
ed aumentare Ja propria fua gloria e grandez-
za (*).
A tal fine dopo altri inutili
, e difpcndiofi
tentativi fatti nel Mar Pacifico
, fabbricò nel
?S54» e alletti due navi in Tecuanrepec, porto
di quel mare, e le fpedì fotto gli ordini di Die*
go Becerra de Mendoza fuo parente
, e di Fer-
dinando de Grijalva . Cofloro fi fecero infieme
alia vela,* ma infin dalla prima notte fi fepara*
rono per non rivederfi mai più
. Grijalva
,
aven*
do navigato alcuni mefi, ritornò al porto d'A»
capujco fenz' altro frutto, che quello d'aver tro*
vata uq'ifola deferta. Becerra fu anche più in*
felice^ imperocché il Piloto della nave, il qua]
era un BifcagUnó appellato Ordogno Ximenes, non
potendo foffrir più la troppa di lui alterigia e.
durezza
,
l'ammazzò mentre che dormiva
, ferì
al.
(*) Cortes nella fua lettera all' Imperatore Carlo V
de» 15 Ottobre 1534 gli dice, che ha fperanza di tro-
vare affai ricchi e grandi paefi, e più grandi ancora
èì tutti quanti fino allora erano conofcmti dagli $pz*
e aj
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iutato da' fuoi
altri , che potrebbono vendicarlo
parziali s'impadronì della nave. Per fottrarfi poi
dal meritato gaftigo , avendo sbarcati in una colle-
ra della N. Spagna due Religiofi Francefcani , e
infieme i feriti ,- cui avea lafciata la vita pei* la
mediazione de'medefimi Religiofi, fé ne fuggì ,
e tenendo la prora verfo Maefìro , approdò ad
un porto della California, che fu appellato il Seno
della Croce. Egli fu il primo Europeo, che mi-
fé il piede a terra in quella penifola.; ma quivi
pagò il fio de' fuoi misfatti ,- perchè affalito da
que' barbari fu uccifo con altri venti Spagnuoli
.
Quelli , che poterono fcampar la vita nella na-
ve , levarono tofto le ancore , e traverfando il
Golfo , andarono a Chiametla , porto della Nuo-
va Bifcaglia
,
portando la nuova , benché falla ,
d'eflere buona e ben popolata la terra da loro
fcoperta . La nave fu faccheggiata dallo fcellera-
to Nugno de Guzman , il quale vi- faceva allora
da Conquiftatore di que'paefi, edera nemico giu-
rato de' Conquiftatori del Meffico, e fpezial men-
te dello fteffo Cortes.
Coftui non ottante l'infelice riufcita di quel-
la, e d'altre fpedizioni , alletti altri tre vafcelli
in Tecuantepec, e quindi gli fpedì a Chiametla,
ove egli medefimo fi portò , non volendo fidare a un
altro quell' imprefa , conducendo feco molti Sol-
dati per la conquida de' nuovi paefi ^alcune fa-
miglie per popolarli, e parecchj Preti , e Frati
per piantarvi il Criftianefimo . Fatta quivi rac-
conciare la nave già faccheggiata dal fuo rivale
Guzman , imbarcoflì colla maggior parte della
fina gente , ed avendo traverfato il Golfo CaJi-
K 3 for- 2
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fornico, il qual allora cominciò a chiamar fi Mare
dì Cortes
,
giunfe il I. Maggio 1536 a quel me-*
defìmo porto della California , ove era (tato uc-
cifo il Ximenez cogli altri Spagnuoli . Appena
che vi approdò rimandò tre vascelli a prender
quella parte della Tua gente , e quelle vettova-
glie, che avea lafciate in Chiame'tla.; ma nel ri-
tornare carichi , furono ì vafceUi difperfi da due
furiofe burrafhe, e non altro che uno potè arri-
vare, ma fenza provvifioni, al porto della Cro-
ce : per lo che Cortes fi fece di bel nuovo alla
vela per ricercarne gli altri , e dopo un cdrfo di
cencinquanta miglia trovolli rimarli su le fec-
che : trattili quinci , e fattili racconciare , ritor-
nò con etti al fopraddetto porto della Croce *
Frattanto v'erano alcuni morti di fame, e poiché
vi giunfero le vettovaglie ne morirono ancor più
dal troppo mangiare, non ottante le precauzioni
prefe da quell'accorto Generale. Cottui contatta-
to per tante fciagure levò di nuovo le ancore
per andare a riconoscere altri paefi di quella pe-
nifola, lafciando in quel fatai porto la maggior
parte della fua gente fotto gli ordini del Capi-
tano Francefco cP Ulloa . Allora fu
,
che fcoperfe
un porto pretto al C. di S. Luca, cui impofe il
nome di California,
,
il quale pofcia divenne co-
mune a tutta la penifola.
Erafi in quetto tempo fparfa in Mefìico la
voce della morte di Cortes
,
per cagion della
quale fi temeva qualche gran follevazione de' Metti-
cani . Oltracciò il Pizarro , Conquiftatore del Pe-
rù, abbifognando di gente, e d'armi , domandò
ajuto ad eflb lui. Fu però richiamato dal Vice-
rè,
è , da fupremi Giudici del Meflico , e dalla
tfarchefa della Valle fua moglie , con lettere
ireflantiffime . Non rincrebbe a Cortes d* aver
[uefto pretefto decorofo per abbandonar fen-
a difcapito dell' onor fuo quell' imprefa, nella
[uale avea fpefi fenza verun frutto dugento mila
ucati . Ritornò dunque ad Acapulco fui princi»
iio del 1537 per portarti a MeiTico: e non iftet-
e guari , che fu infeguito dal Capitano Ulloa
on tutta quella gente, che era Hmalta nella Ca»
ifornia
;
perchè non vi poteva affolutamente
ufliftere'per mancanza di viveri.
^
Ma Cortes non perdendo f animo per tante
[ifgrazie, ne' impacciandofi per quelle molte, e
;ravi occupazioni, che avea allora nel Meflico,
ornò fubito a fpedir nel Maggio di quel me-
lefimo anno altri tre vafcelli fotto gli ordini
lell' Ulloa. In quello viaggio, nel quale impie-
-ò un anno intiero il fuddetto Capitano , offcrvò
utte le coite del Golfo Californico, e corteggiò
tali' una, e dall'altra banda tutta quella penifola
,
inattantochè venendogli a mancar le provvifio-
>i , fu coltrerò a ritornar nella N. Spagna .
Juefta navigazione fece chiaramente conofcere,
:he la California era una vera penifola, e così
ì rapprefentò nelle carte geografiche di quel fe-
nolo: (*) ma ne* tempi pofteriori furono i Geo-
K 4 grafi
m Tra le altre carte da me vedute ve n' è una
delineata nel 1541. dal Piloto Domenico del Caftil
le»,
sella quale fi rappresa la Cahform» unica
al Con-
Z
grafi indotti, non fò come, nell'errore di fari*
un' ifola.
Cortes non vi fece più tentativi / perchè effen-
do inforti de' gravi difgufti tra lui
, e il Vice-
rè
, mentre quelli voleva riflrignerlì 1' ufo dell
autorità, e delle grazie concedutegli dal Sovrano
là premio da' fuoi rilevantiffimi fervigj, gli fu
d' uopo di venire in Ifpagna % ove dopo alcuni
anni di moiette, ed infruttuofe pretenfioni , e di
non meritati disfavori,, finì dì vivere nei 1547
§. n.
Tentativi del Viceré indottovi da certi
ragliaglj .
MEntre che TUlloa faceva per ordine di Cor.
tès quelle fcoperte nella California, com-
parve in Meffico il famofo Alvaro Nugncz Ca
beza de Vaca con tre fuoi compagni , i quali
avendo fatto naufragio nel 1527. nella eofta d'el-
la Florida, dopo una lunga, e rara petlegrinazio.
ne d* anni dieci tra barbare , e fconofciute Na-
zioni, capitarono in Culiacan, e quindi in Meffi.-
co nel 1537. Coftoro dunque tra le molte cofc
curiofc, che raccontavano di que'paefi, ne* quali
eran©
tinente dell'America, e fi m offra ben fituata la foc<
del lìume Roflb, benché fotto un altro nome. H<
pretto di me una copia dì quella caru iUffipiU Re.
Meffico aei 1770,
erano flati, affermarono, che nel Golfo delia Ca-
lifornia eravi una grande abbondanza dì perle.
Nel medefimo tempo un . Religioib autorevole,
che avea fatto un gran viaggio ne' paefì fettentno-
nali , tornato a Meffico, raccontò (indotto più
da ciò , che gli era flato, detto , che non da
quello, che egli medefimo avea veduto) che in
que' paefi eranvi delle città molto grandi , e de
9
regni affai ricchi.
Moffo il Viceré dall' uno , e dall' altro rag-
guaglio, e bramofo di fuperar Cortes nella glo-
ria delle conquifle , cui apparteneva la lopran-
tendenza del Mar Pacifico per 1' accordo fatto col
Re Cattolico, fpedì nel 1538. due armate, una
per terra fotto gli ordini di Francefco Vafquez
Coronado , Governatore della N. Gallizia , e
l' altra per mare affidata a Francefco d' Alarcon
fuo famigliare coli' ordine d' unirfi in qualche
porto del Mar Pacifico a' gradi $6 ; ma. ne le ar-
mate fi raggi unfero mai , né fecero veruna cofa
degna di memoria. Alarcon ebbe co' barbati una
conferenza curiofa, che può vederfi nella relazio-
ne da lui feruta-, e P oi pubblicata dal
Raraufìo.
Coronado con più di mille uomini di gente fcel-
ta, s'incamminò per Culiacan, Cinaloa, e So-
nora a paefi Cibala e Ttguex , e alcuni dell' ar-
mata s'inoltrarono fino alla QvÀvìra, popolazio-
ne iituata, fecondo che efli dìffero, a'gr. 40 ; ma
non vi trovando né quelle gran Città, né quel-
jer icchezze , che fi dicevano , furono coftretti
dalle intollerabili fatiche , e da difagj di quel
viaggio lunghiffimo a ritornare a Meffico fenza
averne ottenuto alcun frutto
.
Fraf- E
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IFrattanto Pietro 4'Alvarado, Governatot^opu»
Jentiflimo del regno di Guatemala
, compagno
prima
,
ed amico di Cortes nella conquida dei
Meffico
,
e poi emulo della gloria di lui
,
vo-
lendo anch' egli far delle feoperte in quel Mare,
ayea allenita a grandi fpefe una flotta comporta
di dodici vafcelli
,
e d'altri battimenti minori,
e con elfi era andato al porto della Purificazione
nella N. Gallizia. Quivi venne fatto al Viceré
di tirarlo al fuo partito
, come voleva, efiben-
dofi tutti e due a foftenerfi fcambievolmente ; ma
colla difgraziata morte di quel Governatore accaduta
nel 1541, fi difperfe la flotta, e andò tutta in fu-
mo quella grand' imprefa. Non perciò feoraggi-
to il Viceré fpedì nel 1542. due di que' vafcelli
fotto il comando di Giovanni Rodriguez Ca-
brino
,
Portoghefe onorato, coraggiofo
,
e pra-
tico molto nell* arte di navigare
, ordinandogli
<3'oflervare la cofta occidentale della California,
« quindi continuare la fua navigazione
,
finché
trovafle il termine del continente dell' America
da quella banda . Cabrillo fattofi alla vela nel
porto della Natività della N. Gallizia, andò a
quello della Maddalena nella California . Quindi
dopo d 1 avere riconofeiuti parecchi porti, e ca-
pi
, vide a* gr. 40. alcuni monti coperti di ne-
ve
,
e piti in là feoperfe un gran capo , che
appellò Mendocino ad onore del Viceré D. An-
tonio de Mendoza. Nel Gennajo del 1543. tro-
vò il Capo della Fortuna , e finalmente nel Mar-
£0 giunfe a'gr. 44, ove tutti fentirono un gran
freddo . Quello fu il termine di quella naviga-
zione ; poiché non trovandofi i vafcelli in iftato
di
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i continuarla, e cominciando a mancare le prov*
ifìoni , furono corretti a ritornare al porto del-
t Natività , donde erano ufeitì dieci meli in.
anzi.
§. XII.
Spedizioni ordinate da Re Filippo II, e III.
k T E' cinquantanni feguenti non fi fece ve-
^J run tentativo intorno alla California . In
uefto intervallo Francefco Dracke, celebre C or-
ile Inglefe , approdò alla parte fettentrionale di
uella penifola , e le impofe il nome di Nuov
albione , che ritenne per qualche tempo nelle
Zarte geografiche . Le oflilità fatte da quefto ar-
iito Corfaìe nelle cofìe mal popolate, ed affatto
ndifefe del Mar Pacifico , mofTero il Re Filip-
>o II. a dar l'ordine al Conte di Monterei Vi-
erè del Meflico di far popolare , e fortificare i
K>rti della California. Venne dal Re defiinatoa
ale fpedizione Sebaftiano Vizcaino , Uomo di
nerito , il qual accoppiava all'amorevolezza del
uo naturale la prudenza, il coraggio, e la pra-
:ica del Mare , Coftui accompagnato da quattro
Religiofi Francefcani , e da un/ gran numero di
buoni Soldati
,
partì da Acapulco nel 15 od. in
tre vafcelli ben forniti di tutto il neceffario .
Dopo d'effere arrivati ad alcuni luogln della
cofta interiore della California , e d' averli tofio
abbandonati; perchè v'era il terreno Aerile, git-
tarono finalmente le ancore in un porto fituato
a'gr. 2.3. e mezzo o poco più, al qual diedero il
nome 2
II
ì%6
fiome della Pace' perchè vi furono pacìficanien<*
te accolti dagl'Indiani. Sbarcati quivi confìruiro»
no delle capanne per la loro abitazione > ed una
piii grande da fervir di Chiefa
, ove comin-
cioflì torto a celebrar la fanta Merla
,
alla quale
intervenivano alcune volte que' barbari pieni di
maraviglia. Coftoro s'accertavano fenza paura agli
SpagnUoli
,
e prefentavano loro della cacciagio-
ne, delle frutta, ed anche alcune perle . I Reli-
giofi fi sforzarono d'andarli difponendo al Cri*
ftianefimo col buon efempio
,
con dimoftrazioni
di benevolenza
,
e col carezzare i pargoletti
,
e
regalar loro pallottoline ài vetro
, ed altre co^
fuccie
,
che fono in pregio preffo fi fatti barba*
ri/ ma ficcome in que' due Ioli mefi
,
che vi fi
trattennero
,
non potevano imparar la loro lin-
gua, così nemmeno fu loro poffibile di far quel
frutto
,
che potevano fperare da que' Barbari tanto
docili
,
e sì bene loro affezionati * Frattanto il
Generale di quell'armata volendo prendere co-
gnizione di tutta quella colta
,
che fi Mende dal
porto della Pace verfo maeftro
s aveafpedito uno
de'fuoi vafcelli per riconofcerla , ordinando a co-
loro, che vi andavano
,
di non isbarcare che in
que' luoghi
,^
ne' quali vedeffero gl'Indiani ben
difpofti a ricevergli amichevolmente . Così fece-
ro, navigando ralente il lido trecento miglia in-
circa ; ma avendo mefTo piede a terra nell'ulti»
mo luogo da loro offervato
,
cinquanta uomini
de' migliori dell'armata/ ne perirono dicianno*
ve
,
parte uccifi dagl' Indiani
, e parte annegati
nel riprendere lo fchifo per tornare a imbarcarli
nel vafcello, ch'era difeofto più d'un miglio dal
lido.
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ido. Quindi ritornarono al porto della Pace ,
ve fecero fapere al Generale quanto Aerile folle
Litta quella colta da loro ofifervata . Il Generale
edendo, che non vi poteano più fuflìftere per
i penuria de* viveri, prefe col configlio de' fuoi
ffiziali la rifoluzione d' abbandonare l'imprefa
ella popolazione, e di riportarli a Mefitico cqn
utta la fua gente per render conto al Viceré
ell'efito di quel viaggio
,
come fegu; fui fine
ii quello Retto anno
.
Nel i$9$. ricevè lo fteffo Viceré un preflante
irdine del Re Filippo III. d' allenire una nuova
rmata a qualunque fpefa del Real Erario , e di
nandarla fotto il comando dei medefimo Gene-
ai Vizcaino , non già alla cotta orientale del-
a California, come s'era già fatto, ma allacofta
addentale . Efeguito diligentemente- dal Vice-
•è tutto ciò , che gli era flato ordinato dalla
Dorte
,
falpò il General Vizcaino di Acapulco
1*5. Maggio 1Ó02 con due Vafcelli grandi , e
;on una fregata , e una barca lunga da poter
51Ù facilmente avvicinarfi alla terra per meglio
>ffervarla . CondufTe feco tre Carmelitani l'cal-
iìy uno de' quali fc riffe un lungo, e minuto Gior-
lale di tutto quel viaggio . In elfo arrivarono
ino al Capo Bianco , o fia di San Sebaftiano
,
rituato a'gr. 43. Neil' andarvi impiegarono no-
7e meli dovendo fempre camminare incontro al
Nlaeftro, vento dominante in que'mari , e trat-
tenere nello fcandagliare i porti , e nel ricono*
(cere le coftiere
, laddove navigando con vento
favorevole , e non trattenendoli in olfervazioni
&\Tebbojio potuto fare in un fol mtk quel viag-
1
i
I5S
gio. II Generale avrebbe voluto continuare la fui
navigazione fino a fcoprire nello {fretto d'Anian
il termine di quella terra ; ma non gli fu pof-
fibtte; perchè appena v'era chi potete governare
il timone
,
e le vele : quafi tutti erano pericolo,
famente travagliati dallo fcorbuto
, e alcuni n'era-
no già morti : ne' vafcelli non fentivafì altro,
che lamenti ed urli cagionati da que' veementi
dolori, chefoffrivano, e preghiere indirizzate al
Cielo. Corretti dunque dalla neceffità a tornare
in dietro
,
ripaflarono in pochi giorni la colia
occidentale di quella penifola; e traverfata poi la
bocca del Golfo Californico, andarono a rimet*
terfi in un porto delle ifole di Mazatlan
, fituato
a'gr. 22. e mezzo predo alla Provincia di Ghia*
metla, donde il Generale fpedì un Corriere a
Meflìco per render confapevole il Viceré dell' e-
fito di quell'armata, e ricercare gli ordini di lui
intorno a ciò, che dovea fare. Parecch; infermi
dell'armata sbarcati in una di quelle due ifole
vi trovarono cafualmente la falute in un frutto'
appellato da'Mefficani Xocohuh^tli (*). Di tutti
coloro
,
che
.
ne mangiarono
, niuno morì : toftochè
lo prendevano uno
, o due volte , fi levava loro
f enfiagione delle gengive col mandarne fuori il
fan-
(*) I Michuacanefi appellano quello frutto Tumbu
riehi: gli Spaglinoli del Meflìco Io chiamano Xocuiflle^
adattando alla lor lingua il nome Mefficano : in Gua-
temala , e in altri paefi gli danno il nome di Pignue -
la -, o piccolo AnanafTo ; perchè la pianta, che lo por-
ta
,
ha le foglie fimili a quelle dell'Ananaffo. Il fu»
ftr>
fanguè guaftò , e in fra pochiffimi giorni guari-
vano- perfettamente : ficchè partiti di là per or-
dine del Viceré per ritornare al portò di Aca-
oulco vi arrivarono in iftato di buona fallite. Per
1 contrario di quelli j che non ebbero la fortuna di
Mangiar di sì fatto frutto, ne morirono quaran-
totto. Non fi ottenne altro vantaggio da^ quella
difpendiofa e moietta navigazione d'undeci me fi
,
fé non quello d'aver trovato un sì efficace an-
tifcorbutico , e quello d'avere acquietata una più
diftinta cognizione della colta occidentale della
California i
Il General Vizcamo ben pernialo : deli utile ,
clié dovrebbe arrecare alla Corona l'acquiflo di
quella penifola , s' efibì al Viceré di farvi egli a
fpefe fue un nuovo tentativo . I vantaggi , che
fperavanfene , non erano folamente quelli della
pefea delle perle , della cui abbondanza non fi
dubitava, e dell' effrazione de' metalli preziofi ,
che immaginavano di dover trovare' in quelle
montagne : ma quegli ancora d'impedire 2. Pi-
rati d'altre Nazioni Europee il ricoverarli ne
porti
fio d* effa è alto piti d' un braccio , al quale vengono
attaccati i frutti, formandole un grappolo non dirimi-
le da quello della Mufa . Anche il frutto raflfemiglia
nella grandezza , e nella ferma , non già nel colore ,
alla fpezie più piccola di Mufa . Effo è grande una e
mezza, ° due oncie , ed ha la polpa bianca, e la lcor-
za bianca ancora, ma con qualche tintura di rollo . U
gufto non ifpiacevole ha dell'agro, e del dolce.
i6o
porti di quella penifola
,
come folevano fare
\
per portarli quindi a far delle oftilità nelle co-
lere
,
e ne'vafceili degli Spagnuoli
, e di tro-
varvi un porto comodo
,
ove que'vafcelli
, che
andavano dalle ifole Filippine al Meffico
,
pò-
teffero riftorarfi da sì lunga e penofa naviga-
zione
. Non però acconfentì il Viceré al partite
del Vizcaino
;
perchè temette, che non forfè di-
fapprovato dalia Corte
, come quella che pareva
rifoiuta a prendere queir imprefa a conto fuo ,
Portofii pertanto il Vizcaino alla Corte per addi-
mandare al Re fteflò qud permeflb
,
che brama-
va j ma non effondo neppur quivi fecondato, ri-
tornò prefio nel Meffico col propofito di paffar
tranquillamente il redo della vita in cafa fua ,
Ciò non orlante appena ch'egli vi ritornò
, vi
giunfe nel 1606* un nuovo ordine dei Re di cer-
care, e popolare un porto comodo nella Califor-
nia, che ferviife di fcala a'Vafcelli delle Ifole Fi-
lippine
,
incaricando di tale fpedizione il mede-
fimo Vizcaino; e nel cafo, eh' egli venirle a mo-
rire, colui che nel viaggio precedente era flato il
luogo tenente d'effo lui . Il Vizcaino accettò vo-
lentieri la carica • ma mentrechè faceva i prepa-
rativi pel viaggio, fu colto dalia morte, e s'ab-
bandone per alcuni anni queir imprefa a difpet,to>
degli ordini premurofi della Corte.
Nel
tèi
§. IV.
Tentativi dì alcuni a fpefe loro . Viaggio favolofo
deW ^Ammiraglio Fonte
.
\TE1 iói$. il Capitano Giovanni Iturbi ot-
L\ tenne dal Viceré il permefio d'andare a
pefe fue nella California . Uno de' due vafcel-
i dà lui allertiti fu predato da un Pirata Eu-
*opeo , e coli' altro navigò nel Golfo Califor-
nia fino a'gr. 30. ove offervò , che le due op-
pone celliere d'effo s'andavano più avvicinando
tra loro
,
quanto più egli s'inoltrava verfo tra-
montana : dal che potevafi argomentare l'unione
della California col continente della N. Spagna.
Nel ritornare a Meffico vi portò una tal copia
di perle
,
parte pefcate per , ordin fuo , e parte
acquiftate da'Californiefi col baratto d
5
alcune co-
fuccie , che ravvivò tanto ne' particolari , quanto
nel Governo il defiderio della conquifta e della
popolazione di quella penilbla . Tra le perle ve
ne fu una, che fu Mimata in 4. 500. feudi, Pa-
recchi abitatori delle provincie di Culiacan, e di
Chiametla cominciarono d'allora in poi a fre-
quentare in piccoli battimenti il Golfo Califor-
nia) , e col negozio delle perle , che facevano
pefeare
,
e compravano da' Californiefi , ne di-
vennero alcuni ricchi, tra i quali v' è particola^
memoria d'Antonio del Caftillo , Negoziante di
Chiametla. Gl'Indiani della California ebbero 3.
ibffrire per tal cagione mille torti da quegli avi-
di pefeatori; ma talvolta feppero vendicarli.
Tomo X, L Ve
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Ve n'erano alcuni
,
che pretendevano dal Gó*
Verno il permeilo d'intraprendere a fpefeloro la
conquida delia California; ma niuno allora l'ot-
tenne
,
fuorché il Capitano Francefco d'Ortega ì
più fortunato, o più induftriofo degli altri. Co-
(ini fattofi alla vela in una piccola fregata nel
Marzo ad tó^i. mife piede a terra in quella
penifola a* 2. Maggio \ ed avendo riconofciuto
quel paefe dal porto di S< Barnaba fino a quel-
io della Pace
,
negoziando in perle ritornò nel
mefe feguente a un porto della Cinaloa, e di là
diede contezza dd fuo viaggio al Viceré. Pare,
che non gli foffe fvantaggiofo sì fatto negozio ;
poiché replicò ii viaggio ne 5 due anni feguenti
con proposto di fare una popolazione nella pe-
nifola, e a tal fine conduffe feco due Preti, che
doveano impiegarfi nella conversione degl' India-
ni
: la quale egli credè molto facile
,
atfefo la
loro docilità ." ma vi trovò infieirre' per tutto
tanta fterilità, e tanta penuria di viveri, che fu
corretto ad abbandonare l'irnprefa . Per fuperare
quell'oracolo
,
e per render ficuri i popolatori
contro a' tentativi di quelle tribù d'Indiani, che
per cagione de' torti avuti da' pefcatori delle per--
le?erano divenuti nemici degli Spagnuoli
,
propofe al
Viceré due configli così opportuni
,
che fé effi.
foflfero flati meffi in opera
,
farebbe forfè riufci*
ta l'imprefa della popolazione.- il 1. che iJ Pre-
sidio di Soldati riabilito in Acaponeta
,
poiché non
era quivi più neceflfario per cagione della fom-
ma tranquillità di que' popoli, fi trasferire nella
California
; il 2. che fi forma/Te in Meffico un
Capitale da fomminifìrare il bifognevole a nuovi
popo^
i6%
popolatori di quella penifala , finattantochè egli-
no fletti fel potettero procacciare colf agricoltu-
ra, e colle arti della vita fociale.
Ma mentre che fOrtega fi sforzava d'indur-
re il Governo all' efecuzione de' fuor confìglj >
Stefano Carbonelli , il qual era flato Piloto di
!ui ne'fopraccennati viaggj , ebbe dal Viceré la
facoltà di condurre coloni nella California. Egli
vi 'andò in fatti fperando di trovare il terreno
fertile nella parte fettentrionale della penifola ;
ma non venendogli fatto, ritornò a Meffico pie-
no di confufione , benché confolato per altro dell'
jcquifto d'alcune perle.
Verfo queflo tempo fi mette da parecchi Au-
ori Inglefi il famofo viaggio dell'Ammiraglio
Fonte, fatto fecondo che fi dice, per ordine del
Re di Spagna , e de' Viceré del Meffico , e del
Perii da Lima alle corte della California, e quin-
ci all'eftremità occidentale dell* America • ma tal
/iaggio è una chimera , e il ragguaglio d' efìTo
pubblicato in Londra è un ternato di favole mal
ardite , ed 'affatto infuffiftenti , il qual effen-
io flato inconfideratamente adottato da' Signori
L'Isle, Buache, ed altri Geografi rinomati , ha
:agionato non pochi, né piccoli errori nelle car-
e geografiche dell'America.
§. v.
Nuovi ordini, e tentativi.
K TEI 1640. il Marchefe di Villena, Viceré del
L\| Medico, diede l'ordine a D. Luigi Ceflin
lì Cagnas Governatore della Cinaloa d' andare a
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Hconofcere tutti i lidi della California
, e delle
Ifole vicine , e ottenne dal Provinciale de' Gè-
filiti, che mandaffe in compagnia di lui un abi-
le Milionario . La cagione di replicar tanti
viaggi a tante fpefe fi era • perchè in vece di
pubblicare i giornali, e le carte geografiche fat-
te da' primi fcopritori
,
le mandavano in Ifpa-
gna , ove venivano a feppellirfi in qualche ar-
chivio : flcchè non potevano profittare de' loro
lumi coloro, ch'erano di nuovo incaricati dita-
li fcoperte. Quefto viaggio del Governatore del-
la Cinaloa non fervi ad altro
,
che a conferma-
re ciò , ch'era già flato pubblicato intorno all'
abbondanza di perle in quel mare , alla fterilità
del terreno di quella penifola
,
e alla docilità di
que' barbari . Ciò non orlante il medefìmo Vice-
rè richiamato in Ifpagna infiammò a tal fegno
colle fue ragioni gli animi della Corte per in-
traprendere dì bel nuovo la conquida della Ca-
lifornia, che il Re Filippo IV. mandò in Melfi»
co nel 1643. l'Ammiraglio Pietro Portel de Ca-
fonate
,
munito d' ampliffirne facoltà d'alleftire
armate
,
di conquistare e popolare quella peni-
fola
,
e di fare tutto ciò
,
che utile giudicarle a
ridurre que' barbari al Criftianefimo . Il Contedi
Salvatierra, Viceré del Melfi co , fecondò in tut-
to gli ordini della Corte , e pregò il Prpvineial
de'Gefuiti di fare accompagnar l'Ammiraglio da
due Miffionarj, come in fatti avvenne . Ma al-
lorché la flotta era per farli alla vela verfo la
California, alcuni fcellerati nimici dell'Ammira-
glio ne bruciarono due vafcelli : onde fu obbli-
gato a (ofpcndere il viaggio
,
finché non furono
i vafcel-
m
l
vafcelli rifatti. Finalmente nel 164S vi andò
Jf due Miffionarj , e con un buon numero
d 1
oldati, e ne otfervò efattamente tutta la colta
rientale, cercando qualche luogo accomodato
a porvi un Prefidio ; ma avendovi trovato per
atto il terreno Aerile, ritornò a Medico per
fporré al Viceré la difficoltà di quell' ìmprefa .
Non ballando la fperienza di tante fpedizioni
nfruttuofe a diftornar la Corte dal penfiere del-
a California, lo fteflb Re Filippo IV replicò
"ordine di farvi un nuovo tentativo , dandone
a commeffione all'Ammiraglio D. Bernardo Ber-
nal di Pignadero fotta certe condizioni .
Vi andò
ofiui in due piccoli vafcelli nel 1664.; ma co-
oro, che feco condiate, in vece di far ciò, che
loveano, fi diedero a pefcar perle, facendo mil-
le torti a Californiefi, ed eccitando tali
difTen-
rioni fra loro fletti, che molti fi ferirono, e al-
cuni ne furono uccifi : ficchè
1' Ammiraglio per
levar loro quella forgente di difordini , fi
fece
tofio alla vela per ritornare nella N.^ Spagna,
ove fu mal accolto dal Viceré . Coftui ne in-
formò la Corte; e la Regina, che allora gover-
nava il Regno a nome di fuo figlio Carlo II,
ordinò, che il Pignadero folte coftretto a ese-
guire tutto ciò , che s'era obbligato a fare
fe-
condo T accordo fatto col defunto Re Filippo
IV. Il Pignadero , non potendo fare a meno , al-
leili due piccoli vafcelli nel porto di Chacalla,
donde fi portò nella California nel i66j ; ma
quello viaggio fu così infruttuofo , come tutti
sii altri .
P Non fu in vero più felice il Capitano Fran-
Tmo L L 3 cefco
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ee'fco Lucenilla , il quale nel 1668 ottenne da!
Governo il permeffo di farvi un nuovo viaggio
.
Due Padri Francefcani , che fcco condutfe, s'ado-
prarono con grande zelo , e fatica alla conver-
jìon de'Californiefì / ma venendo, a mancare i
viveri
,
furono tutti coftretti ad abbandonare
i]Uel paefe tanto miferabile. (a)
§. VI.
Famofa fpedizione deW ^Ammiraglio Otondo*
NEL 16*77 r^vè il Viceré ad Meflìco un
ordine del Re Carlo If di tentare una nuo-
va fpedizione fu la California. Ne fu incaricato
T Ammiraglio D. Ifìdoro d' Otondo y Antillon
,
il
(^) Neil' edizione delle Lettere del Conquiftatore
Cortes fatto in Meffico nel 1770 fi dice , che qué'
d uè Frange) cani s'inoltrarono fruttuofamente neW in-
terno della California ; ma -perche ne furono frafìor-
natì da 7 Gcfuìti tornarono indietro . Ma quefta è una
calunnia troppo groffolana ,• mentre tutti fanno
, che
allora non vi avea de' Gefuiti, e che quelli non vi fi
ftabilirono, che trent' anni dopo . Il Betancur Fran-
cefcano
, e Cronifta de' Francefcani , allora vivente
in Meffico, dice efpreiFamente, che que'Religiofi fu-
rono cofiretri dalla penuria de' viven a lafciare la Ca-
lifornia, e netfano ha immaginato mai ciò che affer-
ma qaell' Editore . II frutto poi , che vi fecero que'
Religio/i , non fu certamente confiderabile -, mentre non
poteano in quel poco tempo, che vi fletterò, impa-
rar la lingua affai difficile di quegl' Indiani . Al più
potrà creder/i» che battsazaffèr© alcuni pargoli.
1 quale avendo fatto l'accordo col Re ,
e &**
mesti due vafcclli nel porto di Chacalla ,
ial-
30 da elfo a'18 Marzo it% con più di cento
lominì . Tra elfi contavano* treGeitut
deitinati
ialla Corte per la converfion degl'Indiani,
uno
le' quali era il P. Eufebio Francefco Kino m
[Vento , dotto Matematico , e Milionario aliai
aboriofo,.che ebbe anche dal Re l'impiego,
di
Zofmografo. Dovcano que'due vafcelh effe r to-
ro feguiti da una balandra carica .dij
prowiiio-
li • ma quella non potè mai raggiugnerh . Ap-
prodati dopo quattordici giorni di navigazione
il porto della Pace nella California, non
vi Vi-
to ne' primi cinque giorni neffun Indiano; ma
allorché sbarcati cominciavano a formare il loro
campo, vi comparvero da lontano alcuni
barbari
armati, e tinti di varj colori , come davano
per la guerra, i quali con clamori, e cenni
da-
vano aintendere agli Spagnuoli, che non li vo-
levano nel loro paefe. Ciò avvenne fenz altro,
perchè la nativa lor manfuetudine era ormai
fianca di (offrire tante venazioni da' pefcatori
delle perle. Gli Spagnuoli non vollero muoverli
dal loro campo; ma i tre Miflionarj s'avanza-
rono verfo di loro portando alcuni regalucci
in
mano, e procurando di dare a divedere, che cer-
cavano la loro amicizia, e che non venivano a
far loro verun male. Avvicinatifi alquanto agi
Indiani pofero in terra ciò, che portavano, e
tornarono in dietro . Que' barbari divorarono
prefio, quello, che vi era da mangiare, e corfero
dietro a'Miffionarj , domandandone più fino ad
entrar con elfi fenza paura nei campo degli Spa-
L 4 gnuoli
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gnuoli. Tanto grandi erano e la loro lame
, e
la loro femplicità/ Lo fteffo avvenne in un1 al-
tra truppa ctf barbari
,. che vi capitò indi a due
giorni dopo i quali gii Spagnuoli vi coftruirono
delle capanne tanto pel culto divino
, come per
la loro abitazione.
.L'Ammiraglio, volendo prender cognizione
Geli' interno del paefe, vi andò egli per una parte
col P. Kino
,
e con venticinque Soldati
, e per
un'altra vi fece andare un Capitano con Un'al-
tro Milionario ; ma fatte a grande flento venti
miglia incirca, fé ne tornarono al campo- per-
chè non v^efTencb, che fentieri ftrettiffimi. ad
ufo di qtìe
3
barbari nudi, b'ifògnava per fare ftra-
da andar rompendo rami, e tagliando alberi con
fomma fatica. Coloro, che vivandarono col Ca-
pitano
,
s'imbatterono in alcune tribù di Cori,
i quali fi inoltrarono tanto pacifici, ed amici\
che d* allora innanzi venivano fpeffo al Campo
degli Spagnuoli, e talvolta vi rimanevano a dor-
mire, giacendo tra i Soldati. L5 Ammiraglio
trovò per l'oppofto le tribù de Guaicuri proprj
fempre armate, e poco contente dei lor arrivo
in quel^ paefe
,
e non poche volte furono da effe
minacciati di piombar fopra loro con tutte le
forze della Nazione, fé non abbandonavano quel-
la terra. Gli Spagnuoli fotìfri vario pazientemente
tali infulti, fperando di raddolcir così la loro
ferocia; ma a' 6 Giugno fi lafciarono vedere pref-
fo al campo due ferriere due Guaicuri, i quali
non contenti de' loro clamori, e minacce, affa-
Jiro.no mano armata le trincee . Gli Spagnuoli
avrebbono adoperato contro loro il fuoco del caa-
( none
,
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ione, fé l'intrepido Ammiraglio , ufcito delie
l
inee, non fifoffe avvanzato contra effi , e
con
irli fpaventevoli , e con gran dimoftrazipni di
sde-
gno non gli avete a tal fegno impauriti , che
fece
[oro voltar lefpalle, e metterfifrettolofamentem
Fuga . Ciò non ottante venivano poi fpeffo degli Spa-
enuoli, benché non mai fenza qualche diffidenza.
Era in que' giorni difertato un Mannajo dal
campo degli Spagnuoli . Da principio fi credet-
te, che egli fé ne Me andato co' Guaicuri per
vivere Fra loro a fuo talento ; ma poi fi
fparfe
voce, che era flato uccifo da Guaicuri, e
perciò
confermare, fi allegava la dcpofizione di certi
Co-
ri: ma il vero fi è, che eglino non intendevano
gl'Indiani. L'Ammiraglio, credendo vera quel-
la voce, e parendogli pericolofo il diffimulare
sì fatto attentato , un dì che i Guaicuri vennero,
come folevano, al Campo, fece pigliare il loro
Capitano. Elfi n'ebbero un gran difgufto, e ne
giorni feguenti vennero in truppe al campo a do-
mandar la libertà del prigioniere ; ma non l'ot-
tenendo, prefero la rifoluzione di riunire tutte
le loro forze per ifterminar gli Spagnuoli , e a
tal fine implorarono anche T ajuto de' Cori ,i
quali i quantunque nemici de' Guaicuri,
erano pu-
re della ftefTa loro Nazione ; ma i Cori , pro-
mettendoti un vantaggio maggiore dall' ajuto degli
Spagnuoìi contro a' Guaicuri , che non da quello
de Guaicuri contro agli Spagnuoìi, {coprirono a
quelli la rifoluzione de' loro Nazionali. L'Am-
miraglio raddoppiò le .guardie, e fece piantare
Un cannone verfo quella patte, per dove foleva-
no fcendere i Guaicuri. Nel dì da coftoro pre-
fflo
I
i
Mo all' affalto, fé ne videro ufcir del monte al
uno ad uno fino a quattordici
,
o quindici
, £
torto che vi furono a portata del cannone/ ne
furono uccifi dieci, o dodici, e feriti oli.1 nitri :
onde quelle loro truppe, che s'erano merle in
aguato per affalire opportunamente il campo \
s'impaurirono talmente, che fé ne andarono a'
loro ricoveri per non mai più tornare. Sì fatte
oflilità, fconfigliatamente efeguite da queir Am-
miraglio, alienarono troppo dagli Spagnuoli gii
animi de'Guaicuri, e furono cagione di ritardar
poi la loro convezione, come in apprettò ve-
dremo.
Qua' Soldati Spagnuoli, affai diffimiii
,
da quel-
li, che aveano conquisto ilMeffico, s'erano a
vicenda così impauriti de' Guaicuri
, temendo
eh' effi per vendìcarfi faceffero piombar fopra
loro tutte le Nazioni della California, che non
-barravano a far loro coraggio né i rimproveri
dell'Ammiraglio
,
nò le efortazioni de' Miffio-
narj
.
Molti d' elfi chiedevano dall'Ammiraglio
come difperati, che li tiraffe da quel paefe, an-
corché forfè per kfciargli in qualche ifola vici-
na
.
L'Ammiraglio
, confederando che quell' in-
quietudine poteva divenire una fedizione gene-
rale, e che i viveri, erano ormai troppo fcarfi,
e per la maggior parte guafti , determinoffi final-
mente di condifeendere alle iftanze di que' co-
dardi ma per non allontanai molto da quella
penifola, ove voleva tornare, andòtrattenendofi
nelle ifole adjacenti
, fperando d'effer pretto rag-
giunto, come avvenne, da uno de'fuoi vafcellt,
che avea mandato a cercar vettovaglie nella Ci-
aaloa
.
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aloa. Egli nondimeno rifolvette di portarli in
erfona ad un porto della medefima Cinaloaper
rowedcrfi più abbondantemente di tutto vi ne-
effario; e venduta quivi una gran parte di quel-
c merci, che ayea feco portate , e impegnata
oche la fua argenteria colle lue gioje , fi ri-
portò nella California , non già al porto della
>ace, ma ad un altro fìtuato quali a gr. %6 cui
oli impofe il nome di San Bruno , perchè vi
Sprodò £% Ottobre. # .
Poiché ebbero quivi fatte, come già nell al-
ro porto, e le loro trincee, e confinate le lo»
o capanne, ne ufcì l'Ammiraglio ben accompa-
gnato nel Dicembre, e s'inoltrò più di fettanta
miglia nel. paefe , trattando bene per tutto que-
gl'indiani, ne* quali s'imbattevano, e carezzan-
doli , e regalandoli per tirarli alla lor
amici*
zia, e alla Fede Criftiana.
Mentre che F Ammiraglio era occupato in
quefto, e in altri viaggj, i Mifiìonarj s'adope-
ravano con fomma diligenza ad imparare quelle
due lingue, che. vi fi parlavano: e allorché
par-
ve loro d'averne (ufficiente cognizione, fi
die-
dero a tradurre in effe la dottrina Criftiana;
ma
non Capevano come farli per efprimere l'Artico-
lo della Refurrezione de' morti, mentre non
vi
trovavano voce , che il potete fignificare . Per
trovarla dunque prefero quefto curiofo ripiego
.
Pigliate alcune mofche, e annegatele in acqua
fredda, finché fembrarono affatto morte, le mi-
fero prima tra la cenere , e poi le efpofero al
Sole , affinchè ripigliando il moto col
calore,
ftando eglino intanto con fomma attenzione ad
"of-
m ^«a
Ii7z
'
|
enervare, e fcrivere quelle prime parole
„ che
foflero per proferir gl'Indiani nel vederle rivi,
vere, perfuafi che effe, foffero fignificative della
.Refurrezione
; ma s'ingannarono; perchè le pa-
role allora proferite dagl'Indiani", e da coloro
mede nel Simbolo dopo d'alcune nuove ricerche
furono quefte: IhUmubuet-ete
, le quali non efpri-
mono la Refurrezione
_,
ma foltanto vogliono di-
re: Poco fa che morì y o Tejlè era morta. (*)
Torto ch'ebbero comporto, quantunque imper-
fettamente, il Catechifmo in lingua Cachimi
s
cominciarono a infegnarlo a que' barbari , m'affi*
ma-
(*) Di quello fatto rende conto il P. Rino al fuo
MaeiTro il P. Arrigo Scherer , dotto Gefuita tedefeo,
il quale ne pubblicò la lettera nella parte feconda
della fua opera intitolata: Atlas novm
. Ibi in lin-
gua Cochiini, è il verbo, che lignifica Morire: te è
una particella
,
che aggiunta a' verbi fa il loro prete-
nto.* muhuet è un avverbio corrifpondente a nu$er\
o al modo de' Latini ', il qual comporto di qualche
verbo denota, che non è guari , che avvenne ciò
,
eh©
il verbo fìgnifica
, D. Michele del B.areo intendenti^
inno di quella lingua, come quegli che la parlò trentV
anni continui
, congettura , che le parole dette allora
da quegl' Indiani foffero quelle ; ÌM-Muhuet-e-te dom-
ino
,
gaijenji huajih ornai
, cioè , benché foffe tede
morta
,
Cubito riforfè , e che i Miffionarj attenti a
quelle prime parole non badaffero alle altre Doommo
è una congiunzione corrifpondente ill'Etfi, oQva^vis
de' Latini; ma preffo i Cachimi non s 5 antepone, ma
fi pofpone a'verbi
. Huajìb vale alzati? celai che gia-
ceva^ ma s'ufa per Riforgere ad itait-aziene de' Lati-
m, i quali nel fimbolo impiegarono il verbo «forra**?
per ifpriniere la Refurrezione di G,C,
Ì73
amente a' fanciulli. Quelli
l'impararono pretto ?
1 ogni dì meffi inginocchio^
e colle mani
Ltò fui petto lo recitavano mfieme co Miflio-
W\ Quindi divennero Maeftri de'
lor genitori.,
parenti: ficchi con quello mezzo,
e colie affl-
ai esortazioni ebbero i
M.ffionar, infino a
iattrocento Catecumeni difpodi al
battefimo
,
,a noneflendo ficuri di rimanere
in quel paele
n vollero battezzare alcuno
, fuorché in pencolo
ella vita . Tredici foli furono
così battezzati ,
icci de quali morirono in breve ,
e gli
_
altri
re, che fopravviffero ,
furono. col confenfo de
or parenti condotti
dall'Ammiraglio nella N.
Milizia , e confegnatl al
Veleovo di Guadala-
^Erano i Miffionarj affai contenti della
doci-
ita di ^gl'Indiani , e della buona
lor difpof-
done pel Criftianefimo ; ma non 1
era 1 Amm
raglfodi quel paefe, nel quale non
gli era così
facile di mantenere la popolazione .
I. Soldati poi
gli rapprefentavano i lor difag,
cagionati dalla
fterilità di quella terra, e dall'
intem pene di que
aria . Chiamò egli però a configlio gli
Uffizia-
li , e i Miffionarj per fentire i
loro pareri .
Quello degli Uffiziali fi fu , che dovea
abbandp-
tafi la popolazione di S. Bruno
come fatta in
luooo Aerile e mal fano . I Miflionar,
diceva-
m , che bifognava affettar qualche tempo per
formare un'idea giuda del paefe ;
poiché la fica-
là di quell'anno era fiata
generale anche nella
N. Spagna , e nella California
non era piovuto
in diciotto mefi. L'Ammiraglio mando
uno de
valcelli a riconofeere quella colla
verno fetten-
tnone
,
A..-"
»
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trione
,
e cercare in efla qualche luogo piti co-
modo per k popolazione, ed egli conclude nell'
altro tutti gl'infermi alla coda della Cinaloa
jdonde fenile al Viceré, dandogli conto di tutto
ciò
,
che avea fatto
,
e mandandogli infieme col
proprio fuo parere quelli de'Miffionarj
, e deo!
Ufficiali da'medefimi fottofcritti ; e fattori di nuo-
vo alla vela andò ad offervare alcuni luoghi del
Golfo
,
ove abbondavano le perle . Il vafcello
mandato a riconofcere la corta non trovò ciò
,
che cercava
,
e il Viceré avendo afcoltati i fen*
timenfi dì parecchj Miniftri del Re, rifpofe air
Ammiraglio
J che poiché s'erano fatte fino allo-
ra tante fpefe nella conquida e popolazione del-
ia California, fi contentale di confervare, fefoffe
poffibile
,
quello che ne avea acquiflato
, fenza
impegnarfi in nuovi tentativi . L'Ammiraglio I
non trovando la maniera di fuffiftere nel porto
di S. Bruno, s'imbarcò co' Miffionar;
,
e con
tutta la fua gente, e fi riportò nella N. Spagna.
Così finì quella famofa fpedizione
,
nella quale
s'impiegarono tre anni e fi fpefero dugento ven-
ticinque mila feudi ad Rea! Erario»
§. VIL
*Altri progetti ìnfruttuofì *
IL Viceré fece efaminar quell'affare in una Con-
gregazione ài tutt'i Minilìri Regj
,
e dopo
parecchie feffioni vi fu conchiufo
,
che la Cali-
fornia era inconquiflabile per que
5
mezzi
,
che
fino a quel tempo vi fi erano adoperati i che ciò
non
A /3
smodante "fi commetteffe a'Gefuiti la conver-
one di quella penifola , fomminiftrandofi loro
al Real Erario tutto ciò , di che abbifognàffero
°r le fpefe . Il Fi/cai del Re (*) incaricato &
ir quella propofiziorie al Superior de'Gefuiti y
Licia fece alcune volte y ma il Superiore col
afere de'fuoi Confultori rifpofe , che la Com-
agnia, obbligata molto a quella rifpettabile Con-
iazione dell'onore, che le faceva nelf affidar-
: un'imprefa di tanto rilievo, era pronta a ch-
inarvi tutti que'Miffionarj , che fi credettero
eceffarj per la converfione di que' barbari ; ma
Se non trovava convenevole al fuo Inftituto
incaricarfi delle cofe temporali di quella con-
aifta nella maniera propongale. ~ '
Svanita quella fperanza, recarono que' Signori
ilmente perfuafi dell'inutilità di qualunque altro
mtativo fu la California , che il Viceré negò
(Tolutamente il permeilo d'andarvi al Capitano
rancefco Lucenilla, che il pretendeva . Ma ficco-
le la ftefTa arduità fuol ravvivare il defideno
'unaimprefa, e per quella della California^ oltre
|ì' intere® della Politica, e della Religione ,
i erano nuovi ordini della Corte, così tornofie-
e a trattar di nuovo con gran calore , ed aven-
o fatto il calcolo de' danari , che vi bifognava
pendere
,
e trovato che v'era affolutamente ne-
ceffa-
(*) L'impiego di Fifcal del Re nelle Udienze Spa-
*nuole è in parte equivalente a quello di Procurato.
•e del Re ne' Parlamenti di Francia.
kSfctfc"
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ccffaria h fpefa annuale. di feudi trenta mila, fu
rifoluto di dare anticipatamente quella fomma
al fopradetto Ammiraglio Otondo
,
affinchè fa-
cete un nuovo viaggio in quella penifola . Ma
In quella fteffa fettimana
,
nella quale doveanfì
confegnare que* danari all' Ammiraglio
,
ebbe il
Viceré un ordine regio di mandar prontamente
alla Corte cinquecento mila feudi
,
e di fofpen-
dere V imprefa della California
,
finché duraffero
3e turbulenze della Tarahumara; e febbene quelle
foffero predo acchetate , non però fi pensò più a
fare alcuna fpedizione fu la California a fpefe
ad Re , Soltanto nel 169%. il Capitano Fran-
cefeo d'Itamarra ottenne il permeilo fi' andarvi a
fpefe fue^ 'ma quello viaggio fu tanto infruttuo-
fo, quanto tutti gli altri fino allora fatti . Sep-
pefi bensi da elfo lui
,
che gl'Indiani del porto
di S. Bruno
,
e i loro vicini chiedevano inftan-
temente, che foffe loro tenuta la parola data da*
Miuionarj di ritornare in quella penifola per
istruirli nella Religione
,
e loro infegnare la via
del paraculo.
§. Vili.
Zelo d\ alcuni Gefuhi per la Convezione della Ca-
lifornia
,
e frutto di effo .
Ma que'Miffionarj furono deftinati da' lor Su-
periori ad altre Milfioni
. Il P. Kino andò a
quelle^ della Sonora
, teatro del fervente fuo ze-
lo
,
d'onde fperava di portarli nella California .
Con quello penfiere partì da Meffico a5 20. Otto,
bre
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re 1ÓS6, e nel paffare, che fece per le provìn»
ie della Tepehuana e della Cìnaloa , andò iìv
iammando gli animi di que'Miflìonarj Gemiti
>er la convezione de' miferi ed abbandonati
^aliforniefi . Tra que' molti , che colle ardenti
)arole del P. Kino fi fentirono raoflì a tal im-
>refa vi fu il P. Giammaria di Salvatierra s il
mal era allora Vifitator Generale delle Miffio-
ii. Quell'uomo celebre nacque da nobili genito-
i (*) in Milano nel 1*544. Dopo d'aver fatti i
boi primi ftudj nel Seminario di Parma , entrò
iella Compagnia di Gesù. Bramofo d' impiegarti
iella cohverfione -de'Gentili pafsò nel Mefììco
lei 1^75. infieme col fanto fuo Compatriota
piambattifta Zappa . Mandato da' Superiori alle
milioni della Tarahumara :, vi faticò con gran-
iiffimo frutto alcuni anni , e quindi richiamato
1 Meffico j vi ottenne pel fuo gran talento , e
>er la fingolar fua virtù le prime cariche di
juella provincia . Egli era robufto , e avvezzo
ille fatiche e difagf , di buon- ingegno , e di
iran cuore, pieno di zelo, prudente, umile, tan-
o dolce ver.fo degli altri , quanto auftero verfo
li fé medefimo , e pratico molto nell'efercizio
dell' orazione , nella quale ebbe un'intima unio-
le con Dio. Gli efempj luminofi di virtù , che
liede ne' quarantadue anni, che vifle in parec-
:hie contrade di quel regno',, e le grazie partico-
ari, colle quali F arricchì il Cielo , -rendettero ce-
Tomo I. M le-
I
<*) Per parte di Padre d'An-tenati Spagnuoli
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ìebre per tuffo
,
il nome di Sahatìerra
; e lame*
moria di lui vi fi conferva in gran venerazione
dopo tanti anni
.
Tal era l'Uomo detonato ds
Dio a piantar Ja Religione Criftiana nella Cali-
fornia,. ed a mettere in opera ciò, che non s'era
potuto fare in cencinquant'anni dopo sì replica-
ti e difpendiofi tentativi
.
4 Informato il P. Salvatierra dal P. Kinò della
docilità dé'Caltforniefi, e della buona lor difpo-
fìzione al Criftianefimó, fi determinò di far tur-
io il poffibile per ottenere il pernierò d'andare
a convertirli
. Domandollo pure a fuoì Provin-
ciali, a' Supremi Magiftrati della N. Gallizia, al
yicerè del Meffico, e allo fteflb Re; ma da tut-
ti, benché lodato lo zelo, furono rigettate le lue
iflanze; perchè ftimavafi inutile imprefa, ed anche
temeraria dopo tanti mal riufciti tentativi
. Egli
nondimeno non ceftava di raccomandare calda-
mente al Signore quefìo affare
,
a di adoperare
tutti i fuoi sforzi appreflo gli uomini
i maflì-
inamente dopo che fi credette ficuro di riufcire
per una lettera fermagli dal fanto fuo amico il
P. Zappa
,
nella quale io efortava a non celiare
dalle fue iftanzé fu là California; poiché Dio lo
detonava a portare a quelle povere Nazioni la
fede di G. C. che però procuraffe d'efercitarfi
vieppiù nelle virtù neceffarie a tal fine
,
e non
trafcurafTe di fabbricare in quella penifola
,
co-
me avea fatto in tanti altri luoghi
,
una cappel-
la ad onore della Madonna di Loreto
,
la quale
doveva effere la protetrice di quella grand' opera.
^
Eranfi in damo continuate per anni quafi die-
ci le ifianze predette fu la California tanto dal
SaU
I7p
é
"alvatttera
*
quanto dal Kino , tutti e due ani-
tati dalla pietà criftiana verfo di quelle anime
sturate , e da uno zelo ardente per la gloria
I loro Creatore . Nel 1696. i fupremi Magi-
rati della N. Gallizia, i quali s erano coftante-
lente oppofti a quelfimprefa, ripiegarono affat-
>, e cominciarono a fecondarla, mofli dalle effi-
ici rimofiranze fatte loro dal Fifcal del Re D.
fiufeppe de Miranda , Uomo dotto e pio , e
rand' amico e veneratore del P. Salvattena .
>_uefti Magiftrati fcriflero al Viceré , efponen-
o°li le ragioni , che v'erano per intraprendere
i°bei nuovo quella rpedizione > e pef ifperarne
na buona riufcita , fé venifle affidata a' Padri del-
1 Compagnia.
Intanto il P. Salvatterra avendo ottenuto dal
'repofito Generale della Compagnia d'efTere ri-
dato da ogni qualunque carica ne'Collegj di
uella provincia, qualora il Govarno del Mefìi-
o permettere l'entrata nella California^ ottenne
arimente dal Provinciale il permetto di cercar
imofine per quella grand' imprefa , che aveva
iel cuore . Era allora Profeflbre di Filofofia in
tfeflìco il P. Giovanni d' Ugarte , Gefuita infi-
ne, e degno d'eterna memoria. QuefP uomo na-
in Tegucixaìpa , Città della Diocefi d'Hon-
luras nel id^o, accoppiava in fé le più pregevo-
1 doti della natura, e della Grazia . Ebbe dalla
datura una nafcita nobile , una compiendone robufta
,
ina forza fìraordinaria di corpo, una mente lubli-
ne
,
un ingegno acuto
,
pronto e facile per tut-
é le faenze* ed arti, una rara incluftria, e pru-
lenza per gli affari economici , ed un'eroica
M a nia-
ji8ò
m
Magnanimità fuper-ìore a. tutti, gli oftacóli e hf
vicoli . Dalla Grazia ebbe un'umiltà profondifìi
ma
,
una fomma povertà di fpirito
,
una ora
mortificazione de' l'enfi, e delle paffioni
,
una^ca
itità angelica, un ardente zelo per la fallite del
le anime > ed un'intima unione con Dio . Eoi
fu al dir dello fieno P. Sahatierra V gelante,
\
la Colonna della California
,
e a lui fi dovett
dopo Dio la confervazione di quelle Miflìoni
!\
v
pn faremmo mai per finire
,
fé voleffimo rac
contare tutto ciò, che egli vi fece v ma ne dire
mo una parte nel decorlo di quefta Storia . Que
fio gran Gefuita animato dal medefimo fpirìtc
del Sahatierra
,
s'unì a lui per agevolar la con
quitta fpirituale della California
, levando oj
oftacoli:, che la traverfavano , e cercando i fuffid
neceffarj per condurla a buon fine.
Il primo frutto delle loro diligenze fi, fu h
limofina di due mila Scudi che promifero di fa.
re i Signori Conte di Miravalles
,
e Marchefi
di Buonavifla . Altri benefattori ad' efempio di
quefti Cavalieri s'efìbirono a darne quindici mi-
la
,
e ne diedero effettivamente cinque mi-
la * La Congregazione poi della Madonna Addo*
lorata
,
efiftente allora nel Collegio de' Santi Pie-
tro e Paolo ài Meffico, fondò una Miflione, €
D. Giovanni Caballero, y Ocio, Prete di Que-
rètaro, non men ricco, che pio, e liberale" verfo
Dio
,
s'efibì a fondarne due . Oltracciò D. Pie-
tro Gii de la Sierpe
, Teforiere ad Re in Aca-
pulco, promife di preftar loro una galeotta pel
loro viaggio
,
e di donare un altro piccolo ba-
ttimento pel trafporto delle vettovaglie.
§. IX.
i8i
ì
I
§. IX.
fGefuhi fi permette d* andare alla converfiom
della California.
~*Atti quefìi/pafiì con tanta felicità i parve lo-
*
ro bene di fare nuove iftanze al Viceré^ per
npetrare quella licenza tanto bramata . Ciò Ci
ce per un Memoriale prefentato dal Provincia-
: de' Gemiti. Nella confulta, che n'ebbe il Vi-
;rè co'Miniftri Regj , vi furono de' contrarli y
ia alla fine vedendo , che quella volta non lì
omandava niente al Real Erario ; s'accordò a
.P. Salvatìerra, e Kino il permeilo d'andar nel-
ì California per convertir que' popoli al Cri-
ianefimo, purché fi prendere ilpofleffodi quel-
i terra a nome del Re Cattolico , e non gli fi
omandafTe nulla per le fpefe . Parimenti fu ^loro
ccordato di poter condurre a fpefe loro de' Sol-
ati per la lor ficurtà , di crearne il Capitano e
Jovernatore per l'amminiftrazione della Giufti-
ia , e di licenziare qualunque Uffiziale , o Sol-
ato, ogni volta che il credettero neceffario, pur-
hè ne rendeffero conto al Viceré,
A quV militari furono concedute tutte quelle
fenzioni , che hanno le truppe regie , e che il
3ro fervizio nella California fofTe contato , co-
ne fatto in guerra viva. Poiché ebbe il P. Safc
ìatierra ottenuta quella licenza tanto da luifoipi-
ata, non volle trattenerfi punto ìnMeffico.; ma
afciata al P. Ugarte la cura delle limofine , e di
urti gli affari attenenti alla California - e dato
M Pta>
iila
l'ordine
,
che i battimenti andafoo dal porto
d'Acapulco a quello dell' Jaqui
,
partì egli dalla
Capitale a' 7. Febbraro 1697, portando feco la
Dottrina Criftiana in lingua Cochimi
, ed altri
ferirti del P. Copart, uno di que'MiflionarjGe.
fuiti } ch'erano flati col Kino nella California,
Nel pattare per Guadalaxarà conferì intorno alla
fua fpedizione con quel Supremo Magittrato
,
e
col fuo grand' amico* il Fifcal Miranda . Giunto
poi nella Cinaloa, ne diede pronto avvifo al P,
Kino, e frattanto fi portò nella Taraumara Batta,
ov'era già flato Miflionario, pervifitar que'fuoi
cari figliuoli in Crifto
,
e confermarli nella Fe«
dej ma nel ritornare nella Cinaloa affai conten-
to del profpero flato di quel Criflianefimo
, ri-
cevè l' ìnfaufla nuova della ribellione de' Neofiti
della Taraumara Alta , e del pericolo , in cui
trovavanfi i loro Miflionarj. Corfe fubito, fpin*
to dall'ardente fua carità fu quelle orride mon-
tagne
,
nelle quali li trattenne fra mille fatiche
,
difàgj
,
e pericoli della vita
,
infino alla metà
d'Agotto* e allora reftituita a quel paefe la tran-
quii ita, andò al porto dell' Jaqui
,
cv'era appro-
data la galeotta coli' altro battimento donato dal
Teforiere d'Acapulco
,
dopo mefi (ette dì nojo-
fa e pericolofa navigazione . Quivi flette due
mefi, pròvTedendofi di vettovaglie
, e afpettando
il P. Kino
,
il quale eflendofi metto in viaggio
per raggiugnerlo
, e andare infieme con lui nel-
la California, fu trattenuto dal Governatore del-
la Sonora , e dal Superiore di quelle MifTìoni
perchè temendoli
,
che i popoli di quella vafta
provincia rlbellafiero ad efempio de'Tarauma*
refi.
m-vì
efi , fi credeffe necefTaria
la prefenza d un si
ran' Milionario , che per T amore e il
nfpet-
j che gli portavano gl'Indiani,
valeva pia che
on mille Soldati per contenerli .
Redo dunque
1 P Kino raflcgnato nelle divine difpoiiziom
,er faticar da Apposolo nelle Miffioni
della So-
l0ra, e della Pimeria, e in luogo di
lui fu de-
gnato alla California il P, Francefco
Maria Pic-
olo, Milionario Siciliano,
Ma il P. Salvatierra, per non efporfi a nuovi
itardi , determinò di farfi fubito alla,
vela fenz
Spettarlo, come il fece a io Ottobre di
quell
anno ló97 , implorando la
protezione della B.
fraine, e di S. Francefco Borgia, la cui fetta
-elebravafi quel dì. La fua flotta per quella gran
^onquifta confifteva in una galeotta preftata,
e in
jn altro più piccolo bafti mento, e le fue
trup-
pe non erano più di nove uomini , cioè
cinque
Soldati di diverfe nazioni col loro Capo,
e tre
Indiani . Non erano ancora due miglia difcoftì
dal porto, allorché fopravvenne una
burrafca
,
che
«etto la galeotta fu la fpiaggia , e
lafciolla inea-
oliata nella rena; ma colla diligenza di que
pò-
chi uomini, e coli' ajuto della marea, traflerd
dal pericolo la galeotta, e fattili di
nuovo alla
-la, videro il terzo dì la terra della California,
Approdarono prima al porto della Concezione
.
e poi a quello di S. Bruno, ov'cra
fiato l'Am-
miraglio Otondo ; ma avendo trovati incomodi
l'uno, e l'altro, fcelfero per configlio del
Ca-
pitano della Galeotta, uomo pratico di quella co-
fta, il porto di S.Dionigio fituato a gr. 25 »
in un feno circondato dalla terra in
forma di
M 4 mezza
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mezzo cerchio, le cui due punte formano ons
bocca larga miglia quindici. Il terreno vi fi ve-
de tutto verdeggiante, e adorno d'arbufti , ecan*
neti, ed ha il vantaggio, tanto ricercato in queM'
arida penifola, d'abbondare d'acqua dolce.
I X,
Si prende a nome del Re il pojjhjjb della peni*
[ola. Il P. Salvatierra fonda la Mìffione di Lo-
-reto. Congiura degl'Indiani, e vittoria degli Spa*
gnuoli.
SBarcati quivi a' i<? Ottobre, furono hem ac*
colti da cinquanta Indiani, abitatori di quel-
la Spiaggia, e da altri di quella di S. Bruno, i
quali merTifr inginocchio™, baciavano le imma-
gini del Croeefiffo, e della Madonna. Il P. Sai*
vatierra gli carezzò con fomma amorevolezza,
adoperando quelle voci , e frafi della lor lingua
,
che avea imparato negli ferirti del P. Copart.
Cercarono poi un luogo comodo per la loro abi-
tazione
,
e trovarono preffo ad una forgente di
buon'acqua nella Ma fpiaggia .•' vi sbarcarono
gli animali
,
le prowifioni
, e tutto ciò , che
portava la galeotta, dando efempio a tutti il P.
Salvatierra nella fatica di portar le fonie fu le
fue fpalle
.
Vi formarono il loro campo, facen-
do attorno delie trincee
, e mettendo tutti que*
ripari, che poterono per la lor finitezza. Nel
centro di quel piccolo campo pofero un gran
padiglione donato al P. Salvatierra da un pio
Cavaliere Mefficano
fc
,
e deflinato a fervir frat-
ta^
m
anto di cappella, davanti al quale
piantarono
na croce ornata di fiori, e raeffo
tutto nelmi-
lior ordine, che fujoro poffibile, portarono m-
roceffione la immagine della Madonna di Lo-
»to 'dalla galeotta fino al padiglione, fotto
il qua-
fi collocò a' 25 Ottobre, e tolto fi fece la
ce-
imonia del poffefTo a nome del Re Cattolico,
ìutilmente praticata già altre volle in quella
ter-
si. Tanto quel campo miferabile, divenuto
poi
lapitaìe di tutta la penifola, quanto quel
porto,
Dbero d'allora in qua il nome di Loreto.
Il F.
alvatierra fi diede allora a infegnare
agl'Indiani
1 dottrina Criftiana, e ad imparar la loro
lin-
uà. Infegnava loro la dottrina, leggendola
negli
slatti dd P. Copart, e poi glifentiva difcorre-
e colla penna in mano per notare quello ,
che
e ©Servava < Parlava egli, e i barbari gli
emen-
avano gli sbagli. Tollerava pazientemente le
Sr beffe, e rifate per quegli errori , che
ghfcap-
.avano ora nelle voci fteflTe, ora nella lor
prò-
mnzia. Ogni giorno, finito l' efercizio della dot-
rina, dava a tutti coloro , che v'intervenivano
la mangiar del pò? olii , (*) o fia gran turco cot-
0, cibo da loro pregiato. Tali erano in
quel!
faro angolo del Mondo, e tra que'felvaggi le
ccupazioni d'un uomo, che per la fu a nafcita
>oteva-far figura nella patria fua, e per li fuoi
alenti e virtù s'era acquiftata la ftima e vene-
ra-
(*) Pozjolli e una voce m^Ticina ufata fpeffo dagli
Spagnuoli del Meffico
.
Irazione delle Città principali della N. Spagna
.
Non contento d' efercitarfi in quegP impieghi
proprj d'un Milionario, faceva ancor quelli di
Capitano, e di Soldato, fé non erano difdicevo-
li ad un Sacerdote, dando tutti gli ordini con-
venienti per la ficurezza di quel Campo, e fa-
cendo anche perfonalmente la guardia nelle ore
più incomode. Ben torlo fi vide non effere fiata
foverchia sì fatta vigilanza » Que' barbari ghiotti
del pozolli, ne volevano ancor più di quella mi-
fura, che davafi loro ogni giorno/ e lo doman-
davano prima con importunità, poi cominciaro-
no a iagnarfi, e quindi pacarono a farne alcuni
piccoli furti. Gli Spagnuoli s'adopraronoad im-
pedir que'difordini; ma i loro sforzi non ferve-
rono ad altro, che ad infiammar vieppiù V ap-
petito, e lo fdegno degl'Indiani, Coftoro, con-
fidati nel loro numero, di lunga mano fuperiore
a quello degli Spagnuoli, fi determinarono d' im-
padronirti di tutta lalorroba, ammazzandoli tut*
ti . Eranvi pure tra que' barbari alcuni faggi , e
meglio coltumati
,
i quali rimproveravano V
ingratitudine e gli eccelli de' loro nazionali/
ma non riufcirono a diftornarli dalla barbara lo*
ro rifoluzìone. Prima di dichiarare apertamente
la guerra, affalironò i congiurati quella piccola
mandra di pecore, e capre, che avea feco con-
dotte il P. Salvatierra , e diedero anche a dive-
dere, che volevano aflalire il campo degli Spa-
gnuoli y ma il P. Salvatierra, diffimulando i per*
verfi loro difegni , continuava nel folito efercizio
della dottrina, e nella diftribuzione cotidianadel
sibo.
Pre-
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Prefero alla fine la rifoluzione di dare un af-
alto generale al campo la notte di 31 Ottobre,
Ne fu avvifato per tempo il P.Salvatierra da un
indiano principale appellato Ibò , il qual effendo
ìericolofamente ammalato, domandava inftante-
nente il battefimo , come di fatti f ottenne indi
1 poco. Non potè a meno quel fanto uomo di
non temerne le confluenze; ma per altro ne fpe-
:ava lìcuramente il rimedio da Dio. Quella ftef-
fa notte , nella quale dovea darli PafTalto, fu
fentita un'archibuiata verfo la marina, alla qua-
le rifpofero con un' altra quegli del campo .* fen-
tifli poi una cannonata , e finalmente tiroffene
nel campo un'altra. Quello ftrepito replicato im-
paurì talmente i congiurati , che non ofarono af-
iaiire il campo. Gli Spagnuoli fofpettavano , che
foffe arrivato al porto il piccolo loro battimen-
to, che fi era fmarrito nell'andare nella Califor-
nia; ma il dì vegnente féppero , che noneradef*
fo, ma la galeotta, la quale eflendo ftata cinque
giorni innanzi fpedità dal "P. Salvatierra in Ci-
raloa, per condurre di là il P. Piccolo, ed al-
cuni Soldati, e non avendo potuto entrare in por-
to
,
perchè era fotto vento , era ritornata nelP
ifola del Carmine ad afpettare quivi il tempo
favorevole
.
La vifta di quel battimento trattenne l'ani»
j-nofità de' congiurati, mentre erano perfuafi , che
vi venivano de'foccorfi agli Spagnuoli, comeco-
fìoro ne avevano fparfa la voce tra gl'Indiani
amici; ma toflochè la galeotta, fatta fi alla vela
per la Cinaloa , fi tolfe dalla loro vifta , rico-
minciarono le lor oftilitàt In una notte ofcura
di
i
i
sdi Novembre avvicinatifi alcuni di loro al camp®
fenza efière Tentiti, vi pigliarono quell'unico Ca-
vallo, che il P. Salvatierra avea potuto condur-
re in quella peninola, e lo menarono via. Sco-
perto il furto la mattina feguente
, fi determina-
rono di dar la caccia a' ladri due Soldati c'òfag.
gio fi, l'uno Portoghefe Stefano Rodriguez Loren-
zo, di cui faremo fpeffo menzione in quefta Sto-
ria, e t altro Mal tele
, chiamato Niccolò Cara-
vana. La loro rifoJuzlone era fenza dubbio te-
meraria, dovendo due uomini foli andare in un.
paefe fconofciuto incontro a tanti nemici; ma
per altro pareva néceffario in quelle circoftanze
il fare qualche sforzo ftraordinario, che mettef-
fe la loro bravura nel più alto grado di riputa-
zione; poiché que' barbari fono così fatti , che fi
sgomentano, e s' avvilirono affatto, qualora ve-
dono una grand' intrepidezza ne' loro nemici; ma
fé per lo contrario offervano in loro qualche in-
dizio di codardia, o di timore, pigliano un or.
goglio intollerabile^ e infolentifcono oltremodo...
Alcuni Indiani amici, che frequentavano il cam-
po
,
incoraggiti colf ardita riibluzkme di que*
due. Soldati,^ s' efibirono ad accompagnarli , e dì
fatti ne forthono con effi venti uomini armati
alla Jor ufanza. Dopo d'aver fatto più di fei
miglia, feguendo le tracce de' ladri, gli trovaro-
no alla falda d'un monte Scorticando il cavallo;
che aveano già ammazzato per mangiarne lacer-
ne. Appena che eoftoro gli videro venire, dif-
parvero colla fuga, abbandonando la preda . I
Soldati avendone diftribuita la carne tra gì' Jn-
'
ci ani amici, la quale effi accettarono come un
gran
Èli regalo, ritornarono al Campo di Loreto *
Continuavano io tanto gli altri barbari le lor
fftllità, e il P. Salvatierra la fu a pazienza e dif-
imulazione, fperando di poter domare la loro
érocia con la manfuetudine e le carezze , che
fidava ogni giorni aumentando. Ma eglino, n-
bìuti alla fine di darvi l' affai to , e convocate a
al effetto quafi tutte le tribù vdella nazione Guai*
:ura, a'13 Novembre vennero contra gli Spa-
gnuoli cinquecento uomini in circa , i quali, di-
Uà in quattro squadroni affalirono il campo da
tutte le quattro bande con una tempefta di frec-
ciate, e Zaffate. I difenlori , vedendoci sì pochi
contra un numero sì fuperiore cì' affaliton , vole-
vano far fuoco contra loro/ ma il P. Salvatier-
ra, non potendo foffrire la perdita di quelle ani-
me, che egli veniva ad acqui ftar per Crifto , or-
dinò a' Soldati di non ucciderli , falvo nel cafo
di non potere altrimenti* fcamparne la vita,pro-
pria . Il Soldato Caravana attaccp il fuoco a quel
folo piccolo cannone, che vi era/ ma -quello
fcoppiando faltò in aria: onde i barbari imma-
ginandoci , che poiché il cannone groffononavea
fatto loro verun male, molto meno dovean te-
merlo dalle canne fottiìì degli archibufi , s'im-
pegnarono con tal furia nell'affalto , che l'Al-
fiere Tortolero, il qual faceva da Capitano, non
potendo a meno , diede l'ordine di far valere
contra loro le armi da fuoco. Allora U P. Sal-
vatierra, fpinto dall'ardente fua carità, s'avanzò
verfo i barbari, fcongiurandoli di ritirarfi , fé vo-
levano fchivar la morte. La loro riipofta fi fa
quella di fcoccar contra lui tre frecce, le quali
pe-
1
ì
1
1
però noi ferirono. Ritiroffi egli per raccoman-
dargli a Dio, mentre che i Soldati faceano il lor
dovere, cominciando a ferirgli, e ucciderli col-
le archibufate: non però ne furono uccifi molti*
imperocché gli altri in vedendo quella ftrage \
che non eran folite a far le lor armi, fi mifcfo
tolta in difordiné e in fuga.
Dopo che gli Spaglinoli furono alquanto ripo^
iati dalla fatica del combattimento, vi vennero
molte Indiane co' teneri lor figliuoli per effere
fecondo Tulanza di quelle nazioni le mezzane
delta pace. Sedute preffo alla porta del campo
j,
fi mifero a piagnere, profetando il loro difgu-
fìo, promettendo l'emenda de' loro mariti
, ed"
efibendofi a lafciarvi i loro figliuoli per ortaggi.
IIP. Salvafierra le afcoltò benignamente, e pro-
mise loro di far la pace, e mettere in obbìio i
falli de' lor mariti, fé eglino veramente s'emen-
davano.* diede loro alcune cofuccie, e licenziol-
le dopo d'avere accettato uno de' lor pargoletti
per non difgufìarle.
Venuta la notte fi portarono tutti al padiglio-
ne a ringraziare l'Altiffimo della vitoria . Egli-
no fteffi fi meravigliavano
, come effendo fola-
mente in dieci, avelfer potuto difenderfi da un
sì ecceffivo numero di nemici impegnati nella
loro rovina, e {campare la vita fenz' avere alcun
danno da tante frecce, e faffi . Crebbe davvan-
taggio la lor ammirazione, allorché offervarono,
che quafi tutte le frecce erano andate a fìccarfi
nella bafe della Croce piantata davanti al padi-
glione.* onde recarono talmente perfuafi della
prò-
rotezione divina Copra loro,; che fi rifaivettero
1
i perseverare in quell'imprefa, ancorché non ri-
evelTero que' foccorfi , che àfpettaVano
.
Quella notte prefero il ripòfo tanto loro necef-
irio , vegghiarìdo intanto il P. Salvatierra per
ir la guardia. La mattina vegnente , quando
gli fi preparava per celebrar la fanta MeiTa ,
idero entrar nel porto un bailimerito .* vi accor*
;ro tutti, è trovarono con indicibil giubilo, che
'era arrivato quel loro basimento fmarriro, e
anto fofpirato, il quale portava un foccorfo di
.ente* e di viveri, e la nuova di dovere arrivar
irefto la galeotta*
§. XI.
Regolamenti, ed eferci^j del P. Salvatierra»
3Ttenuta in quella maniera qualche maggior
ficurezza per quella nafcente popolazione
,
i diede il P. Salvatierra a far de' regolamenti
»er afficurarla vieppiù, e migliorarla ; Convocò
a gente, e letti gli ordini del Viceré rendè tut-
i confapevoli de'lor obblighi
,
e de' loro privi-
égj . Creonrie Capitano l'Alfiere D. Luigi de
forres y Tortolero, e conferì gli altri impieghi
i coloro, che n'erano più idonei: fece una pru-
lente difìribuzione delle ore per gli efercizj cri-
tiani
,
e le fatiche corporali
,
ed ordinò
,
che
utti i Sabbati fi radunaffero per fentire un'efor-
:azione all'imitazione delle virtù della B. Ver-
dine
,
fecondo l'ufanza introdotta da'Gefuiti in
parecchj luoghi della N. Spagna. Quindi ripigliò
il
i
iil già folito efercizi© della dottrina Criftiana, e
la diftribuzione cotidiana del pompili $ra qùegl' lM
diani, che poco a poco vi tornarono , foufando
fi, comunque potevano , de' pattati lor falli
,
a'
quali dopo una leggier rìprenfione raddoppiava
quell'uomo dolci-Himo le carezze per levar da lor
animi ogni appr'enfione . Quella tribù
,
cfee era
fiata la prima cagione d^'ile turbulenze paffate \
ed avea eccitate contro agli Spagnuoli ie altre
tribù \ fu torto corretta ad implorar la prote-
zione de' inedefìmi Spagnuoli per difenderfi dal
furor di quelle altre , che in effa volevano ven*.
dicar la morte de' lor uomini uccifi nell'adatto.
Vennero dunque a confegnare agli Spagnuoli le
lor armi per contrafTegrao d' amicizia , e prega-
ronli di permettere loro d'alloggiarfi pretto al
Campo
,
e di farvi delle trincee per la loro di-
fefa . Tutto fu loro accordato ; ma non ifìette
guari , che il P. Salvatierra rappacificò quelle
tribù nimicate, le quali d'allora in poi vennero
quiete ed unite alla dottrina.
Prevalfefi il P. Salvatierra di quella tranquil-
lità per confecrare a Dio nel battefimo le pri-
mizie della California . Il primo battefimo, e il
più foknne era flato due giorni prima dell' affal-
to quello dell'Indiano Ibò , di cui abbiamo già
fatta menzione . Coftui era del territorio di S,
Bruno appartenente alla Nazione Cochimi . Al-
lorché vi dimorò l'Ammiraglio Otondo col P.
Kino, avea egli imparati i rudimenti della noflra
Fede, e domandato il battefimo. Elfo pativa da
gran tempo un canghero orrendo, la cui violen-
ta micidiale pare eflere ftata dal pietofiffimo Dio
trat-
«attenuta fino all'arrivo del P. Salvatierra . Co*
ie il feppe Ibò, venne fubito a riverirlo, cer-
tndo nuove di quegli altri Miflìonarj , e pre-
indolo di farlo Criftiano. Il P. Salvatierral'ac-
>lfe con fomma amorevolezza , e fi adoperò
janto gli fu poffibile a guarirlo y ma veden-
> , che quella malattia era mortale , e che
sii per altro era ben difpo-fto , e fumcien-
mente iftruito , lo battezzò biennemente agli
r. Novembre imponendogli il nome d' Emma-
tele Bernardo . Fu egli tanto felice , che in
nello fteffo mefe cefsò di vivere con indiz;
andi della predeftinazione fua , Voleva pur
;li
,
che foffero anche con lui battezzati due
'oi figliuoli , l'uno d'anni quattro , e l'altro
otto: il battefimo di coftui fu diferito $ finché
sii non foffe bene iftruito negli articoli della
de; quegli fu battezzato a' 15. Novembre col
ome dì Bernardo Emmanuele . La cagione d' ìm-
arre al! Padre , e al figliuolo quefti^ nomi fi
1, che il Viceré neìlicenziarfi da lui il P. Sai-
atierra lo pregò di chiamar così que'due primi
laliforniefi, ch'egli faceffe Criftiani . Quindi fu-
jno battezzati due altri pargoli , uno de' quali
bbe il nome di Giovanni , e l'altro quello di
Hetro per onorar la memoria di D. Giovanni
Sballerò, e D. Pietro Gii de la Sierpe , bene-
stari di quella Miflione . Il quinto Californie-
; battezzato fi fu uno di quelli, che erano flati
«ti nell'afiaito del campo , il quale fu trovato
a' Soldati folo, e abbandonato da' fuoi : fu quelli
limito
,
fecondo che il permettevano le circo-
bnze, e finì di vivere la notte feguente ai bat-
Tomo 1. N tefimo,
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tefimo
,
lodando tutti le difpofizioni mifericof.
diofe del Signore.
§. XIL
II P. Piccolo, Milionario . Lettere del P. Salva*
.
Lavori de' Coloni * Congiura cantra gli
Spagnuoli
,
e loro vittoria*
IL Sabbato 23. Novembre, appena finita la pri-
ma esortazione nobilita per quel giorno dal
P. Safvatierra, approdò a quel portola galeotta,
che vi conduceva il P. Francefco Maria Picco-
lo
,
desinato a quella Miffione in luogo del P.
Kino
. Nato egli in Sicilia
, e fattoli Gefuita
,
paisò ancor giovane nel Meffico : quindi fu man-
dato alle Mifììoni delia Taraumara
, ove faticò
?,t?
:
nl dodici con gran frutto convertendo idola*
tri
,
edificando tempj
,
e migliorando i coftumi
de'Crifìiani. Pallate nella California in quell'anno
lópy
.
/u uno de' principali foftegni di quel\Cri-
mmefimo nafcente negli anni trentuno
i che vi
dimorò non rifparmiando fatica per ampliare il
regno di Dio, ed eccitando tutti alla pratica del-
le virtù Cri Mi ane non meno co'fuoiefempj , che
colle fu e parole.
^
Quell'arrivo fu di gran confolaziohe per tut-
ti
.
Il P. Salvatierra aveva nel P. Piccolo chi
l'aiutale ne'minirteri dell' appoftolato
, e nella
cura della nuova Colonia , I Soldati poi aveano
in elfo lui un Sacerdote davvantaggio
,
che ba-
daffe alle lor anime, , che lor ferviffe tidk loro
ma-
alattie, e che gli confortaffe nelle lor'affhzio-
Ma era ormai tcmp^-^r-reader conto al Go-
nio dell' efito di quefl'imprefa, e d reftituire
Teforiere d' Acapulco la galeotta, che ave*
•eftata . In tanto che effa s' alleniva, per fare
il
aooio ad Acapulco , fcritte il P. Salvatila
totte lettere pel Viceré, per gli Benefattori e
& tutti coloro , che avevano qualche ìntereiie
Illa felicità di quell* imprefa. Quattro ne furo-
o ftampate in Meffico : la I al Viceré, la
2.
.la Viceregina Confetta di Moctezuma, la 9 a
i. Giovanni Caballero y Ocio ,. e la 4. al P-
[oarte contenente un minuto ragguaglio di tut-
iciò, che era fino allora avvenuto. In tutte
Ipie*
ano 'lo zelo appoftolico g l'urbanità, e la grati-
nine di quel grand'uomo .
Spedita che ik la galeotta , fi diedero tutti a
avorare per dare al lor Campo quel miglior or-
line , che allora potevano . Ampliarono pur le
rincee, vi fecero degli ftecati , coftruirono una
appella di pietra, e fango, e coprirono di fieno,
fabbricarono tre cafette, una per l'abitazione
le'Mimonarj, un' altra pel Capitano, e la terza
>el magazzino , e preflo ad effe formarano ba-
racche per gli Soldati. Mentre che la gente s'im-
piegava- in quefti lavori, e i Miflìonarj nell'im-
parar bene la lingua degl'Indiani , e nell'iftruir-
[i, fu mandato il battimento in Cinaìoa con let-
tere per gli Miflìonarj di quella provincia, i qua-
li vi mandarono in due viaggj tutte quelle prov-
vifioni , che poterono avere , e oltracciò cinque
Soldati, che fervirono a terminar con maggior
brevità quelle fabbriche.
.*....- N % Gl'In-
I
l
tpS
Gl'Indiani-, che 'giornalmente vi concorrevano
per effere iftruiti, vedendo da una parte que' la-
vori, e offervando da un' altra, che quegli Stra-
nieri non pefcavano delle perle
,
nò fé ne curai
vano
,
come tutti quegli altri , che aveano vedu*
to capitare in quella penifola , s' accorfero final-
mente, che effi non erano venuti per tornarfcne
fubito; ma che vi fi volevano fermare per in-
trodurvi una nuova Religione. Or non potendo
ciò avvenire fenza difcapito degli emolumenti de'
Guami, i quali facendo, come abbiam fopra det-
to, da Dottori della legge, e da Medici, aveano
il fot utile dalla credulità groflblana di que' bar-
bari
,
non ceflavano efil nelle -Jor conventico-
le ci' inafprir gli animi contra i Miffionarj
,
egli Spagnuoli. Molti di quegr* Indiani /il-
luminati già dalla Grazia
,
e bene affezionai'
ti alla dottrina Criftiana
,
non fi arrendette-
ro alle loro fuggeftioni • ma gli altri vi ac-
confentirono fenza difficoltà . Coftoro in un
giorno d'Aprile del \6g%. andarono al por-
to
,
e s' impadronirono d' una barchetta che vi
avea lafciata la galeotta
,
o per fervirfene nella
lor pefea, o foltanto per dichiarar con tal fatto
la guerra. Noi poterono impedire que' due foli
Soldati, che guardavano da vicino la barchetta;,
ma un di loro corfe fubito al campo a darne
avvifo. Vi andò il Capitano con dieci Soldati
bene armati incontro a' ladri . Una parte di quefti
venne contra quelli per trattenerli con ifeara»
lìiucce, mentre che gli altri ^tirando la barchetta
dall'acqua
,
la fpezzarono con groffe pietre , e'
ciò fatto fuggirono tetti . Gii Spagatioii rifokti
.
di
*-!
b
tyy
(
iì caligarli gl'infeguirono divifi in due quadri-
glie
,
una delle quali comporta dall'Alfiere Fi-
gueroa, da tre Soldati, e da un Californiefe ami-
co
, nel camminare per un fendere diede in un'
imbofcata di più ài cinquanta barbari , Quefti
gli afTalirono furiofamente con frecciate t l'affa-
te
.; ma gli Spagnuoli fi difefero con gran corag-
gio
,
facendo varie evoluzioni per non effere pi-
gliati vivi
,
come farebbe facilmente avvenuto
,
le gì' Indiani non ne foffero flati trattenuti dalla
paura delle armi da fuoco . Mentre , che que'
quattro uomini difendevano , comunque poteva-
no
,
da tanti nemici
,
quel Californiefe , che
gli accompagnava, corfe ad avvifarne la quadri-
glia del Capitano
,
i quali non ne aveano fenti-
to nulla per cagione del rumor della marea, e dal
vento gagliardo, che allora tirava. Venuti quefti
in ajuto de' loro compagni
,
fi raddoppiò anche
il numero degl'Indiani
,
e gli uni , e gli altri
combatterono da difperati , finché venuta la not-
te fé ne ritirarono gl'Indiani
,
recandone alcuni
morti nel campo di battaglia
,
ed altri feriti .
Degli Spagnuoli niuno fu uccifo, e nemmeno pe-
ricolofamente ferito . Così impararono a loro
fpefe i Californiefi a non far la guerra a quefti
Stranieri
,
i quali
,
benché pochi
,
aveano pure
una miglior difciplina
,
e pugnavano con armi
molto fuperiori . I Congiurati tornarono a ve-
nire al campo degli Spagnuoli frammifehiati cogi*
Indiani fedeli . Il Capitana voleva caligare la
Joro malvagità; ma effendovìii interpofti iMiffio-
narj
,
fi pubblicò un indulto generale . I Con-
giurati per dare a divedere il loro pentimento
,
N j «d ' 2
i
Ied umiliazione, vi portarono
,
con barbara Fem*
plicità
,
gì' inutili frammenti della barchetta fpez-
zata .
§. XIII.
/
Eferci^J de Mìjfionarj
,
e mancanza
-di vìveri*
VI furono celebrati gli Uffizj divini in quel-
la fettimana fanta con gran divozione de-
gli Spagnuoli
, e con fomma tranquillità e ma-
raviglia degl'Indiani. I Miffionarj continuavano
ne' loro efercizj di (Indiar la lingua
,
e di cate-
c
hizzare
. Per ciò fare con maggior comodità
,
per cautelarfi contra l' incoftanza di que' barba-
ri, il P. Piccolo iftruiva i pargoli dentro il cam-
po
,
mentre v che il P. Salvatierra catechizzava
fuori gii adulti
. Coli' affidila loro fatica aveano
iftruiti
,
e ben difpofti molti al battefimo • ma
noi volevano conferire a nefìfuno
j perchè teme-
vano la loro incofianza, e perchè era ancora in-
certa la permanenza di quella miffione. Solamen-
te furono allora battezzati coloro, la cui vita pe-
ricolava, nel che furono ©{fervati parecchj indizj
notabili della providenza mifericordiofa del Si-
gnore •. Vi fi videro parimente tra' Catecumeni
alcuni efempj rari delle maravigliofe operazioni
della Grazia
,
e tra gli altri è degno di memo-
ria quello
,
che lo fìeflb P. Salvatierra racconta
in una fua lettera al P. Ugarte . V era un fan-
ciullo d'anni quattro
,
appellato Giovanni Cabal*
lero, il quale con una bacchetta in mano ad imi-
tazione de" Fi/cali
,
o Maeftri della, dottrina gui-
dava gli altri nella ripetizione delle orazioni lo-
ro
km?
iP9
ro infegnate . Se vedeva qualcheduno diicorrere
:on un altro , gì' intimava il filenzio , ponendo
| dito fu la bocca fua. Finitala dottrina, pren-
deva quelle corone , e reliquie „ che feco porta-
vano i Soldati , e inginocchiandoli le baciava ,
i fé. le metteva riverentemente lugli òcchj , e non
:ontento di far egli quelle dimoftrazioni , vole-
va anche, che tutti le facefferoy enon fi acche-
tava , fintantoché non l' otteneva , ciò che intene-
riva talmente i medefimi Soldati , che gli faceva
piagnere,.
Allorché i Miffionarj erano più impegnatine'
lodevoli loro efercizj , e piti confolati del pro-
fìtto degl'Indiani, quefti cominciarono ad affen-
tarfi a poco a poco dal Campo ; perchè giunto
nel Giugno il tempo della raccolta delle pitaje,
andavano per tutto cogliendo quello frutto tanto
da loro pregiato. Quello difpiacere fu tofto ac-
compagnato da un altro più grave ; perchè non
vi tornando dopo due mefi il battimento , man-
dato all' Jaqui a prender de' viveri , né venendo
ancora le provvifiom, che fi afpettavano da Melfi-
co n'era tanta fcarfità nel campo , che non vi
avea altro da mangiare , che tre fa-echi di catti-
va farina di frumento , ed altrettanti di gran-
turco inverminito : onde s'accrebbe tanto l'affli-
zione di tutti , che il P. Salvatierra in un rag-
guaglio , che fcriffe in quello tempo, diffecosì: „
„ Cominciò a fcrivere quello ragguaglio fenza
„ fapere , fé potrò finirlo ; perchè prefentemente
„ ci troviamo in gran bifogno per mancanza di
„ viveri , i quali vanno ogni dì fcarfeggiando
più, e ficcome io fono il più vecchio di tut-
N 4 d
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a, ti quelli dei Campo della Madonna di Lordi
„ to , così farò il primo a pagare il conmn tri.
9 , buto alla natura.
"
Ma quello, che è da maravigliare affai, fi è,
che i Miffionarj fapeffero in mezzo a tanti di-
fagj e pericoli così ben condurre quella gen-
te
,
comporta di ventidue uomini di nazioni di-
verfe
,
e di profeffione per lo più troppo libe-
ra
,
che non fi fentiffe tra loro né una contefaj
uè un pergiurio
,
né un'imprecazione; anzi tut-
ti affiftevano puntualmente a quegli efercizj di-
voti
,
che ogni giorno vi fi facevano
, e maffi-
mamente ad una novena
,
che allora ù fece ad
onor della B. Vergine per impetrar da Dio
il bramato foc.corfo ; e avendo fentito in una
predica
,
che fi fece loro contra i) vizio degli
fpergiuri
,
tanto comune tra i Soldati
,
e i Ma-
rinar;, che in non lo quale Città della Germania
chiunque fpergiurava era condannato a pagare una
certa quantità di danari
, eglino fteffi s' impofe-
ro Spontaneamente una fimil taglia, ed erano tut-
ti intènti a far portarne la pena a chiunque in-
correffe in tal peccato.
§< XIV.
Di/capito della Colonia
. Mtffion't di $< Gioì
Battijìa di Londò
,
e di S.Saverio
di Viggè ,
ERa ormai per finire la novena , e con effa
anche i viveri, allorché vi giunfe un batti-
mento nuovo, e grande, chiamato S. Giufeppe>
fab-
sor
tbbricato da Un Mercante della Nuova Compo-
ella, e fpedito dal Porto di Chacalla, nel qua-
:
portaVanfi tutte quelle provvifioni , che il P.
fgarte avea mandate da Meffico per quella Mit
one, e infieme fette Soldati voìontarj , che vi
volevano impiegare. Siccome credevafi, che il
aftimento della Miflione foffe perito , così il
'. Salvatierra volle acquiftare quel nuovo bafti-
aento, che gli pareva affai buono . Il Padrone
i acconfentì volentieri, perchè fapeva bene per
a fperienza avuta in quella navigazione, eh' eflo
ra troppo mal fabbricato . Ufando dunque di
lille trufferie, lo vendette in dodici mila feu-
i, i quali dovea pagare inMeflicoil P.Ugarte.
copertone indi a poco l'inganno, fi fpefero ai-
ri fei mila feudi nel farlo aggiuftare . Ciò non
iftante nel primo viaggio fece andare amale tut-
a la carica i e nel fecondo s'affondò in Acapul-
o/ onde bifognò venderlo / ma appena trovofll
:hi voleffe pagarlo cinquecento feudi con gran
lifeapito di quella Miflione. A quefto male ri-
nediò la beneficenza del Teforiere D.Pietro Gii
ìe la Sierpe col donare al P. Salvatierra due ba-
simenti, uno grande appellato S. Firmino, e un
litro piccolo detto S. Francefco Saverio i i quali
cominciarono torlo a far de' viaggj
,
portando
«iella California tutto il bifognevole da diverfi
porti della Cinaloa, e della N. Gallizia , e tra
le altre cofe de' cavalli, de' buoi, ed altri anima-
li, mandati da D.Agoftino d'Encinas, benefat-
rore di quella Miflione . Or rendutifi i Mif-
fionarj padroni della lingua di que' barbari; e
avendo de' Cavalli da pot^r far de' viaggi per
quel'
s2,02
quelle arici 3 e fafTofe "montagne, fi determinaro-
no d'ino' -ar:; per'diverfe parti nel paefe. Vi
andò prima :i P. Saivatierra
, accompagnato da
Soldati, luì cominciar Tanno lógg e incammi-
narli verio naeftro ad un luogo detto Londò
,
di«
•lìante ia Voreto miglia ventifette, ed abitato da
molr famiglie d'Indiani •- ma ninna ve ne tro-
vò
,
trésà tutti erano fuggiti in vedendolo ve-
nire , contuttoché egli gli aveffe innanzi affio-
rati jpefìè volte di voler far loro una vifita da
amì<>. Qtìivi gli afpettò due giorni.; ma non vi
venendo effi neppur chiamati , ritornò a Loreto
colia fua comitiva. Lagnofii della lor diffiden-
za, e finalmente gli venne fatto di diffipare il
loro timore: ficchè venuta la primavera fi ripor-
tò al medefimo luogo, cui impofe il nome di S.
Giovanni Battìjìa
,
ove dette alcuni giorni con
Joro, istruendoli, carezzandoli, e regalandoli
.
Erano venuti a Loreto alcuni Indiani di Vìg*
gè«Bìaundò
,
luogo fituato a ponente dietro ad un'
afpra montagna, i quali moftraronfi cosìmanfue-
ti
,
e tanto portati per la dottrina Criftiana, che
i Mifìionarj non orlante la loro rifoluzionedi non
battezzarli , fuor del pericolo della vita
,
accora'
darono pure il battefimo ad un giovane più fvel-
to, e più ben difpofto degli altri, chiamandolo
Francefco Saverio. Deterrninoffi il P. Piccolo di
pcrtarfi a quel luogo, ficcome fi portò dì fatti
a' io Marzo , accompagnato folamente da alcuni
Indiani amici
,
per cagione dello fcoraggimento
de' Soldati
; ma vi furono delle gran difficoltà
da fuperare in quel viaggio; perchè la montagna
era troppo fcofcefa, e non v'era ftrada aperta ,.
Egli
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ili fu accòlto con fomma amorevolezza dagf
diani di Viggè-Biaundò , ove fi trattenne quat-
3 giorni, addottrinandoli; e feppe., cheloftef-
faceva loro fpontaneamente il nuovo Criftia-
Francefco Saverio. Parvegli quello luogo ap-
opriato a piantarvi unamilìione; perchè quegf
diani erano affai ben difpofti ad abbracciare il
riftianefimo, e perchè nella valle vicina v'avea
Ile terre capaci di coltura, fornite d'acqua, e
buoni pafcoli da allevar beftiame. Perciò che
guarda la difficoltà della fìrada , fu effatalmen-
[ benché con fomma fatica, fuperata da Soida-
,' incoraggiti dal P. Piccolo , e ajutati dagli
•ffi Indiani , che nel Giugno vi fi era già fatto
i buon fentiere, per dove tofta comincioffi a
aggiare a cavallo da Loreto a Viggè-Biaundò.
eil' Ottobre vi fi riportò il P. Piccolo per co-
•uirvi coli'ajuto de' Soldati, e degl'Indiani una
ppellina, ed alcune calette di mattoni crudi,
le poi coprirono di fieno, per la lor abitazio-
:.• e tal fu l'origine della Miffione di S. Fran-
zo Saverio, la cui cappellina fu dedicata dal
Salvatierra il dì i Novembre con maggior
mozione, che folennità.
Mentre che il P. Piccolo s'occupava in pian-
r quella nuova Miffione , e nel riconofcere una
irte della coita occidentale di quella penifola,
P. Salvatierra fece un terzo viaggio a Londò ;
la ne ricavò poco frutto per la nimiftà, che v'
:a tra quelle diverfe tribù, che vi concorfero.
fie fi fecero alcune oftilità , delle quali toccò
ualche parte ai medefìmo Milionario ; poiché
icuni Indiani ebbero l'ardire di frettare la mu-
la, l
^B^
I
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la
,
che lo portava
. Nulladimeno egli colla fu
pazienza
,
e colle buone fue ragioni ottenne (
rappaciarli, e conciliarli,
§. XV.
Calamità della Colonia
,
a rimediarvi ì PP. Sai
vatierra, ed Ugarte chieggono inutilmente
ajuto al Governo
,
TRa quelli avvenimenti ora profperi, or'av
t
vedi giuefero all'anno i 7oo, nel quale, I
ne ieguenti fopravvennero tante calamità a quel
la nafcente Colonia, che farebbe andata infalli
bilmente in rovina, fé non foffe fiata foftenut
da una provvidenza particolare di Dio . Il nu
mero de' Coloni arrivava in quel tempo a kl
ianta, tutti fpefati dal P. Salvaticrra .« onde bf
fognava portarvi in maggior abbondanza i vive-
n da paeC lontani
, mentre non erano ancora ir
iftato di ricavarli- dal terreno di quella penifola,
Oltre al piccolo battimento S. Saverio, vi era
quello di S. Firmino/ poiché quello di S.Giu-
leppe era andato a male, come s'è detto fopra.
I Soldati s'erano moftrati fino allora contenti
come era giudo, della lor fubordinazione aMil'I
fionarj, da 1 quali erano affaldati. Speravafi poi a
ragione dal Governo del Meffico ogni ajuto e
favore per la Colonia: poiché adendola per tanti
anni
,; ed a sì confiderabili fpefe intentata
, ora
che s'era ottenuta, pare, che doveffe con o<?n£
sforzo fecondarla
; ma gli Uomini fono talora
C0§ì fatti, che adoprandofi con fatiche indicibili
ad
ftfijj
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avere qualche cofà, dopo di averla avuta non
curano di confervarla.. In fatti tutte quelle fpe-
nze andarono in fumo , e tutti que' vantaggi
,
e v'erano, cangiaronfì in altrettante difgrazie-
battimento S. Firmino diede folle fecche nel
)Mo d' Ahome, e vi fu fpezzato dal? impeto
:ìle onde per colpa de' Marina), i quali fi pro-
ettevano un utile maggiore dalla coftruzione d"
j altro. Non vi reftava altro , che il piccolo
Saverio malconcio dalle borrafchc fofferte, e
i elfo s'imbarcò il P. Salvatierra per andar con
an pericolo in Cinaloa a cercar rimedio a que
•an mali, che fopraftavano alla Miffione; ma
ente giovarono tutte la diligenze da lui fatte.
Avea egli ne' due anni precedenti ferino fpeflc
>lte ài Viceré, rendendogli conto del principio,
de' progredì della fua Miffioney ma quel Si-
lore non s era degnato di rifpondergìi • Ora nel
[arzo di queft' anno 1700 diftefe un lungo me-
oriale , indirizzato alla regia Congregazione,
.mpofta del Viceré, de* fupremi Giudici, e d'
tri Miniftri del Re, efottoferitto da' due Mif-
Dnarj , e da altre trentacinque perfone di quel-
Colonia ; nel quale raccontava compendiofa-
ente tutto ciò, ch'era avvenuto nella Califor-
a, efponeva lo flato prefente della Colonia, le
•offe fpefe fattevi, e l' impofiìbilità difpefare
prefìdio de' Soldati colle fole limofine incerte,
rmai divenute fcarfe, e tardive: impJorava pre-
veniente la protezione del Re per non perdere
sfrutto di tante fatiche, chiedendo che quel pre-
tto ad efempio di tanti altri, che aveano gli
aagnuoli nelle frontiere de' Gentili , venifle fpe-
fato
I
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fato dall*erario regio. Faceva vedere i mali, che
infallibilmente dovrebbono cagionarli
,
fé mai fol-
fe quellaMiflìone abbandonata da' Soldati , e con-
chiudeva
,
proteftando la rifoluzione fua di rima-
ntre infieme col fuo compagno—U P. Piccolo,,
ancorché relìaflero foli, ed evidentemente efpofti
alla violenza de' barbari. Dalla Cinaloa indiriz-
zò un altro memoriale al Viceré, rapprefentan-
dogli il pericolo di perir di fame, che correva
quella Colonia per cagione di non avere per
trafporto de' viveri, che un malconcio battimen-
to, e pregandolo di desinarne a tal ufo un* al-
tro, fequeilrato già in Acapulco ad un Mercan-
te Peruàno.
Ma nulla potè allora ottenere di tutto quello v
che pretendeva, malgrado delle fue giufìe, ed ef-
ficaci ragioni
,
e delle prernurofe iftanze del P.
Ugarte, Procuratore della Mifììone. Quefti rin-
facciava, benché modeRamente
,
e rifpettofa men-
te, a que'Signori la totale loro non curanza di
quella Colonia, ora ch'era piantata, laddove po-
chi anni innanzi, dopo mille tentativi, non me-
no inutili, che difpendiofi, pregavano caldamen-
te la Compagnia di Gesù dì volerfi incaricare di
quella fpedizione tanto fofpirata, ehbendoie. an-
nui feudi trenta mila per le Ipefe. Il Fifcal dei
Re allegava, che nell'accordo fatto Tanno légj
il P. Salvatierra s'era obligato ad efeguire quel!'
imprefa fenza veruna fpefa dell'erario regio. E
vero, rifpondeva il P* Ugarte, che egli ottenne
il permeilo d'entrare nella California a condi-
zione di non cagionare alcuna fpefa al Re, co-
lpe T ha fatto
,
piantandovi la prima Colonia , e
con-
li.
nfervandola per tre anni con gran _ fatica e e p&
fole limofine de' benefattori ; ma vi è un gr.,n
;ario tra il creare una Colonia , e il conier-
ria in perpetuo: e ckto , ch'egli fi foffe z ciuc-
» obbligato, nondimeno ora che tronfi iricoM
bìlmente in sì gran bìfegno, gl'interefli d-xia
bigione, e dello flato richieggono, che gli irà
to favore ed ajuto.
Una sì grande oppofizione del Governo afe
etenfioni del P. Salvatierra s'era cagionata da
fi rumori contro a Gefuiti , malizioi, m
i nte
jrfi da' loro nemici . Coftoro non poteva rof-
re, che un Gefuita foffe riufeito in quel* im-
efa, che aveano in darno tentata tanti Uotv>:ni
lorofi a sì grolle fpefe, e con sì grande alia-
to di vafcelli, di gente, e d'armi: r,è -oteva-
i capire, come uomini ben nati, e forniti di
lento , e dottrina voleffero fpontaneamti |e pn-
rfi della compagnia de' cari lor confi ^tel ; , e
cme* comodi, ed onori, che potevano iver - ne
r collegj
,
per andare in paefi lontani , ec in-
lti a menare una vita ftentata tra' barbai, fé
m vi follerò fpinti da una ficura fperu.za d?!
ricchire* Siccome l'uomo animale, al diradi
Paolo', non intende lecofe dello fpiritodi Dio ,
isì nemmeno può ìmmaginarfi , che vi fi a al-
mo capace di facrificare alla fola gloria divina
ttì i comodi della vita, e tutti i beni del mon-
)."La California, era. divenuta famofa per 1
>bondanza delle perle, e non pochi fé n'erano,
ricchiti colla pefea : e febbene fofie a tutti no-
>, che que'MilTionarj erano così alieni da sì
ìtto traffico, che ne facevano pefear per loro le
per-
\
E
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perle, né permettevano, che le pefcafferó i nuovi
Coloni da loro dipendenti
, nondimeno i loro ne-
mici s'erano perfuafi
,
o volevano perfuaderfi,
ch'eglino non altro cercavano nella California 3
che f impadronirfi di quella ricchezza . Le limo-
lane poi de* benefattori per quella Miffione erano
una nuova forgente di dicerie contro i Gefuiti;
imperocché quantunque effe folTero molto inferio-
ri alle fpefe da fare in paefe tanto lontano
,
e
mancante affatto di tutto
, erano pur groffe e
fumaenti ad arricchire un particolare
, e coloro
che non avrebbero coraggio per invidiare le fa-
tiche, i.-difagj, ed i pericoli di que'Miflìonarj,
invidiavano bensì i capitali della loro Miffione
.
Tra le altre calunnie vi fparfero la voce, che
la perdita del battimento S. Firmino non era ve-
ra, ma finta da'MilTionarj per attrappar que' da-
nari all'erario del Re. Dileguoffiquefta calunnia
groflblana coli' affettato di molte perfone autore-
voli; non però celarono le dicerie, le quali eb-
bero un nuovo appoggio nelle lettere di D.An-
tonio Garda deMendoza, Capitano del Prefidio
di California. Erane fiato il, primo Capitano
,
come fi è detto fopra
,
D. Luigi de Torres y
Tortoleroy ma quelli dopo d'avervi fervito af-
fai bene, travagliato da una gran fluffione negli
occhj, che gli cagionò quell'aria, fi licenziò nel
lópp con gran difpiacere de' Miffionarj
,
portan-
do feco un affettato, datogli dal P. Salvatierra
,
de fuoi fervizj, e della buona fua condotta, il
«pale gli valfe ad ottenere alcune buone cariche
nella N. Gallizia. In luogo di lui vi fu creato
Capitano il fuddetto Garda, il qual era un bra»
vo
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Soldato, ma non ccfsì onefto uomo . Co/lui,
enckè debitore della Tua carica al P.Salvatier-
a, e da lui affoldato , voleva tuttavia da lui
lon dipendere, per poter fervirfi a fuo talento
egl' Indiani, come fogliono fare alcuni Governa-
ori e Capitani nella Cinaloa , e in altri paeiì
l'america con indicibii danno de
1
Neofiti , edel-
z Miffioni. Voleva ancora, che in vece di que'
avori, che fi facevano- nella California per met-
sre in migliore fiato quella Colonia, foffe a lui,
d a' Soldati permeffa la pefca delle perle per di-
venir prefto ricco: e ficcome non poteva ottene-
e né l'uno, né l'altro, così sfogò lo fdegno
uo contra cjue' Miffionarj in parecchie lettere dr-
izzate al Viceré, e ad alcuni de' fuoi amici, ma
:osì imbrogliate, e piene .di contraddizioni, che
>en palefava in effe quanto fotte accecato dalla
^afiione . Bafta per darne qualche idea ciò, eh'
?gii iefifle al Viceré nella lua lettera data a' za
3ttobre 1700/ nella quale dopo aver detto, che
1 PP. Salvatierra, e Piccolo erano Uomini Santi
,
Appo/ioli, e Cherubini e d'avere innalzato fino
alle ftelle le loro fatiche, il loro zelo, e il loro
3ìfiaccamento dalle cofe della terra, fi lagna ama-
ramente di loro per que' lavori impiegati nello
fpianar le ftrade, nel cofiruire alcune fabbriche,
e in altre cofe, non jche utili, ma afibiutamente
necefiarie alla Colonia, e conchiude così. „ lo
„ non trovo altro rimedio per raffrenare sì fat-
,,
ta temerità , che il renderne confapevole il
„ "Reverendi filmo P. Provinciale della facraCom-
3, pagnia di Gesù, pregandolo dì richiamar dal-
j, la California quefti Religiofi , e di porli co-
Tomo L O „ là,
I
55 là, ove fieno puniti con quella pena, che me*
bi ritano , e di metter me ancora in una for»
M tezza con una graffa catena, affinchè io poffa
3, fervir cT efempio a miei fucceffori . " Ma que-
fto buon uòmo (offriva que'gran mali perchè
voleva; potendofene liberare facilmente col ri*
nunziar Ja fua carica, e andare ove più gli pia*
ceffe
.
I nemici de' Gemiti non traforarono di fpar*
gere per tutto le copie di quelle lettere, alle qua-
li
,
benché tanto degne di difpregio, diedero pur
fede alcuni Minirtri regj, ed altre perfone per-
fuadendofi, che la fubordinazione de* Soldati della
California à Miffionarj foffe effetto dell' ambizio-
ne Gefuitica di comandare in tutto * (*) Queffe
ed altre dicerie , fparfe nel volgo da perfone au-
torevoli, rallentarono molto Ja liberalità de' be-
nefattori.* onde furono notabilmente ritardati i
progredì del Griftianefimo in quella penifoia, e
quella Miffiorie fu ridotta a tale flato, che non
poteodovifi mantener tanta gente, fu d'uopo di
licenziarne una buona, parte : ciò che diede occa-
fìo-
(*) Il P. S.alvatierra fu fatto Provinciale de' Gefuiti
del Meffico nel' 1704; ma fece tali sforzi per dimet-'
tere quell'impiego, e ritornare nella California, che
finalmente l'ottenne. Or fé egli foffe [tato am.biz.iofo
di comandare, non avrebbe iafeiato il comando d'un
corpo tanto illuflre in una Metropoli così luminofa ,
come quella di Meffico
,
per andare a farfi ubbidire
da quattro me-fchmi Soldati in un angolo ofeuro delU
miferabile e quafi deferta California.
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>ne a' barbari d'infoienti re, e di fare parecchj
itativi centra la Colonia. Il P. Salvatierra in
a lettera feruta al fuo amico il Fifcal diGua-
laxara, dopo avergli detto, che avea già li-
mati diciotto Soldati , foggiugne così : „ Non
altro afpetto per licenziare il refto della gen-
te, che l'ultima rifoluzione del Governo del
Meflìco, cui- indirizzai già le finali mie pro-
tette. Licenziati che fieno tutti, penferemo a
pagare ciò," che remeremo a dovere , ma fé
prima di poterlo fare, i Californiefi ; miei
cari figliuoli in Crifto, vedendoli indifefi, ci
rnandafTero a render conto a Dio, la Madon-
na pagherà per noi.
"
§. XVI.
tggio del P. Salvatierra" a fine dì provveder la
Colonia. Il P.GioiW XJgarte nella California*
Bajìimento con viveri,
)R vedendo egli che la Colonia non poteva
affolutamente fuffiitere fenz' afficurare il
sgnevoìe a' Coloni, e che efìo non poteva trar-
Jalla California, e il portarlo daMeffico ren-
'afi ormai più difficile, fi determinò di cer-
io nelle Miffioni della Sonora, paefe ricco di
niere , e di terreno fertile , e poco difeofìo da
;llo della California , mentre non y' era più
tanza fra l'uno e l'altro, che la larghezza del
lfo frappofto. Con quello propofito partì dal
•to di Loreto fui fine d'Ottobre del 1700, e
:ndo raccolti nella Cinaloa alcuni fuffidj per
O 2 la
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la fua Miffione, fi portò nella Sonora a trovar
il P. Kino fuo antico amico e benefattore
Quello zelante e infaticabile Miflionario', pò
che trattenuto quivi dall'ubbidienza non pote\
faticare perionalmente, come avrebbe voluto, ne
Ja Miffione della California, faceva pure tutt
il poffibile per foftenerla, mandando dal port
di Guaimas a quello di Loreto beltiame , mob
li , e vettovaglie , da lui' cercate nelle Miniere
e nelle Miffioni
. Ma il fuo grande zelo, com
quello ancora del P. Salvatierra
,
non fi riftr
gneva a quelle cofe, né a que' tempi. Tutti
due bramofi d'ampliare il regno di Grido, pei
favano ad avanzare le rifpettive loro Miffioi
verfo tramontana, ficchè venendo a unirli di J
da' gradì 33, poteffero fcambievolmente ajutarf
Ora dunque che trovàvanfi infieme, volendo r
conofeere tutto quel paefe, al quale defìinavan
le apoftoliche loro fatiche, s'incamminarono vei
fo il fiume RofTo nel Marzo del 1701 , accon
gnati da dieci Soldati Spagnuoli, e da alcuni Ir
diani per la flrada della maremma, la quale quar
tunque malagevole, era la più corta. Giunti e
là da' gr. 32 offervarono diftintamente dalla cim
d'un monte l'unione della California con qu<
continente j ma non poterono paffare più oltre
perchè da quel monte fino ai fiume RofTo v' er
un renajo di miglia novanta. Il P. Kina replic
negli anni feguenti i fuoi viaggi per altre ftrac
più praticàbili tanto a quel fiume, quanto al G.
Ja, ed ebbe agio d'òffervarne attentamente le r
ve. Il P. Salvatierra, avendo raccolte alcune 1
mofine nelle Miffioni della Sonora , torno fui f
ne
• d* Aprile à Loreto, ove trovò tori indicibile
1 piacere il P. Ugarte . Quelli partito da Mef-.
§0 a' 3 Dicembre dell'anno precedente per por»
r de'faffidj a quella Colonia, fece il viaggio
i mille dugento miglia per terra fino ad un -por-
> della Cinaloa^ ove non trovando altro balli-
lento dà potervi paffare il Golfo, che uno af-
i piccolo, vecchio, ed abbandonato, come af-
tto inutile, s'imbarcò intrepidamente in elfo ,
in tre giorni di profpera navigazione giunfe^a
.oreto a
5
19 Marzo 1701. frovo quefìa Colonia
ella più gran miferia , mentre erano ormai cin-
ue mcfi, che non capitava loro alcuno foccor-
1; ma indi a pochi giorni ebbero la confola-
ione di vedere arrivare a quel porto^ il baiti-
lento S. Saverio , carico di provvifioni apprefta-
z tre toèfi innanzi dal medefimo P. Ugarte ; E-
li non avea de' Superiori il permefTo di rima*
iervi ; ma l'ottenne il P. Salvatierra, il quale
ebbene gli rincrefcefte di non avere in Meffico
n Procuratore così attivo y prevedeva per altro
uanto foffe per contribuire a' progredì del Cri-
[iariefimo in quella penifola un uomo di sì gran
alènto, e di virtù sì eroica.
$. XVIL
Zfta?ione d
s
un altro Capitano. ^Attentato deg?
Indiani ài Vìggè *
MDn era pure ìa penuria de' viveri l'unicoche vi fi pativa: ve n'erano^ altrimale
{faicoafiderabili Il Capitano Garcia , continuan-
2 do
z3&
~5~
do ad effere difgufìato il quella vita, turbava
coli' inquietudine fua l'armonia di tutta la Colo-
nia; ma vedendo alla fine, che né le amare fue
lettere movevano il Viceré a fottrarlo dalla fu-
bordinazione a' Miffionarj , né quelli gli permet-
tevano di fervirfi, come pretendeva, degl'India-
ni per la pefca delle perle
,
prefe il partito di
dimettere quella carica, e licenziarli, come lo
fece, con gran piacere de' Miffionarj . Or affin-
chè i Soldati yiveffero piti contenti fotto un Ca-
po da lor medefimi creato, il P. Salvatierra la-
fciò loro la libertà di fceglierfi il nuovo Capi-
tano, facendone l'elezione per fuffragj. fegreti .
Fu 'eletto con quali tutti i ìuffragj il Portoghe-
fé D. Stefano Rodrrguez Lorenzo, buon Criftia»
no, onoralo, attivo , intrepido, moderato, e pru-
dente. Egli era entrato col P. Salvatierra nella
California nel iégj y e vi dimorò fino alla mor*
te. NeLquaranta nove anni, che vi flette, con-
tribuì molto allo ftabilimento delle Miffioni y
alla propagazione del Criftianefimo, e alla tran-
quillità der Soldati, e degl'Indiani.
Poco tempo prima che foffe eletto quello nuo-
vo Capitano, gl'Indiani di Viggè iftigati da' lor
Guarai , o Dottori, prefero là barbara rifoluzio-
ne di diflruggere quella Miflione di S. Saverio
,
e di ammazzarne il Milionario adifpetto di pa-
recchi Indiani fedeli, che s'opponevano al loro
intento . Vennero un dì affollati alla Miflione ;
ma non avendovi trovato il P. Piccolo, perchè
n'era ufcito fortunatamente, fcagliarono il lor
furore contra la cafetta di lui, contra la cappel-
lina, e contra i poveri mobili dell'una, e deli'
altra
,
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altra, mettendo tutto in conquaffo, fpezzancto il
Crocififfo,"e faettando il volto d'una Immagine
dipinta della Madonna Addolorata r mentre dice-
vano, che effa era 1* amica del Milionario .^ Que-
{H, avendo intefo da un Indiano fedele ciò eh
era avvenuto nella fua Milione , fé ne andò a
Loreto, d'onde ufcì un Uffiziale con alcuni Sol-
dati per andare a caftigar quell'attentato; ma
ì
colpevoli erano fuggiti fu le montagne più diru-
pate . Effi recarono pure impuniti ; ma indi a
poco follecitati da Miffiònarj , vennero umiliati
a Loreto a domandarne il perdono, dando a -di-
vedere la loro incoftanza, tanto comune agli uo-
mini capricciofi; e non iftette guari _, che quella
Miffione fu vantaggiofamente riabilita, come
to(lo vedremo
.
. §. XVIII.
Il P. Ugavte accetta la Mìjfione di S. Saverio ,
fuo Jlraordìnario ^eìo
.
QDegl'Indiani , dopo il loro ravvedimento ,
parevano tranquilli , e ben difpoili a rimet-
terli ìbtto la difciplina del Miffionario : e non
conveniva per altro l'abbandonare quel luogo.,
il cui terreno fembrava il più idoneo alla coltu-
ra : mentre in Loreto non s'era potuto rendere
utile altro, che un piccolo tratto di terra perla
piantagione d'alberi fruttiferi , e d'ortaggi • Or
dovendo il P. Piccolo andar nella N. Spagna per
gli affari della California, il P. Salvatierra diede
al P. Ugarte il carico di quella Miffione davan-
O 4 'ti i
\
ti all'altare della Madonna. Il P. Ugarte l 3 accetta-
to volentieri
,
e vi andò torio accompagnato da
alcuni' Soldati
; ma in molti giorni non vi com-
parve neflun Indiano
,
o per la paura • o per
l'odio de' Soldati
. Quefti poi gli accrescevano il
dispiacere "colia lor inquietudine / perchè non
avear-o Indiani, di cui fèrvirlì
,
né egli permet-
teva laro d'andare cercarli, temendo a ragione,
cta con qualche lor oftilità non rendeflero pifc
diffidenti gj' Indiani. Alla fine fi rifolvette di li-
cenziare i Soldati
, mettendofi nelle mani delia
Previdenza
.
Una giornata pafsò in quella folitù-
dine
,
agitato a vicenda ii fuo fpirito dalla pia
fperanza del martirio
,
e d:A timor naturale del-
ia
^
morte. Alla fera s'avvicinò alla capanna ài
lui un ragazzo in atto di fpiafe: oflervoilo il P.
Ugarte e dopo d'averlo carezzato, e regalato, lo
mandò a dire a' Tuoi
,
che vi potevano venir fi»
cubamente; perchè non vi avea più de' Soldati .
Afficuratifi così que' barbari, cominciarono a ve-
nire a poco a poco
,
e vi fu riaffunto l'eferci-
zio della dottrina. JVJa quel grand' uomo
,
ani-
mato da un vero zelo, e non contento d'addot-
trinarli ne' mifterj della Criftiana Religione, pro-
curando levar da'ior animi quell'attacco
,
che
ayeano a' lor Dottori, e alle antiche loro fuper-
fìizioni, fi prefe l'arduo impegno di renderli ci-
vili infegnando loro quelle arti
,
e avvezzandoli
a que' lavori
,
che richiede la vita faciale . Ciò
ch'egli ebbe però a foffrire da Uomini avvezzi
a un ozio perpetuo
,
e sd una libertà sfrenata,
potrebbe bensì in qualche maniera immaginari]
sua non può abbaftanza efprimer.fi ,
Ogni
1
Ctoni mattina dopo, aver celebrata la fant-tf
tfefla, alla quale gli faceva intervenire , e
dopo
ver finito il catechifmo ,, e diftribuka la
cole»
ione del pozolli a coloro , che doveano^ lavora*
e -, gli .conducèva alla fabbrica della Chiefa ,
e
|ll«: calette , che 'egli coftru&a per l'abitazione
uà , e per quella de' fuoi Neòfiti , ovvero
alla
ampagna a tagliar le macchie , levar le pietre,
; preparare il terreno per la coltura, o a
far
Jefcaje, e gore da innaffiar la terra . Nelle fab-
)riche non era fola-mente l'Architetto, ma anco-
ra il, Muratóre, 'il Falegname , e tutto s poiché
ìè le efortazioni , né le carezze , né 1 doni da
ili adoperati farebbono flati battevoH a fcuotere
a defidia abituale di quegli uomini imbeftialiti
,
*e egli non gli averle anche allettati coll'efem-
pioTeffendo il primo alla fatica, e colui che più
di tutti faticava . Egli era di fatti il primo a
portar le pietre , a tagliare , portare , e Vortica-
re il legname, a calcar l'argilla, a fcayar la ter-
ra
,
ed a porvi i materiali . Egli fteflb menava
a pafcolare quel poco beftiame, che avea . Pari-
mente vedevafi negli altri meftieri ora colla feu-
4-e abbattendo le macchie , ora col piccone rom-
pendo le pietre, ora colla zappa lavorando la ter-
ra
,
ciò che foleva fare con i piedi, e le gambe
nude. Io non pollo rammemorar quelli fatti len-
za intenerirmi , e riconofeere la pofianza della
grazia divina vedendo ridotto ad una vitajften-
tata e faticofa un Cavaliere allevato tra le ^eli-
zie d'una caia opulenta; feppellito in un'ofeura,
e rimota folitudine , un Letterato fommamente
applaudito nelle fcuole , e ne' pergami di Mefli-
co:
1
^co i e volontariamente condannato a converfai
trent' anni con felvaggj rozziffimi un uomo d' in-
gegno fublime. .
Dopo pranzo gli conduceva a dir la Corona
della B. Vergine
,
poi efponeva loro la dottrina
CrifHana', e ciò finito dava loro un'altra volta
da mangiare* Siccome que' barbari non erano ca-
paci di prevedere il frutto di que' lavori, che al-
lora diftoglievanli dal lor ozio j e libertà , così
trovavano mille maniere di travagliare la pa-
zienza del caritativo lor Milionario
, or'affen-
tandofi
,
o non venendovi per tempo . ora ricu-
fando alteramente d'impiegarli ne' lavori
, ora
beffandoli di lui
, ora minacciando ftrage e
morte. Non vi era altro ripiego, fé con quello
di fopportar le loro impertinenze , avvezzandoli
con difcrezione alla vita laboriofa
,
condifcen-
dendo fperTb alla lor debolezza
, e temperando
talvolta la dolcezza coli' animofità per farli rif-
pettare
.
Da principio erano inquieti nel tempo del
catechifmo
,
difcorrendo tra loro
,
burlandoli, dì
ciò
,
che fentivano
,
e dando fpeffó gran rifate .
S'accorfe egli
,
che la principal cagione di tali
beffe erano i fuoi sbaglj nella lingua
,
e che i
medeflmi Indiani
,
da lui confittati intorno alle
voci
, o alla pronunzia
,
gli rifpondevano appofìa
degli fpropofiti per aver poi a ridere nel cate*
chifmo ,- onde d* allora in poi non ne concita-
va, che i fanciulli, come più. finceri. Tollerava
egli pazientemente quefti infulti, e talora fgrida-
va que' barbari con qualche feverità/ ma veden-
do
,
che tutto ciò non giovava niente
,
s'appi-
oliò
liò ad un partito flraordinàrio, ma opportuno,
i appopriato alla condizione e alle circotfanze
i que' barbari. Dacché egli cominciò a ^ trattar-
li , conobbe bene il loro carattere, e s'avvide,
he ficcome prefio loro non era in verun pregio
i virtù, né l'ingegno,' né altro bene qualfiafi
3Ìrituaìe, o corporale, fuorché la bravura, e la
arza, così non erano da loro rifpsttati , fé non
fi uomini coraggio!! e forzuti . Volle
pertanto
'are un faggio di quella gran forza, di cui era
tato della Natura fregiato, che valefle a render
oro rifpettabile la fu a perfona, e la iua
dottn-
]a . Vi era tra quegl' Indiani , che intervenivano
tlla dotrina uno, il quale vantava molto^la pro-
Sezza fua, e appunto per quello era il più fmo-
lerato nelle beffe e rifate. Un dì dunque, allor-
ché quefto barbaro rideva fgangheratamente ,
o pigliò improvvifamente, il P. Ugarte per li
capelli , e levatolo in aria lo tenne qualche tem-
po così fofpefo, agitandolo tre, o quattro vol-
te. Ciò fpaurì a tal fegno que' barbari , che tut-
ti fubito fuggirono ; ma pofeia vi ritornarono a
poco a poco', e d'allora in poi tutti flava no che-
ti ed attenti nel tempo del catechifmo . In un'
altra occafione fu detto al P. Ugarte, ch'eranvi
alcuni braviffimi lottatori, che volevano prova-
re le forze di lui . Ebbene , diffe egli , chi è dt
tutti il più bravo} e tofto che gli fu additato ,
lo pigliò per un braccio, e colle ditagli ftrinfc
sì fortemente il lacerto , che gli fece fare un ur-
lo terribile pel dolore. Deb, foggiunfe allora il
P. Ugarte, non è capace di lottar meco , chi non
Può ìoffrhs un dolore così leggiero,r JJJ Ma
1
iMa muti 5 altra cofa giovò tanto a render m
mofa appo que' barbari Ja prodezza del P.Ugar»
te, quanto ciò, ch'egli fece con un leone. Erafi
moltiplicata troppo quella fpezie di fiere in quel^
•la penifola, e facevano gran male non meno ne]
Defilarne, che negli uomini. Il P. Ugarte efor-
tava fpetta gl'Indiani ad ammazzarli; ma fenza
frutto / perchè eglino ingannati, come fib dette*
già, da' loro Dottori, erano invincibilmente per«*
fuafì, che dovette totto morire chiunque ammaz-
za/Te un Leone. Non vi era altro rimedio per
tiifingannarli
,
fé non quello della fperienza . Or
camminando un giorno il P. Ugarte per la SeU
va, vide da lontano venire un leone verfo dì
lui: fmontato fubito dalla mula, che lo portava
e prefi in mano alcuni fallì gli andò all'incon-
tro, e quando l'ebbe a portata, glifcagliò, nel^
la tetta una tal fattata , che lo diftefe in terra*
ma non iftentò tanto ad ammazzarlo
^
quanto a
portarlo alla Miffione fei miglia dittante/ per5
che non era pofiìbile il fai? sì, che la mula ao*
confentifle a un sì fatto carico . Per fuperàr que-
ita difficoltà pofe il leone in un albero , "che
v'era fu la ftrada , e montato fopra la mula la
obbligò con le fpronate, e le percotte a pattar
pretto all'albero, e nel pattare prefe il leone,®
le lo mife fu la groppa. La mula dibattendoli
furiofamente, e poi correndo precipitofaraenfe
,
lo portò in pochi minuti alla Miffione, ove nori
potendo que'barbari dubitar dd fatto/ perchè il
fangue del leone era ancor caldo/ e vedendo t
che pattato qualche tempo, né l'uccifore mori-
va, né gli era foprav venuto alcun male, comin-
cia-
ut
:{arono a difingannarfi , e quindi.fi;
diedero ai
ammazzar quelle fiere tanto
permcioie.
Ou-fti ed altri fatti notabili , h cur memoria
CQnfei-vavafi fino a nofiri dì tra gli
abitatori di
.iella penifola, e trai Gefuiti della N.
Spagna
ì il cui ragguaglio fi pubblicò
nella vita di quel
d rand'Uomo
&
ftampa ta inMeffico, rendettero affai
celebre il nome d'Ugarte ; ma
egh acquiftofli
una gloria molto maggiore pceììo i
giufh ftima-
tori del merito colle Tue gran virtù ,
colle aPo-
ftoìiche Tue fatiche , e con que'
rilevanti iervigj,
che fece alla Chiefa della
California
,
prima da
Procuratore cercando limoline
• e promuovendo
con zelo e induftria gli
affari di quella Co o-
nia e poi da Miffionano piantando
Milìioni
,
emendo edifizj, abbattendo . bofeaghe franan-
do ftrade\ introducendo in quell'
inculto paelc
l' agricoltura, ed altre arti
giovevoli alla vita ,
addottrinando, e dirozzando que' felvaggi ,
e con-
vertendoli in buoni Cittadini ed
ottimi Cri-
ftiani . Ma chi potrà dire ciò , che ebbe egli
a
fofTrire dalla loro r-zz^zza ? Ne accenneremo
un
fol efempio . Dappoiché avea egli faticato
gran
tempo nella loro irruzione , fece un dì
una pre-
dica forte fopra l'inferno ,
dichiarando la itu-
penda attività di quel fuoco , e
l'atrocità ed
eternità di que' tormenti . Or laddove forava
d'ottenerne un gran frutto -, fenti dirfi
gli uni
aRli altri gl'Indiani,
che l' Inferno era fenza con-
trafio un pàcfe migliore di quello della
Califor-
nia 3
- poiché avendovi laggiù fuoco perpetuo
non
•
fi avrebbe mai a patir del freddo . Un si
fatto
modo di'penfare baderebbe pure a fcoraggire
lo
r zelo
.
i
zelo pm ardente
; .non però baftè a rallentare
quello del P. Ugarte. Egli fcguitò collantemente
nelle Tue fatiche
,
e n'ebbe alia fine un frutto
abbondantiifrmo
. Forrnoffi nella Miffione di S
Saverio un Criiìianefimo puro ed illibato, '^
Neofiti cacciatori divennero agricoltori, ed Itti
giani
,
ailai bem addottrinati nella Relioionc
coturnati, e laboriofi : quelle pianure affatto in!
colte e quelle colline piene di macchie e falli
li trasformarono in campi ben coltivati Vi fcminò dei frumento, del gran turco, e parecchie
ipezie di legumi, ed ortaggj. Vi piantò una vi-
gna
,
la prima ch'ebbe quella penifola
, e $otó
ipezie d'alberi fruttiferi trafpiantati dal Melfi-
co. L eccellente vino, che fé n'ebbe ferviva per
tutte le meffe
,
che fi celebravano in quella pc
mlola, e il redo fi mandava nella N. Spaoha di
regalo a' Benefattori. Le raccolte del frumento
e del granturco
,
quantunque non baftaffero al
confumo di tutto l'anno
, fervivano pure per lì
gran bifogni
,
rifparmìando così quelle fpefe
, che
bi ognava fare per farfi venire tali provvifioni
dalia N. Spagna. L'anno 1707. fu troppo fcarfo
di grano nel Meffico per mancanza d'acqua t»
particolarmente nelle provincie per altro fertili
della Cinaloa, e della Sonora. Nella California,
ove le piogg le fono comunemente fcarfiffime 1
mancarono pure quell'anno y ma vi fupplì tal'
mente l' indugia ad P. Ugarte
,
che in una fua
lettera del 9 . Giugno fcritta al Fifcal del Re in
Guadalaxara diffe così ; „ Grazie al Signore
,
,,
ono ormai due mefi
,
che mangiamo qui del
n buon pane dì frumento ddk noftre raccolte
„ in-
22^
infieme con tutti i Soldati , e ! Marina; , lad-
dove muojono di fame i poveri della Cina-
loa, e della Sonora .* chi lo crederebbe?
Non contento queft' uomo impareggiabile df aver
lenuta coli' agricoltura quella Colonia , provye-
ndola in gran parte de viveri neceffarj, pensò
che a veftire i nudi fuoi Neofiti fenza abbifo-
are di farvi venire a grandi fpefe i panni dal
effico. Torto dunque, che le pecore fi furono
baftanza moltiplicate , infegnò agi' Indiani il
mpo , e la maniera di tofarle , di preparar la
na, di filarla y e di metterla in opera, ed
egli
edefimo fece loro le rocche , e i filato) , ed i
lai . Ma per migliorare que' lavori vi fece ve-
r dalla N. Gallizia un buon Tenitore , appel-
to Antonio Moran , accordato in cinquecento
idi 1* anno , il quale vi dimorò gran tempo
:r ammaeftrar bene quegl' Indiani , e mettere in
lono flato quelle manifatture.
§. XIX.
Penuria de Coloni
,
folleva^ione degf Indiani,
i e Pace.
^Uefti vantaggj non ottenuti del tutto dal P.
*Jr Ugarte , fé non dopo alcuni anni di fati-
he , farebbono flati più ftimjabili ne' primi an-
i , allorché n'era più bifognofa la Colonia .
>a ormai per terminare l'anno 1701 , e con
fio tutte ancora le provvifìoni , che avea in Lo-
eto, Bifognò pertanto, che il P, Piccolo affret-
affe il ìuo viaggio nella N. Spagna , tanto per
cer-
ì
•v
I
Cercar viveri, quanto per rimoftrare a viva vo-
ce al Governo di Mefìico
, e di Guadalaxars
quello, che s'era già ktfruttuofamente raopre-
Tentato in iicritto
. ImbarcoiTi dunque a' zó. Di-
cembre
, recandovi i PP. Salvatierra
,
ed Ugarte
in. gran bifogno fino a' 25?. Gennajo 1702^ nel
quale approdò a quel porto il battimento S*. Sa-
vcrio, carico di frumento, di granturco
, ed al
tri viveri
; ma quelli durarono poco ; imperoc-
ché fìccome ne dice il Capitano D. Stefano Ro
driguez ne'fuoi giornali „ Era così grande Jaca
„
rità del V. P. Salvatierra nel foccorrere gl'In.
„
dìani
,
che in fra pochi giorni fummo ridotti
„
a maggio^ neceffità. " Quefta giunfe a tal fé.
gno nella primavera, che venendo a mancar dei
tutto le vettovaglie
,
furono corretti tanto
]
Mifììonarj
,
quanto i Soldati
,
a cercare il lo-
ro iuftento alla maniera de' Californiefi nella pefca,
e' nelle radici
,
e frutti falvatici
,
effendo il P
Ugarte il primo nell' indufìria , e nella fatica' di
cercar cibo per tutti. Muovono veramente a pie-
tà le lettere allora fcritte daque'Miffionarj, che
contengono il ragguaglio de' loro affanni.
La Jor neceffità divenne ancot più grave per
una Rilevazione degl'Indiani, cagionata dalla te-
merità d'un Soldato
. Coftui s'era ammogliata
con una Califormefe fatta Criuiana
, la quale
,
venuto il mefe di Giugno
, fi dipartì nafcofta-
mente da fuo Marito per fuggeflicne di fua Ma-
dre, affine di trovarli prefente a' balli , e agliai-
tri divertimenti
,
che allora facevan que' barbari
per cagione della raccolta delle pitaje .' Il Solda-
to, accortofi della fuga di fua moglie , domandò
225
.
licenza al Capitano per andare a cercarla , e ri-
:ondurla a Loreto , e gli fu permeilo -d'andare
ino a certo termine ; non avendola trovata, ri-
tornò a Loreto; ma indi a pochi giorni fpinto
,
là accecato dalla fua pafìione, ne ufci di nuovo
*enza il permeflb dei Capitano , accompagnato
da un fol Californiefe . Eflendofi imbattuto nel-
a ftrada in un Indiano vecchio , l'uccife d'un
irchibufata / perchè quefti procurava dittongarlo
te quel viaggio , facendogli vedere quanto fofle
i lui pericolofo . Eccitati col rumor dell' archi-
bufata tutti que' barbari , che erano vicini , vi ac-
'
corfero fubito, e fdegnati contra quel temerario
Soldato , l'ammazzarono , e ferirono anche quel
Californiefe, che l'accompagnava. Coftui fuggen-
do precipitofamente a Loreto , ne diede avvifo
agli Spagnuoli. Il Capitano, dopo aver fatto fa-
pere a'Miffionarj, che allora trovavanfi in Lon-
dò , ciò che avveniva affinchè venendo per tem-
po a Loreto metteflèro in ficuro le loro perfo-
ne
,
ne forti colla piccola fua truppa contro a'
Congiurati i quali fapendo lo flato miferabile del-
la Colonia, cercarono di follevar contra ella quafi
tutte le tribù - Gli Spagnuoli , non meno trava-
gliati dalla fame , che dalla malagevolezza delle
itrade
,
vi ebbero alcune fcaramucce
,
piuttofto
che battaglie, fenza altro frutto, che quello d' uc-
cidere tre o quattro de' Congiurati . Avea femi-
nato il P. Ugarte in Viggè del granturco , e
fperava farne la prima raccolta , allorché i Con-
giurati diedero il guafto al campo , e ammazza-
rono alcune capre, col latte delle quali fi fomenta-
va quel Milionario ; e avrebbono anche rovefeia-
Tomo I. P to
%1§
io la Cappella , e le cafetie della Miffione dì
S. Saverio le non foffero Hate difefe da'foldati ?
e dagl'Indiani fedeli* Quelle turbolenze durarono
fino al nuovo arrivo del battimento venuto dalla
CSinaloa con viveri ed alcuna gente. Tutto allo-
ra fu rim elfo a poco a. poco in tranquillità
,
fa*
cendo i Congiurati la pace cogli Spagnuoli pei*
mezzo degl'Indiani amici.
§. XX.
Órdini regj . Offerte di Mjffioni da fondarfi . iM%
tri due Mìjfionarj . Viaggj de PP. Ugarte i e
Salv'atterra .
INtanto il P. Piccolo partito da Loreto , come
fi è detto fopra a io. Dicembre 1701, dopo
avere apprettati nella Cinaloa de' viveri per là
Colonia
,
andò a Guadalaxara
,
Capitale della N*
Gallizia i ove ebbe contezza di tre ordini regj
dati in favor della California . Infin dal 169E*
avea il Viceré del Meffico informata la Corte
delf imprefa de' Gemiti in quella penifola. Quefta
nuova vi fu bene accolta
,
e fé ne fperava a ra-
gione un gran bene mediante la Contefia diGal-
Viceregina 4Q l Meffico , e Dama di gran
s'era impegnata a fecondar lo
zelo del P. Salvatierra j ma la morte d'elfo lei
avvenuta quello fìettb anno
, e la grave malattia
del Re Carlo II , la quale lo tolfe finalmente di
vita il di 1. Novembre 1700, non permifero ,
dì coglierne allora quel frutto
,
che fi fperava .
Montato fui trono di Spagna il pio giovane Fi-
lippo
£>po V, noii orlante là cura dì quella gran
lerra, che fofteneva per la fucceffione alla Co-
ma ^ fpedì nell'anno primo del regnò fuo de-
li ordini concernenti la California, e diretti al
icerè dei Meffico , a
5 fupremi Giudici
,_
e al
efcovo di Guadalaxara, incaricandoli di non
afcurarc mai queirimpvefa^ anzi di fomentar-
i
,'
e fecondarla quanto foffe loro poffibile , e?
ingraziando affai que' Miffionarj Gefuiti . delle
joftolichc loro fatiche. Ordinò oltracciò di con-
:onar loro ogni, anno feudi fei mila deli
1
erario
;gio per le fpefe della Colonia Californiofe,e
[°mandare alla Corte un ragguaglio efatto dc!-
t qualità della California, dello flato attuale di
nella Colonia , e de' mezzi d' accrescerla , e
'agevolarne la comunicazione colla N. Spagna.
[ P. Piccolo fu incaricato di fare il ragguaglio au-
aizzato da tre teftimonj oculari,
_
il qual fi
ampò indi a poco in Meffico . Quivi ottenne
gli, benché a grande {lento, gli feudi fei mila
rdinati dal Re; non però potè ottenere altre
ole vaataggiofe alla Colonia^ che pretendeva .
Iddio moffe allora gli animi d'alcuni Cava-
bri di Meffico in favor di quella penifola. II
vlarchefe di Villapuente, non tanto celebre per"
ì immenfa fua ricchezza* quanto per la reli-
;iofa fua J)rofufione in tante opere pie fpefate in
america, in Europa A ed anche in A Ha, s'efhV
fondare tre Milfioni nelle California, e della
?ndazione dWaltra s'incaricò D. Niccolò Ar-
iga infieme con fua Moglie Donna Giufeppina
7allejo -
P % Con-
Con sì fatte nuove partì il P. Pìccolo per la
California, conducendo feco due nuovi Mifiiona*
rj , il P. Gio.J Emanuele Bafalduà di Michua»
chan^ e il P> Girolamo Minutali di Sardegna»
Imbarcaronfi nel porto di Matantheì in un basi-
mento appellato La Madonna del Rofarro , com-
prato allora in Acapulco ad ufo della Colonia ,
e carico di provvigioni, ed altre cofe neceffarie
a quel Prefidio, e a quelle Miffioni . Nel tra-
verfare il Golfo California) furono coiti da una
burrafea sì fiera, che pareva, inevitabile il nau-
fraoio anche dopo d'aver gettata al Mare una
buona parte del carico; ma avendo nel maggior
pericolo ricorfo con itdc viva alia B. Vergine
Protettrice della California, cefsò fubito il vea*
to, e calmoffi la burrafea; ficchè riufeì loro
d'approdare felicemente al porto di Loreto con
indicibil giubilo di quella travagliata Colonia a
28. Ottobre 1702.
Nel Dicembre vi s'imbarcò il P. Ugarte per
la Sonora, ne riportò un buon numero di vac-
che, di pecore, di capre, di cavalli, e di mule,
ed una buona quantità di viveri . Frattanto il P.
Salvatierra s'era inoltrato nella penifola per of-
iervarne meglio il terreno, e gli abitatori; ma
dovendo fare il viaggio a piedi per iftrade tanto
malagevoli, poco potè fare. Ora coll'ajuto de'
Cavati! andò nel Marzo 1703 a riconofeere la
coda occidentale di quella penifola, accompagna-
to dal Capitano, e da alcuni Soldati, e Neofiti;
ma non vi potè trovar verun : pòrto, né terreno
lavorativo; imperocché febbene vi foffe qualche
terreno buono, vi mancava affatto l'acqua. Nei
Mag»
2,2p
faggio vi fece un altro viaggio verfo Maeftro,
na del pari infruttuofo,
§. XXL
7ejla del Corpus Domini» Congiura , e cafiigo de
Congiurati . Carità de Mijfionarj verfo certi
contrabbandieri . Scarfe^a di viveri,
\TE1 mele feguente, volendo il P. Salvatierra
[\j dare a' Neofiti, e a' Catecumeni nella fefta
lei Corpus Domini un'alta idea del facrofanto
nifterio dell' Eucariftia , convocò in Loreto gli
,ltri Miffionar j , e vi celebrò la fefta, e procemo-
le con tutta la maeflà, e pompa poftibile, rav-
vivando la fede, e la divozione degli Spagnuoli
,
d eccitando 1' ammirazione , e il rifpetto degl'
ndiani .* ciò che diede occafione ad elpor loro
motivi di quelle augufte cerimonie, e diquel-
a fanta .allegrezza * Ma quefta fu tofto feguita da
in gran rammarico per le infaufte nuove recate-
ci da alcuni Indiani della- Miffion di S.Saverio,
ioè che gli autori della pattata congiura , con-
ederati con altri barbari, aveano all'aliti di notte
empo i Neofiti, e Catecumeni di quella Miffio-
ie, e gli aveano tutti trucidati, fuorché que' po-
ni, ch'eran venuti a cercar la protezione degli
Ipagnuoli. Tutti quelli del Prefidio furono d'
vvifo , che bifognava dare un efempio in que'
•arbari per raffrenar la lor audacia, ed impedire
e lor oftilità troppo frequenti. Il Capitano pe-
ò, accompagnato da fuoi Soldati, e da alcuni
ndiani fedeli, ilici del Presìdio a mezza notte,
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e con gran filenzio per andare in traccia de
9
con-
giurati . Cofiero , effendo itati raggiunti, fi mi-
fero precipitofamerte in fuga : ciò non ottante
ne firono uccifi alcuni pochi, e tra effi uno de'
principali. Il Capitano, confiderando che l'in-
feouirlì per quelle montagne feofeefe farebbe non
meno malagevole , che infruttuofo , ritornò a Lo-
reto , rifòluto di non lafciare impunito . un sì
grande attentato. A tal fine fece tali minaccie a
cjue
1 Catecumeni, ch'erano fcampati dalla fìrage,
che gl'induffe a perfeguitare il Capo della con-
giura, finché avendolo finalmente pigliato, lo
conduffero a Loreto. Prefentato al Capitano gli
fu fatto il proceffo, e confando non meno per
la depofizione di parecchi] tefrimonj , che per la
confezione dello fteffo reo, che coìtui era flato
il principal autore, non che di quella, ma ezian-
dio d'altre congiure , fu condannato all'ultimo
fupplizio . Vi s' interpofero i PP. Salvatierra, e
Piccolo
,
pregando il Capitano di commutar la
pena di morte in quella d'efilio^ ma il Capita-
no, fermo nella Tua rifoluzione, non altro vol-
le accordare alle ifìanze de Miffi^narj , fé non
che ne foffe differita i' elocuzione iF^nattantocchè
il reo foffe catechizzato, e battezzato . Siccome
egli era più fvegliato degli altri, ed aveva già
qualche irruzione de'mifterj della noftra Religio-
ne, così fu prontamente catechizzato, ed accettò
volentieri il battemmo, col quale divenne talmen-
te un nuovo uomo , che bramava la morte per
pagare il fio de'fuoi delitti, e così morì ben dif-
poito
,
e confortato dal P. Bafalduà . Videfi to-
fto, quanto favia foffe ffata la rifoluzione del
Ca-
23 r
.
gitano, poiché i barbari ne recarono sì umi-
ati, ed impauriti, che per lungo tempori go-
•tte d'una perfetta tranquillità tanto
nell una
,
uanto nell'altra Miffione
.
Indi a poco la difgrazia di certi confrabban-
ieri obbligò que'poveri Miffionarj a Sacrificare
Ila carità preflfochè tutte quelle prov vinoni ,
che
oco prima vi avea portate il P. Piccolo dalla
onora. Il Viceré del Meffico per ovviare
quel-
- perniciofe veflazioni , e que' gravi e frequcn.
i torti, che i Pefcatori delie perle fole
va no ta-
e a'Californiefi, avea proibito
Severamente 1
ndare a sì. fatta pefca fenza averne prima ottenu-
a da lui la licenza, e moftratala al
Capitano
Governatore della California. Ciò non ottante
Jcuni abitatori della cotta della N. Spagna,
fpin-
i dalla Speranza del guadagno, e
promettendoli
'impunità in quella gran lontananza dal Cover-
io avendo alieftite tre grotte barche, fi
porta-
rono alle ifole del Golfo Californico per farvi
la pefca delle perle; ma una terribile
burraie»
Pece perire una delle barche, e portò le altre due
fulla rena della Spiaggia di Loreto, ove appena
potè Salvarti l'equipaggio. Indi a poco vi arri-
vorono in barchette quattordici uomini (campati
dal naufragio della prima barca. Tutta quefta
sente in numero d'ottanta e più pedone fu gra-
tuitamente foftentata da'Miflìonarj in que' quat-
tro mefi, che vi dimorarono per racconciar le
barche, finché fui terminar quell'anno 1703. fi
riportarono tutti al loro paefe, conducendo Seco
il P. Minutuli , alla cui fallite non confacevafi
1*
aria della California
.
P 4 L
I
1
a$2
L'anno 1704 fu tanto disagiato per quella Co*
Ionia
,
che mancò poco, che non andarle in ro-
vina. I viveri vi erano per lo più troppo fcarfi
,
era d'uopo di farli venire dalla Cinsloa, o dalla
Sonora, e fpeffe volte non fi poteva far quello
viaggio per cagione deVenfi contrarj, o dell'in-
difpofizione de'baftimenti . Non di ràdo poi (I
guadavano i viveri nella navigazione per 1 acqua,
che entrava nel basimento con qualch» burrafca,
o nel magazzino di Loreto pel troppo caldo
.
$. XXII.
Il P. Bafalduà va a Meffico per affari delia
Colonia
. Ordini regj ferina effetto
.
SUI principio di quell'anno fu mandato a Mef-
lìco il P. Bafalduà per trattar col Viceré gli
affari della Colonia . Egli ne fperava una buona
•iufcifa attefo Ja ragionevolezza àcììe fue preten-
iìoni , e maflimamente dappoiché feppe
,
che nel
mefe d'Aprile vi erano arrivati nuovi ordini del
Re concernenti la Colifornia ; ma prefìo reftò di-
fìngannato. Due Procurarori Gefuiti ad Meffico,
venuti l'anno precedente in Spagna, aveano pre-
fentato al Re Cattolico un Memoriale, nel qua-
le efponevano lo fiato attuale di quelle Miffioni,
il frutto, che ne potea ricavar tanto la Politi-
ca, quanto la Religione, le i Miffionarj veniva-
no fecondati da fua Màeftà, e i danni che do-
veano temerli, fé mai s'abbandonava queir im-
prefa. Quefìo memoriale fu letto nel fupremo
Configlio delle Indie preferite il Re, il qualg
do-
>po aver ferititi i pareri de'Configlien , e del
o Fifcale, fpedì a' 28 Settembre di quell'anno
nque lettere al Mefììco . Nella prima, indiriz»
ita al Viceré, gli ordinava di fomminiftrare an-
almente dall' erario regio a'Miffionarj della
alifornia quella fteiTa limofìna, che fi faceva
tIì altri MiiTionarj della Cinaloa, della Sono-
1, e della N. Bifcaglia, fìccome pure le fpefe
>lle campane, dell'olio, e de'vafi, e paramen-
facri folite farfi alle Miflìoni nuove: dilìabi-
re col configli© degli Uffiziali da guerra, de'
efuiti , e d'altre perlone pratiche dì quella pe-
ifola, un prefidio di trenta Soldati col loroCa-
fu la corra del Mar Pacifico, nella parte
iù. fettentrionale, che foffe pombile, tanto per
1 ficurezza di quel paefe, quanto perchè fervif-
: di fcala alle navi delle ifole Filippine: di ccm-
rare un battimento proporzionato pel trasporto
i tutto il bifognevole alla California: di pro-
jiràf di mandare a quella penifola alcun* fami-
lie povere per accrescerne Ja popolazione, e di
Drnire ogn'anno a que'JVIiiTionarj , oltre a' tei
lila feudi già affegnati infìn dal 1701 , altri tet-
e mila, e ciò fenza veruna dilazione. Le altre
uattro lettere furono dirette al Fifcal del Re in
Juadalaxara, t al Provinciale de' Gefuiti , lodan-
o il loro zelo per Tavvanzamento delle Milììo-
i della California, a D. Gio: Caballero y e alla
Congregazione della Madonna Addolorata diMefiì-
o, commendando la loro liberalità nella fonda-
ione delle tre Miffioni da noi fopraccennate
.
Malgrado degli ordini sì premurofi, e del pare-
e del Fifcale del Re il qual« giudicava coverft
quel-
I
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Quelli puntualmente efeguire, non vi acconfent*
il Viceré, finattantochè non fi ventilale quell*
affare in una Congregazione compoftà da Supre-
mi Giudici
x
degl'Uffiziali del Re, e da PP.Saf.
vatiera, e Piccolo, i quali trovandoli mille du-
gento miglia lontano da quella metropoli
,
non
vi potevano così pretto intervenire, e non folo
s'oppofe alla pronta efecuzione di que'nuovi or-
dini, ma nemmeno accordò al P. Bafalduà que'
fei mila feudi, che fin dal 1701. erano fiati or-
dinati dal Re . Là cagione di non efèguirfi que-
lli
,
ed altri posteriori ordini del Re, vantaggio!!
alla California, era oltre a quelle fopra accen-*
nate, quella grande e difpendiofa guerra fu la
fucceifione alla Corona di Spagna, che allora fo-
fieneva il Re Filippo contro alfe Cafa d'Aufiriaj
e alle a]tre Potenze alleate, per la quale appena
badavano tutti i tefori dell'America . Ma ciò
appunto fa fpiccar vieppiù lo zelo di quel pio
Monarca nello fiendere la fua vigilanza in mez-
zo a tante turbolenze e pericoli alla rimota, ed
ofeura California
,
§. XXIII.
Il P. Pietro d'Ugarte Milionario . Configlio . Par»
lamento del P. Salvatterra . Rifolu^jone
.
IL P. Bafalduà non ifperando verun frutto dal:
foggiorno fuo in Meffico , dopo aver fatto dar
carena al battimento II Rofario, ritornò in effo
a Loreto, conducendo feco per quelle Miflìonì
il P. Pietro d'Ugarte non diffimile nello fpiriro
dal
335
1 dio gran fratello il F. Gio: Era a quel tesi*
» la Colonia in una grande ftrettezza, la quale
accrebbe a tal fegno lui finir, la primavera per
gione de' venti contrarj , i quali per lungo tem*
> non permifero il folito ricorfo alla Cinaloa,
alla Sonora per le provvifioni , che il P^Sal-
itierra credette neceffario di tenere un configlio
>gli altri Miffionarj , e cogli Uffiziali del Pre-
i?o per deliberare , fé converrebbe abbandonare
California , non potendo in efià più fuffifte-
: .
Eoli era rifoluto di rimanervi , ancorché
jftaife folo con evidente pericolo della vita ,
ccome lo avea proteftato in una fua lettera de-
li 8. Febbrajo al Fifcal del ,Re in Guadalaxa-
iy ma non dovendo obbligar gli altri ad un sì
roico facrifìzio, volle, che ognuno pigliale li-
namente il partito, che più gli piacefìe. Aven*
odi dunque radunati parlò loro in quefta ma-
iera : „ Non è d'uopo d'efporvi lo flato Ia-
grimevole, in cui ci troviamo; poiché voi lo
) vedete , e fiete al pari di noi travagliati dalla
fame . E' parimente nota a tutti la coftante
'
noftra follecitudìne per procacciarci i viveri,
e tutto il biiognevole alla Colonia, ondeneflu-
,
no potrà incolparci delia miferia prefente .
„
Abbiamo ultimamente fatto ricorfo al Gover-
', no dei Meffico , e attefo gli ordini preflanti
del goffro Pio Monarca non dubitavamo , che
,
fi doveffe trovare pronto rimedio anoftri mali;
„ ma le noftre fperanze fono andate a vuoto .
„ .La neceffità ci preme troppo , e non iappia-
„ «io che fare. Se rimaniamo qui fenza ajuto s
„ relìiamo efpofti alla morte ,« fé abbandoniamo
il
1
w
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y il paefe per cercare altrove iì rimedio, per*
3 , diamo in un momento il frutto di tutte le
3 , iioftre fatiche . Dite dunque liberamente il
„
yoftro parere
.
" Il P. Piccolo fi mofìro affat*
to indifferente per lafciare agli altri tutta la ÌU
berta d'efporre il loro fentimento; ma il P-Gio5
d' Ugarte s'oppofe apertamente al partito d'ab-
bandonar la California efibendofi egli a cercar per
quelle montagne frutti , e radici ,, con cui fomen-
tar la gente del Prefidio
,
finché non foffeitd
dalla Cinaloa provveduti di viveri
,
e a rima-
nervi fo^ó tra barbari nel cafo d'andarfene tutti
gli Spagnuoli. Quanto a' Soldati
,
e Marina; fa
egli cT avvifo di far loro intendere
,
che a tutti
coloro, che fé ne voleffero andare, farebbe accor-
data la licenza, e afficurato infieme il pagamen-*
to di tutto ciò, che per avventura fi doverle lo-
ro. Tutti i Miffionarj approvarono
,
ed applau-
dirono quefta rifoluzione
. Il Capitano , e gli Uffi*
ziali non contenti d'approvarla, iì proteftaróno ?
che fé mai i Miffionarj tentaffero di lafciar la
California
,
eglino farebbono i primi ad oppor-
vifi . Neppur vi fu tra Soldati
, o Marina; chi
voleffe ufar della libertà accordatagli j anzi tutti
fi determinarono unanimamente ad accompagnare
i Miflìonarj nella lor fortuna, ed a foffrire tut-
ti i difagj fenza lagnarfi, come di fatti fecero *
§.XXIV;
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§. XXIV.
procura ài provvedere la Colonia. Viaggio
de
pp. Salvatierra , e Pietro d' Ugarte .
Dedica-
tone della nuova Chkfa dì Loreto .
Nuovo re-
golamento nel Vrefidio.
"-^Eflati que' Venti burrafcofi, che imped ivano
v la navigazione, partì il P. Piccolo ,
co-
ntante altre volte , pel porto di Guaimas
é battimento il Ròfario, e nello Mo tem-
fi mandò quello di S. Saverio al porto dell
iqui con lettere per que
1
Miflionarj . Frattan-
, il P, Gio: d' Ugarte, ora da per
fé, or aju-
to da' Soldati, e dagl'Indiani, fi diede
a cer-
tr per tutto frutti, e radici
da potere la-
,l!are la fame di queir afflitta Colonia. _
Lo
eia fervizio fecero agli Spagnuoli i
poveri Iifc
ani di S. Saverio, Viggè, e di S. Giovanni
.ondò. .
Il P. Salvatierra, non traforando in mezzo
a
i oran calamità la propagazione del Criitianefi-
a*£in quel paefe , s'incamminò nel mele di L«-
lio alla maremma di L'tgttig o Maltbat ?> di-
tante da Loreto poco meno di quaranta
miglia
mezzo giorno, accompagnato dal P. Pietro
['Ugarte da un Soldato Spagnuolo , e da due In-
liani, che doveano fervir d'Interpreti, mentre
1 dialetto che vi fi parlava, era diverfo daquel-
o di Loreto. Egli voleva piantare in quel lue-
jo una Mifnone, ed ora andava a riconofeere be-
le il terreno, ed a difporrc gli animi di
que
bar-
Ss
1
barbari
.
Coftoro , in Vedendogli venire , dìfpofè*
ro un'imbofcata , e quando gli videro arrivare
,
ile ufcironq all'improvvifo , fcoccando frecce con-
tra loro. Il Soldato Spaglinolo, tenendo nlzatd
con una mano la fpada^ tirò coll'altra ùn'aYchi-
bufatà all'aria per impaurirgli. Eglino in fatti fi
gettarono in terra colle lór armi ; mefìifi poi a
ledere, afpettarono con gran flemma, e filenzìo t
lor ofpìti. 11 P. Salvatierra fece loro dire per
mezzo de'due Indiani fedeli ,• the non aveflero
paura * poiché non venivano a far lóro veruni'
male, ma folarrìentè a vifitarli , e regalarli come
amici. I barbari, deporlo il timore, s'accofìa^
fono al P. Salvatierra, il quale gli carezzò mol-
to, prefent'aridó loro alcune cofucce da effi. pre-
giale, e dicendo * che in fegno di pace, e d'ami-
cizia conduceva quel Miffionafio di ffefco arri-1
vato nella California, affinchè viverle con loro,-
gli àjutafTe
,
prenderle cura de' lor figliuoli
^
è
additarle loro la ftxada del Cielo. Èglino' a vi-
cenda per far palefe la loro confidenza, e grati-
tudine
,
vi fecero venir le lor mogli , e i lof fi-
gliuoli . Si riconobbe quella terra, e fi trovò?
buona per la divifata Miffione; ma non poten-
dofì allora per la fìretfezza della Colonia intra-»
prendere la fabbrica della cappella, e dette ca=
fette, e il colti vamento della terra, contenfofìi
il P. Ugarte di cogliere le primizie della Mia*
Miffione nel battefimo di quarantotto pargoli col
confenfo, e anche alle iflanze delle lor Madri 4
Congedatili teneramente i Mìfliònarj da que' do-
cili barbari, i quali avrebbero voluto ritenerli^
fj riportarono a Loreto, ove hi fine d'Ago'fto
:
arri-
... H9
ivaroho i due battimenti càrichi di viveri con
in confolazione di tutta quella gente.
Il P. Salvatierra e*ra flato chiamato a Mefìieo
ì intervenire alla Congregazione 5> che doveà
ìerfi davanti al Vifcerè fu gli affari della Ca-
ornia; ma prima d'aflentarfi volle celebrare la
dicazione della nuova Chiefa fabbricata in Lo-
:o . Quella celebrofTt agli 8. Settembre con
in folennità, e col battemmo di molti Catecu-
;ni, febbene in quelle Milioni s oflervaffe co*
inemente Tufo antico della Chiefa di far tali
ttefimi nelle vigilie di Pafqua , e di Penteco*
.
Oltracciò gli era d'uopo di fare un nuovo
solamente nel Prefidio * perchè l'onorato Por-
Jhefe D. Stefano Rodriguez Lorenzo , per
foufto cagionatogli da alcuni fuoi^ fubalterni ,
Drtìnò talmente a rinunziar la carica di Capi-
io , che non badarono a piegarlo tutte le ra-
dm e preghiere de
5
Miffionarj . Fu però crea-
Capitano D. Gio: Battifta Efcalante , Alfiere
1 Prefidio di Nacofari nella Sonora, ucmo affai
raggiofo , e di gran riputazione nella guerra
ntro agli Apacci . Coftui , volendo far da Pa-
one affoluto nella California , come fanno i
ipitani d'alcuni Prefidj affaldati dal Re , *i
aionò non pochi difturbi , e gravi difpiacefi a
Bffionarj ; ma dopo dieci mefi il Porto-;hefe ,
:rfuafo finalmente dal P. Salvatierra -, riafTunft quel-
carica , e la ritenne fino al 1744- con gran
intaggio di quel Criliianefimo
.
§. XXV.
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§. XXV.
It P. Salvatierra va a Meffico , ed è fatto Pro-
vinciale. Sua vi/ita e memoriale fen^a frutto al
Viceré
.
AVendo dunque dati tutti gli ordini oppor-
tuni
,
e commeffo al P. Gio: d' Ugarte i
governo Spirituale
,
ed economico della Califor
nia, sì fece il P. Salvatierra alla vela il i. Otto
bre accompagnato dal fuddetto Portoghefe , e dall
Alfiere, il quale s'era ancora dimeffo dal , fuc
impiego. Sbarcò nel porto di Matanchel e di lì
fi portò a Guadalaxara
,
ove trattò degl'intere!!
della fua Miffione con que' Signori, e particolar-
mente 'col fuo amico il Fifcal Miranda, -e quin-
di a Meffico , ove arrivò fui principio di No
vembre - Era frattanto morto il Provinciale de
Gefuiti , ed avendo i Confultori aperto il plicc
del P. Generale folifo mandarli ogni tre ann
per aprirli in tal evento
,
vi trovarono nomina
to Provinciale il P. Salvatierra . Egli fece tutt;
gli sforzi poffibili per liberarli da quella carica
che neceflariamente l'allontanava dalla cara lui
Miffione ; ma effendo flato obbligato ad accet
tarla
,
fcriiTe fubito al P. Generale Tirfo Gon
zalez, pregandolo di conferire ad un altro quel!
impiego
,
e di permettergli d'andare a finir I.
vita fua tra Californiefi.
Siccome la follecitudine della fua California
noi lafciava ripofare
,
così appena giunto a Melfi'
©o fece una viìita al Viéerè, nella quale gli efpo-
fé
klfcM
lo Rato di quelle Miffioni, e lo pregò caida-
ente di voler porre in efecuzion? gli ordini
emurofi del Re. Quantunque quel Signore mo-
•affe una grande ftima della virtù , e dell' apo-
>lico di lui zelo , e reftafTe convinto della giu-
zia delle *>retenfioni di lui , non però le fe-
ndo . Per io che il P. Salvatierra , difperando
ottenere allora ciò, che bramava, lì portò giuria
obbligo della fua carica alla vifita de'Collegj
l!a Provincia, e non vi ritornò , fé non dopo
quarefirna dell'anno feguente 1705. Gli fecero
lora fperare , che farebbe tenuta la Congrega-
one ordinata dal Re per deliberare fu io flabi-
nento d'un nuovo Prefidio nella California, e
pra altri articoli attenenti alla medefima; e pa-
,
che doveffe fenz' altro tenerli in queft'occa-
>ne, allorché oltre al Capo di quelle Mi filoni,
l'antico Capitano
,
e all'Alfiere del PrefiJio
,
irfone tutte e tre ben pratiche della California,
trovavano pure in quella Metropoli molte per-
ne
,
le quali avendo fatto il viaggio delle iib-
Fiiippkie, aveano acquiftata quache cognizio-
ì della corta occidentale di quella penilola, ove
voleva porre quel nuovo Prefidio/ mala con-
iazione -non fi. tenne, e folamenfe fu ordina-
> al P. Salvatierra di prefentare un Memoriale,
>me fece a' 25. Maggio.
In elfo rapprefentò al Viceré P imponibilità
,
Ile lulTi.ftefTe la Colonia Caiiforniefe con un fo-
) battimento
,
mentre la fperienza avea fatto co-
oicere, che neppur con tre aveano potuto libe-
arli da' pericoli della fame per cagione dell' in-
oftanza del Mare
,
e delle difgrazie troppo fre-
Tomo I. Q quei>
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quenti de' basimenti: gli fece vedere i danni gra*
viffimi, che vi fi cagionerebbero, fé il Prefidio
foflè indipendente da Miffio'narj, come alcuni in-
confideratamente voleano; perchè allora tanto gli
Uffizi al i
,
quanto i Soldati, trafcurati ilor obbli-
ghi verfo la Colonia
,
s'abbandone^bbono alla
pefca delle perle, come, più utile ; e in vece di
difendere le Miffioni , e i Miffionarj, e di pro«
teggere i Neofiti , diverrebbero nemici degli uni
,
e degli altri , fervendoli degl'Indiani, come di
fehiavi
,
e calunniando i Miffionarj
,
perchè di<
fendevr.no i lor Neofiti , come pur troppo avve-
niva nelle Miffioni della Sonora
,
e della Cina-
loa . Nemmeno tornava a conto a' medefimi Sol*
dati sì fatta indipendenza del lor Capitano in
un paefe oltremarino, e lontano; perchè fé co/lui
faceva loro dei torti, non poteano liberarfene al-
trimenti , che colla diferzione , laddove dipen-
dendo dal Superiore delle Miffioni il Capita-
no
,
né coftui oferebbe veffargli per la paura di
perdere la fu a carica , né farebbe difficile il ri-
corfo de/ Soldati nel cafo di farfi loro qualche
ingiuria . Oltrecchè effiendo tutta quella truppa
affoldata a fpefe de'Miffionai'j
,
non pareva in-
gjufto, che foffe ad effi fubordinata. Quanto ali-
ordine regio di man/dar nella California alcune
famiglie povere del Medico
,
diceva
,
che non
potrebbe efeguirfi , fìnattantochè non fi foffero
trovate in quella perifola terre lavorative da po-
terle fomentare y poiché neppur la piccola Colo»
nia di Loreto poteva iuffifiere fenza t fuffidj al-
tronde portati . Perciò poi che riguarda il Pre-
fidio di trenta Soldati
,
che fi voleva flabilire
nelh
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nella corta occidentale della California per co-
modo delle navi delle ifole Filippine, protetto il
P. Salvatierra, che neffuno più di lui defiderava
il riftoro di quegli afflitti naviganti , e a tal fi-
le egli medeiWo era andato a ri conofcere quella
£ofta* ma eh: per ottenerlo non era necefìario,
:he l'erario regio faceffe una sì grofla fpefa ,
juale richiedevafi per mantener quel Preiidio* ;
mentre badava, che a'Miffionarj fofTero annual-
mente pagati gli feudi tredici mila ordinati già
dal Re, affinchè promuovendo»* le Miffioni ver-
fa Ponente, fi veniffe finalmente a flabilirne una
n qualche bion porto di quella Colia , ove po-
:effero ripararfì quelle navi, e rifiorarfi con op-
portuni rinfrefehi que' naviganti , travagliati in
>ran parte dallo feorbuto, e dal Verben. Alla fine
^poneva nel Memoriale lo flato attuale di quel-
le Miffioni , affermando , che il paefe fottom-
tneffo in fette anni all'ubbidienza del Re Catto-
lico per la via della perfuafione , e della benefi-
:enza , era tutta la maremma comprefa tra il
porto della Concezione , e il luogo appellato
Acqua Verde , cioè un tratto di cencinquanta mi-
glia in cirea , e quafi altrettanto di paefe medi-
terraneo , ove fi contavano mille dngento Cri-
[Hani, e un- numero maggiore di Catecumeni, e
ìi Gentili, tutti amici, ubbidienti agli Spagno-
li
,
e pronti a prender le armi in loro ' difefa ;
:he v'era sì gran tranquillità , che i Miffionarj
andavano per tutto ficuri fenza Soldati , e che
fin' allora s'erano fpefi in quella Colonia, e in
quelle Miffioni dugento venticinque mila feudi,
Q_ 2 do-
"
donati tutti dalla liberalità de' Benefattori , fuor*
che nove mila avutine dall'erario regio.
Or vedendo il P. Salvatierra, che né quello me-
moriale, né le altre fue diligenze giovavano nul-
la ad ottenere quello, che si giuftamente doman-
dava
,
partì da Meffico
,
nel mefe Tegnente per
andare a fare come Provinciale la vifita delle
fue M'ffioni della California, riconducendo feco
il Porroghefe O. Stefano Rodriguez
,
il quale
,
arrendutofi alle ifìanze di quel zelante MilTiona-
rio, acconfentì finalmente a rialfumere la carica
di Capitano . Appena partitone lui
,
vi fi tenne
Ja Congregazione divifata ' ma ficcome per deli-
berare vi doVea giuda l'ordine regio intervenire
il P. Salvatierra con altri uomini pratici della
California
,
così dopo otto mefi fi fcriffe alla
Corte
,
che in quella Congregazione non s'era
rifoluto niente j perchè pon v'era prefente il P.
Salvatierra . L' ordine di dare annualmente a' Miffio*
narj della California gli feudi tredici mila fu re-
plicato dal pio Re a 13. Agoilo 1705, ed a %6%
Luglio 1708 , ma né la premura dd Sovrano ,
né le fuppliche de'Gefuiti , né il bifogno della
California valfero a muovere quel Viceré a far
qualche cofa in favore di quelle Miffioni in tut-
to il tempo del governo fuo, il quale fu d'anni
nove . Sul terminare il 17 io. ebbe egli fucceffo-
re il Duca di Linares , <il quale quantunque af«
fezionato a'Gefuiti, come i nobilitimi di luì an-
tenati , tuttavia non fecondò Pimprefa della Ca-
lifornia negli anni fei dd fuo governo • perchè
uè à lui , né a'Gefuiti furono noti i nuovi or^
dinì
14<
lini dei Re * tenuti fegreti da coloro , che vgn
1 curavano dell'avanzamento de! Crifìianeinx.o
in quella penifolay.ma ciò , che egli non fece
Ja Viceré , il fece pure da particolare ; poiché:
tvendo finito il fuo governo , ed indi_ a poco
•erminato anche il corfo della vita fua in Medi-
no a 3. Giugno 1717, lafcìò per teftamento fcu*
li cinque mila a quelle Miffioni
.
§. XXVI,
U P. Èaìvatierra vi/ita le Miffiont della California «
Vi è impiegate ilfratello Bravo . Ordini del Pro*
vinciate nel partirfene
,
[L P. Salvatierra partito , come fi è detto , da
Meffico nel Giugno 1^05. giunfe a Loreto
lell'Agofto portando abbondanti provvifioni a
quella Colonia , e rallegrando colla fua prefenza
anto gli Spagnuoli
,
quanto gì' Indiani
,
mentre
>ra fingolarmente amato da tutti . Egli pure eb-
)e la confolazione di trovare in ottimo [lato le
Vliffioni • Il P. Gio: d' Ugarte aveva con fomma
fatica difpofta alla coltura una buona parte del
terreno della fua Miflìone , levandone le mac-
chie , e i farli, e inoltrandoli nel.paele, avea con*
fiderabilmente aumentato il numero de' fuoi Cate*
:umeni col ridurre a vita fociale parecchie tribù
li barbari. Il P. Baffaldua avea ancora accrefciu-
:a notabilmente la Miffione di Londò , traendo
talle Selve molti Indiani, che vi erravano a gui-
"a di fiere. Il P. Piccolo era' fiato incaricato dal
Provinciale di far la vifita delle Mifiìoni della
Q. 3 So "
"1
I
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Sonora
,
affinchè di là poteiTe più facilmente
l'occorrere la Colonia
,
come lo fece con grande
zelò e diligenza
.
Avea il Provinciale condotto feco da Meffico
un fratello, appellato Giacomo Bravo, buon Re-
ligiofo, abile
,
diligente molto, ed attivo . Co-
ftui avea ottenuto di far quel viaggio coli' inten-
to di rimanere nella California a fervir negl' im-
pieghi proprj dello flato fuo
,
fé mai gli venirle
accordato. Ora vedendo cogli occhj fuoi le glo-
riofe fatiche di que' Miffionarj
,
e fapendo
, che
effi avrebbono caro di liberarli dalla cura delle
cofe temporali della Colonia per vieppiù adope-
rare a'minifteri proprj dell' apottolato
,
pregò il
Provinciale
,
ed ottenne facilmente d'effervi im-
piegato con gran vantaggio della California. Egli
in fatti fu uno de' più benemeriti di quella pe-
nifola, ove faticò con fomma diligenza ed efem-
plarità anni trentanove, cioè quattordici da Pro-
curatore del Prefidio
,
e delle Miffioni
, e ven-
ticinque da Miffionario
,
come in appreffo ve-
dremo .
Due meli vi dimorò il P. Salvatierra, facendo
ora da Miffionario ne' minifterj di catechizzare, di
predicare, e di confeffare, ora da Provinciale nella
viCta delle Miffioni, e nel regolamento della Co-
lonia . Nel dipartirfene per la N. Spagna lafciò
a Miffionarj tre ordini importanti . Il primo di
ftabilire due Miffioni, una in Lìguìg, luogo ma-
rittimo, dittante miglia quafi quaranta da Lore-
to a mezzodì
,
e l'altra in Mulegè
,
luogo anch'
elfo marittimo
,
dittante da Loreto miglia cento
venti a maettro « Il fecondo di cercare nell' in-
ter-
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:rno della penifola altri luoghi opportum da
[antarvi nuove Miffioni ; e il terzo di rico-
>fcere di bel nuovo la cofta occidentale , a fine
trovare un buon porto , ove potettero giufta
intenzione del Re fare fcala le navi delle ifole
ilippine
.
§. XXVII.
Il P. Pietro d" Ugarte fonda la Mtfftone
di Liguig.
"JOchi giorni dopo la partenza di lui fu efe-
guito da'Miflionarj il primo ordine * parten-
ti da Loreto in uno fteffo dì del mefe di No-
embre il P. Pietro de Ugarte verfo Liguig < e
|
P. Bafalduà verfo Mulegè.^Il P. Ugarte trovò
l
1
Indiani di Liguig tranquilli , e ficuri ;^ma
bbe a foffrire tutti gl'incomodi delle Miffioni
uove, i quali fono troppo grandi, allorché effe
i piantano tra felvaggj avvezzi alla poltroneria.
)a principio non vi ebbe altro ricovero , che
'ombra degli alberi , e poi abitò lungo tempo
n capanne fatte di frafche, mentrechè cercava la
naniera di fare una cappella , e una
^
cafetta di
nattoni crudi . Egli procurò di conciliarli la be-
ìévolenza di que' barbari coli' amorevolezza , e
:on alcuni regaluccj , così per indurgli ad aju-
:arlo nella fabbrica , come per affezionargli alla
lottrina Criftiana , la quale efponeva loro per
mezzo d'alcuni Indiani di Loreto; perchè non
fapeva ancora il dialetto particolare di Liguig.
[ fuoi sforzi non giovavano a far dimettere agli
adulti l'innata loro pigrizia , febbene riceVeffcro
Q. 4 °Sni
i
1
Ogni giorno dà lui li collezione del pigolìi *
onde gli fu d'uopo di prevalerti de' .ragazzi , attrà-
endoli con induflria
,
e allettandoli con pre-
mj
. Talvolta faceva fcommeffa con loro a chi
più preflo flerpafìe le macchie
, ovvero a chi
cavarle maggior quantità di terra \ Talvolta
ancora per calcar quella terra
, che dovea fervi-
re alla formazione de' mattoni crudi
,
gli i n =
vitava a ballare
,
e faltare fopra effa
,. ed egli
raedefimo co
1
piedi nudi ballava
, e faltava coli
loro
. In rimili efercizj s'impiegava per la glo-
ria di Dio un uomo nato da nobili ed opu-
lenti genitori
,
e così gli venne fatto di fabbri-
care i divifati edifìzj àdìe eiafette, e della cap-
pella, la cui dedicazione eelebroflì coll'affifìenza
degli altri Miffionarj
.
Poiché ebbe con sì fatte indurine imparate
fufficientemente il dialetto di que' barbari
,
fi
mife a catechizzarli
, carezzandogli e regalan-
doli
,
per farli venire al catechifmo
,
e preva-
lendoti anche de' ragazzi per la loro irruzione',;
finché con una fatica indicibile
,
e con una pa-
zienza e coftanza eroica ottenne di ridurre a
vita fociale e criftiana non folo quelli di Li-
guig
,
ma tutte le tribù ad effi vicine
,
e molti
felvaggj difperfi nelle montagne.
Ma appena cominciava a refpirare , mancò po-
co, che non perderle infieme colla vita ir frutto
del fuo zelo . EfTendo egli flato chiamato per
fentir la confeffione d'una donna ammalata ,, vi
trovò un Guama, o Ciarlatano, il quale ferven*
dofi d* una canna fi adoperava fecondo la fuper-
frizione
,
o feioccheria de' Caiifofaiefì, a trai-' coi
fiato
ato il male d
: io cacciò vi
reofiti , e Cas
-bufo -
È0
il corpo del V inferma . Il P.Uga'r*
s
'
cofi ifdeano , ..e riprefe i fuoi
ecumeni « perchè aveano permeila
Dopo avere amminiftrati i Sacra*
lenti alf inferma , e
i , ritornò a cafa fu
lui alcuni Indiani ,
confortatala
2 - ed h.Àì a
vai am dÌÌ
.,.„£+<
la «
no alla mor-
poco vennero
d'avere ucciio
ù vivo dolore f
rudeltà di quello
a dello fdegno
l Ciarlatano. Egli tra
im proverò loro feveramen
elo sì mal intefo , e per
uo voltò loro le ipalie . Gli omicidi , in vece di
avvederti dd loro hììo , congiurarono fegreta-
nente contra la vira del riprenfore . Ma aven-
one egli avuta per tempo^ contezza da un ra-
dazzo, chiamò a fé i principali de' Congiurati ,
t tenendo in mano un archi bufo vecchio , gua-
io i ed affatto inutile , che avea
portato feco
?
[irle loro: „ Io fo bene, che volete ammazzarmi
j
quefta notte ; ma lappiate che prima che pof-
fiate efeguire il malvagio voftro difegno , io
l vi ammazzerò tutti con queft'arma.
" Quefto
blo baftò per impaurirgli a tal fegno , che tutti
iì comun confenfo prefero prontamente^ la rifo-
luzione d' allentarti : onde bìfognò, che il zelante
Milionario andaffe il dì Teguente a cercarli per
chiamargli alla Miffione, come finalmente otten-
ne, affiatandoli dell'amore, che lor portava co-
me Padre, che in tutto cercava il lor bene. Effi
vi ritornarono, e d'allora in poi ebbero una più.
grande Mima di Juiy perchè conobbero, che era
coraggiofo, e non aveva paura di loro.^
Sì fatti pericoli della vita fono flati troppo
frequenti nelle Miflìoni della California , ficco.
me
2$0
me in altre Milioni nuove
, nelle quali niuna
cofa balìa a render ficuri i Miflionarj cantra 7 gli
attentati de' barbari .» ficchè il primo facrifizio *
che debbe fare a Dio colui, che va a piantar tra
loro il Criitianefimo
, fi è quello della vita fua
.
Il P. Pietro d'Ugarte vi continuò quella vita
apoflolica fino al 170? , nel quale fpoffato dalle
gran fatiche fu coftretto ad andare a Meffico per
rimetterfi
; ma appena ebbe ricuperate le forze
,
ritornò nella California
, e riprefe con nuovo
fervore i fuoi minifterj
, fintantoché ammalatoli
di nuovo, fu mandato da fuperiorì alle Miffioni
del fiume Jaqui, da dove feguì a fervir la Cali-
fornia colle vettovaglie
, che inceffantemente le
procurava .
§. XXVIII.
Il P. Bafalduà fonda la Miffione di Mulegè . Il
P. Gto: d'Ugarte ha la cura dì 3. Miffioni.
IL P, Bafalduà ebbe nella fondazione della Mif-
fione dì Mulegè, oltre alle fatiche del P.Ugar-
te
,
quella davvantaggio di fpianare una lunga e
malagevole teda per renderne meno difficile
la comunicazione con Loreto . Piantò la Milio-
ne preffo al fiumicello Mulegè due miglia lonta-
no dal^ Mare. V' è tra le montagne, e il mare
una pianura di miglia quafi venti
,
piena di
'me^quhi
,
o acacie
, che da principio folamente
ferviva di paftura a' buoi, ma efiendovifi poi fat-
ta una pefcaja
, fi potè lavorar fruttuofamente
'una parte di ^uel terreno. Il P. Bafalduà villet-
te
quattro anni , faticando con gran zelo / ma ,
n potendo pia reggere la Tua falute a quelle
iche, e a quell'aria , fu mandato alla Miflio-
di Guaimas nella Sonora , e poi a quella di
ihun nel fiume Jaqui , ove continuò ad efTeré
ile alla California co'fuflìdj, che le mandava»
)be egli per fuccetfore in Mulegè il P. Picco*
,
rivenuto della Sonora, il quale aumentò con- .
lerabilmente quella nuova Miflione • colla con-
sone di molte tribù vicine . Gl'Indiani diMu-
gè fi fon fatti ftimare per la lor docilità, per
^lor perizia della Lingua Spagnuola , e per li
rvizj renduti a'MijSonarj, fervendo loro di tur-
manni, e di catecEifti, e anche di Maeftri nel-
lingua. Giochimi . Tra. gli altri meritarono
irticólarmente gli elogj de' Mimonarj per lo
ilo, col quale fi adoperarono alla propagazione
4 Vangelo, due virtuofi Neofiti appellati Ber-
ardo Dubavà, e .Andrea Comanajt , di cui fare-
io appreffo più diftinta menzione,
Mentrechè i PP. Pietro d'Ugarfé, e Gio: Ba-
Jduà erano occupati nel piantar le nuove loro
limoni, il P. Gio: d'Ugarte avea la cura del-
! altre tre di Loreto , di S. Giovanni di Lon-
ò, e di S. Saverio di Viggè. QuefV uomo infa-
icabile, e veramente apostolico, vedevafi in con-
inuo moto, e fatica fenza mai ripofarfi, ora nei
'refidio ammonendo, predicando, confettando, e
nedicando i Soldati , e i Marinaj , ora nelle
Vliffioni , battezzando pargoli , catechizzando adul-
i , aiTiftendo agi' infermi , e confortando i mori-
bondi , ora nelle montagne cercando i Selvaggi
& fargli uomini , e Criftiaui , ora nella cam-
\ pagna
i
pagna fpianando ftrade, facendo gore, e pefcafé^
preparando, o coltivando la terra Siccome egli
cominciava ormai a cogliere i frutti thllc fue
fatiche nell'agricoltura pel follievo de' fuoi Neo-
fiti, così ottenne, che elfi foriero più affidui nel-
la Chiefa a' giornalieri efercizj del Catechifrao,
della Meffa
,
del Rofario
, e della predica . Lst
lua premura per l' educazione della gioventù gli
fece convertire la cafa fua in Seminario di fan-
ciulli
,
ove oltre all' irruzione nella Fede, e ne*
buoni cottura i
,
infegnava loro le arti meccani-
che con fìngolar pazienza ed affiduità . Quella
fcuola divenne utili ffima
,
non che alla propria
Miffione di S, Saverio 4 ma alle altre ancora del-
la California. Per le fanciulle, fpezialmente per
le orfanelle, vi fabbricò un' altra cafa, ovefotto la
la cura d'una Matrona di buona vita, erano effe
ammaeftrate in tutti i mefìieri donnefchi , efl'en-
do egli il Maeftro di tutte quelle arti, e meftie~<
ri
.
Vi ereffe ancora uno Spedale per gì
1
infermi y
nel quale que' poveri Indiani erano carkatevolmen*
te ajutati co'fuffidj fpirituali e corporali* ,
Tra' Gentili da effo lui menati al Criftianelì-
mo vi furono parecchj Guarnì
,
o Ciarlatani
,
t
quali fono
,
come fi è detto fopra
,
i più mal*
vagj
,
ed i più oftinati di tutt'i Californiefi .-
Uno d'effi fi molle a domandare il battèfimodai
veder la carità
,
colla quale un fuo figliuolo era-
trattato dal P. Ugarte y ma egli voleva effere
battezzato fenza effere prima inftruito nella Reli*
gione Criftiana. Convinto alla fine della neceffità
di tale inftruzicne
,
fu catechizzato, e battezzato
col nome di Domenico
. Là grazia dello Spirito
Santo
nto cangiò talmente il cuore di quefto
barba-
che pieno di giubilo e divozione non
vol-
; ne' quaranta giorni , che fopravviffe
alla fua
venerazione, ufcir mai della cafa del Miffiona-
% e della Chiefa, ove pattava 1 giorni , e le
itti pregando . Venuto finalmente a morte ,
gli
^e il P tratte un folenniflimo funerale ,
per
ezionar vieppiù quella gente alla Religione
riftiana.
.
Un altro Guama ancor più malvagio , il quale
i orati tempo eccitava i Gentili, -e i Catecumeni
nitro a Miffionarj, e alla lor dottrina , motto
d Signore venne a Loreto , ove allora
trova-
di il P. Ugarte , a domandare con lagrime il
ittefimo. Fugli negalo fpette volte per diffiden-
\ s ma fece tante ifìanze ,
e tali dimoftrazioni
j fincerità , e promile contante lagrime Gemell-
ar la vita fua , efibendofi a rimanere per lem-
re in Loreto per vivere fotto gli occhj degli
paohuoli, che finalmente ottenne d' effere infirm-
ale battezzato a' 7. Dicembre , per lo che gli
1 metto il nome d'Ambrogio. Quelle due glor-
iate le pafsò in Chiefa in continue preghiere ,
1 terzo di s'ammalò , e indi a poco mori con
;ran fentimento di pietà , e con indizj non equi-
roci della fua predefìinazione .
i
§. XXIX.
I
§. XXIX.
Vìaggj Infruttuofi del p. Gios d'Ugarte > e e,
fratello Bravo
.
NOn contento il P. Ugarte di tante fatiche
per le quali non bafterebbono tre Mi (fi
narj zelanti, intrapr'efe nel Novembre del iyc
di portarfi
,
giuda l'ordine del Provinciale,
ofTervare Ja Cofta occidentale di quella penifoi
Per quefto viaggio domandò quaranta uomini i
guerra al Capo
,
o Generale della numerofa
guerriera Nazione Jaquefe, (labilità fu le fpom
del fiume Jaqui
,
e ridotta da Miffionarj Gefui
a vita civile e Criftiana infin dal fecolo fcorfc
Il Generale non folamente accordò i quaran
uomini fcelti, che gli fi domandavano, ma eg
medefimo li condurle a Loreto
, donde parti
P. Wgarte a'2Ó. Novembre
, accompagnato' d
elfi, dal Capitano, e da dodici Soldati del Pre
fidio
,
e d'alcuni Califomiefi
,
e incammino/lì
quella cofta
, e ne oflervò un gran tratto , fenz
poter trovare un buon porto
,
qual richiedeva
per fervir di fcala alle navi delle Ifole Filippine
Tanto gli uomini
,
quanto i Cavalli
,
vi furon
affai travagliati dalla fete
,
mentre fcarfeggiav
per tutto l'acqua da bere * ficchè non potendo
fenza gran pericolo continuare la ricognizione d
quella maremma , ritornarono dopo quindici giorn
a Loreto.
Un altro viaggio intraprefo dal Fratello Brave
per cercare alcuni luoghi
, ove piantar nuov<
Miffio*
m
li filoni ; fu ugualmente infruttuofo per una
fgrazia. Egli era partito da Loreto fui principio
i queft'anno , accompagnato dal Capitano del
refidio , da dieci Soldati , e da alcuni Califor-
iefi, e s'era incamminato per Liguig, e anda-
> avanti per quella fpiaggia . Uno de' Soldati
imbattè in un fuoco , ove poco innanzi alcuni
efcatori Californiefi aveano arroftito de'pefci *
particolarmente alcuni Botetti , il cui fegato
>ntiene un veleno troppo attivo e violento . I
efcatori
,
perchè lo fapevano bene , ne aveano
langiata la carne, e lafciati i fegati fopra alai-
i conchiglie *, Il Soldato in vedendoli ne^ volle
langiare, e v'invitò tre de fuci Compagni. Un
aliforniefe, che il vide
,
gridò fubito dicendo:
lol mangiate , noi mangiate , perchè fa morire. Il
aldato, non curando un tal avvifo, cominciò a
langiare
,
e ne diede parte agli altri tre ^ Un
i quefti mangiò un poco, un altro lo maftico ,
ìa non l'inghiottì, e l'ultimo lo toccò folamen-
;, rlferbandolo per mangiarlo poi. Il primo de'
uattro Soldati morì fra mezz'ora, e il fecondo
ridi a poco : il terzo retto privo di fentimento
n al dì feguente , e tanto coftui , quanto il quar-
:> fi fentirono deboli e incomodati per^ molti
iorni . I due morti furono feppelliti
^
in Li-
guig, e ì due ammalati furono ricondotti a Lo-
eto
x
e così andò a vuoto quella fpedizione.
$. XXX.
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§. XXX.
Il P. Salvai/erra dimette la Carica dì Provin-
ciale
,
e ritorna nella California. Mìffione dlCa-
movtdu
y
e fuo M'fjhnario o il P. Mayorga .
NEI Settembre di queiT anno 1706. ebbe fi-
na- mente in Medico il P. Sa Ivatierra la
foi pirata r tpoiìa del P. Generale Michelangelo
Tamburini, nella quale li accettava la j'muffio-
ne della carica di Provinciale . Dimefiofeqe fu-
bjto con gran con Colazione , ritirolìi alcuni gior-
ni nel Collegio di S. Gregorio di Meffico per
trattare col P. AlefTandro Romano
,
Procuratore
della California in quella Corte
, della fpedizio-
ne di molte cofe neceifarie al Prefidio
, e alle
MiHloni di quella Perniola
,
le quali doveanc
mandarli al porto di Matanchel
, ed indj^ quelle
di Loreto interne col P. Giulhno .„de''Majorga.
defilato nuovamente a quelle Miffioni . Il P
Salvatierra
,
riioiuto d'andare al porto d'Ahome
nella Cinaloa
,
didante mille dugento miglia di
*Meffico, per ringraziar que' Benefattori de' fuffi-
dj mandati alla California, fece tutto quei viag
gio per
.
terra
,
riconducendo feco cinque Cali
Foifji-.fi, che 1' aveano accompagnato nell'ultime
viaggio. Coftoro quantunque ben trattati per tut-
to
,
tutti s'ammalarono per la divertita del cli-
ma
,
e degli alimenti
,
ed accrebbero al P. Sal-
vatierra gl'incomodi di quel lungo viaggio. Im-
barcatili in Adorne, ed appena ufeiti del porto
morì uno de' Caliiorniefì
,
ma così ben prepara-
to,
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%to, e con tali atti di virtù che tutti ne refiarorio
ottimamente edificati . Toflo vi fopravvenne una
fiera burrafca, che fecondo che affermò in una
m lettera il P. Salvatierra , non s'era mai tro-
ato in sì gran travaglio, e pericolo in tanti
iaggj da ki fatti per mare v e per terra . Il
aftimento abbandonato da' Marina) al vento, e
[le onde tra ifole, e fcoglj , fu portato fortuna-
lmente all' ìfola di S. Giufeppe, dittante miglia
ovanta incirca da Loreto
,
laddove calmatoli il
:mpo, approdarono a' 3. Dicembre.
Ifdi a pochi mefi vi arrivò il P.*Majcrga ,
3sì fpoiTato dalle fatiche di tanti viaggj, poiché
•a di frefco venuto d'Europa , e così incomo-
ato dalla fìranezza del clima, e degli alimenti,
le* il P. Salvatierra credè n^ceffario di riman-'
arlo nella N. Spagna j ma egli lo pregò con la-
rime di lafciarlo morire nella California , ove
avea menato il Signore . In vece però della
lorte, cheafpettava, ricuperò in breve tempo la
la falute , ed avvezzatoli a queir aria , ed a
uè' cibi grofiblani
,
faticò apofìolicamente treni*
nni in quelle Miffioni.
In diverfi viaggj fatti da que'Miffionarj nella
ienifola per cercar luoghi , ove piantar nuove
/i'ilioui, vi aveano trovato quello di Comondh
,
ifìante da Loreto miglia feffanta verfo maefìro,
fituato nel centro delle montagne quafiinugUal
jftanza da ambidue i Mari. Preffo ad un ruicel-
o , che vi (corre , v'erano fparfe parecchie tri-
ni d'Indiani
,
per la conversione delle 'quali fu
rifoluto di piantarvi una di quelle due, MilTio-
ai, fondate dal Marchefe di Viilapuente . A tal
. Tomo l R fise i
0J'
I
fine vi andarono fui principio dell'armo 1708.
PP. Salvatierra
,
e Gio: d'Ugarte
, conducem
feco il P. Majorga, desinato alla nuova Miffi
ne
.
Vi fi. trattennero con eflb lui alcuni gior
per ajutarlo a dimenticar que' barbari
,
ed a fo
mar con frafche due capanne
,
una per l'abit
zione di lui, e l'altra, che doveafervir di Chi
fa, finattantochè fé ne fabbricante una buona, §
me di fatti la fabbricò poi il P. Majorga
,
e
la dedicò con gran folennità . Egli colla fua grs
carità, colla fua pazienza
,
e colla fua affidili
nel miniftèro apoftolico riduffe tutti que' barba
al Crifìianefirno
,
e gli unì in tre popolazioni
appellate S. Giufeppe
,
S. Giovanni
,
e S. Ign;
zio. In quella di S. Giufeppe
,
ch'era la princ
pale
,
oltre alle fabbriche della Chiefa
, e ad.
Canonica, ne coftruì altre tre ad efempio dell
Ugarte, cioè uno Spedale, e dueSeminarj per
.
fanciulli dell'uno, e dell'altro feffo . Non tre
vandofi in tutto il diftretto di quella Miflìon
alcun terreno lavorativo
,
fuorché qualche picce
Io tratto di terra preffo a S. Ignazio
, il qual
fu da lui diligentemente coltivato
,
vi pianti
vigne con buona riufeita . Quivi continuò a fa
ticare con gran zelo, edificazione
, e frutto fini
a' io. Novembre del 1736, nel qual giorno an
dò la fua anima fedele a ricevere dal Signore
come può crederfi, il premio delle fue fatiche
e delle lue virtù.
§. XXXI.
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Ùi/gra^ie della Colonia, tra le quali la morte del
P. Kino . Suo elogio .
£ Ti erano pure flati fcoperti altri luoghi , ne*
V quali fi poteano piantar Miflioni ; ma non fu
illora poffibile non meno perlafcarfitàde'Miffio-
ìarj
,
che per le difgrazie
,
che fopravvennero
quella Colonia. Il baftimento S. Saverio , fpe-
ito da Loreto per Settembre del ijop. con tre
lila feudi per comprar de' viveri nell'Jaqui , fu
ortato da una furiofa burrafea centottanta mi-
lìa più in fu da quel porto
,
ove andava
,
e
sftò fu la rena . Annegofli una parte dell' equi-
aggio
,
e gli altri fi falvarono nel palifcalmo
,
la giunti a terra vi fi trovarono efpofti a un
Itro pericolo non men grave y perchè quella
ìaremma era abitata da' Seri Gentili guerrieri
,
nemici implacabili degli Spagnuoli. S'affretta-
Dno però a fotterrare i danari , e tutta quella
>ba
,
ch'era nel baftimento
,
e imbarcatili di
uovo nel palifcalmo fi portarono tra mille ften-
,
e pericoli all' Jaqui , donde ne diedero avvi-
a Loreto . Indi a poco fopravvennero i Seri
quel luogo , ov' era fotterrata la fuddetta roba , vi
avarono, e portarono via tutto . Levarono an-
ta il timone dal baftimento , e lo rovinarono
er trarne i chiodi.
Il P. Salvatierra , tofto che feppe quella difgra-
ia, partì da Loreto nel malconcio baftimento il
lofario, e andò al porto di Guaimas: di là man-
B il baftimento a quel luogo , ov'era inca-
R 2, glia- 1
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iato il S. Saverio , ed egli accompagnato dà
quattordici Indiani Jaquefi vi s' incamminò per
una ftrada affai malagevole , e priva affatto d' acqua
da bere: per lo che due giorni furono travaglia-
ti molto dalla fete . Ne' due mefi , che vi flette
«fpofto a' difagj della fame , e a molti pericoli
della vita , mentrechè fi racconciava il baffi men-
to, fi conciliò talmente la benevolenza de' Seri,
che non [blamente riebbe da loro tutta la carica
del baflimeirto, che aveano rubata , ma gì' induffe
ancora a far la pace co' Pimi CrifHani lor vici-
ni , ed i più odiati de' lor nemici, battezzò mol-
ti de' lor pargoli , ne catechizzò gli adulti, egli
affezionò tanto al Criftianefimo , che eglino vo-
leatìo affolutamenre aver fubito un Miffionario
permanente , da cui foffero addottrinati , battez-
zati , e governati in tutto: così trionfò della fe-
rocia di que' barbari, tanto temuti non meno da-
giì altri Indiani, che dagH Spagnuoiì, quella do-
minante dolcezza dello Spirito del P. Salvatier»
ra , fecondata dalla grazia del Signore . Egli pia-
gneva teneramente in vedendo f ìnafpettata loro
docilità
,
e le buòne loro difpofizioni : ringra-
ziando il Signore d'avere ricavato quel bene dal-
ia disgrazia del battimento, e avrebbe voluto ri-
manere per fempre in quell'arida maremma per
condurre a fine quell'opera sì felicemente co-
minciata ; ma non poteva abbandonar la diletta
fu a California , ove la prefenza fua era allora più
neceffaria.
li contagio del Vajuolo , che non era innanzi
conofciuto in quella -penifola , vi fece a quel
tempo taleftrage, che ne morirono moki adulti ,
e quafi
'•»<;
e quali tutti ì pargoli , accrefcendo non meno la
fatica, che il dolore de'Miiììonarj . Altre ma-
lattie poi, cagionate dalla qualità de' cibi tolfeio
di vita alcuni Spagnuoli del Preficlio , e riduffero
all'eUremo i Miffionarj . Tre volte fu per mo-
rire il P. Piccolo, due il P. Salvatierra, ed una
il P. Gio: d'Ugarte . I PP. Pietro d'Ugarte , e
Bafalduà furono obbligati dnìk loro indifpofìzio-
ni ad abbandonar quelle Miffioni. Tra quefte ca-
lamità fi temette ancora qualche follevazione de*
Neofiti j perchè i Guarnì ne incolpavano i Mii-
lìonarj, fpargendo per tutto, che eglino ammaz-
zavano i pargoli colf acqua battelimale , e gji
adulti colf olio fanro. La carefKa, che allofteffo
tempo fi pativa nella N. Spagna, aumentò anco-
ra i mali della California, mentre le provvifio-
ni erano più fcarfe , e colavano affai piti
.
A quelle fciagure prodotte dalle caule natura-
li, fé ne apgìunfero altre cagionate dalla malizia
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degli uomini. Il P. Francefco de Peralta , giun-
to nella California nel 170^, e deftinato alla
Mimone dì Liguig in luogo del P.Pietro d'Ugar-
te, fu mandato dal P. Salvatierra nel Novembre
del 171 1. al porto di Matanchel , affinchè vi fa-
cete dar carena al battimento il Rofario, e fab-
bricarne un altro . Siccome quel povero Milio-
nario non s'intendeva punto di quel meftiere ,
così que' birbanti, )che vi s' impiegarono , ebbero
agio d'adoperar tutte le loro truffe . La raccon-
ciatura del Rofario colto alcune migliaja di icu-
di ; ma elfo ciò non orlante redo cosi malcon-
cio, che indi a poco, portato da un vento un po-
co gagliardo contro alla terra , vi fi i pezzo
R 3 affatto.
affatto . Non fu pure di miglior condizione il
nuovo baicimento fabbricato in diciotto meli col-
ia fpefa dì fetidi ventidue mila . Nientedimeno
vi s'imitarono i PP. Gemente Guillen, e,Be-
nedettp Guif
,
defìinati alle Miffioni della Cali-
fornia
,
e il P. Giacomo Doye
,
che andava in
Cinalca
. Da principio furono portati dal vento
ai C. di S. Luca
,
e quindi riportati alle ifole
di Mazatlan ,.poco dittanti da Matanchel . Fat-
tili di nuovo alla vela
,
avvinarono dopo molti
giri la cofta di Loreto
; ma una fiera burrafea
gli portò fubito verfo l'opporrà coftiera di Ci-
naloa
,,
e non potendo il baili mento reggere alla
violenza del vento
,
e delle onde
,
naufragarono
finalmente
,
recandone annegati lei perfone col
P. Guifi . Gli altri in numero di ventidue fi
falvarono parte nel bordo della poppa
, e parte
nell'albero maggiore
,
che ancor galleggiava .
Trovandoli così afflitti
,
e pericolanti in una
notte ofeuriffima, fi adoperarono a votare il pa-
Jifcalmo, cavandone l'acqua con duepiccoliffimi
vàfi, mentre non ne aveano altri
,
e imbarcati fi
in effo con un pezzo di vela
,
s'abbandonarono
al mare fino al giorno, nel quale avendo avviftata
la terra in gran lontananza, vi s' incamminarono
a vela, e remo, e vi giu/i fero dopo un giorno e
mezzo di navigazione troppo faticofa . Sbarcati
in una {piaggia Aerile
,
nella quale né aveano
fuoco, né maniera di farlo
,
non fi poterono ca-
var la fame, che gli travagliava, che con oftri-
che e lumache crude
, e con erbe , e radici fil-
veftri
.
Finalmente effendofi ricoverati dopo altri
difagj nella piccola Citta di Cinaloa , Capitale
4ella
llir'S
-Ila provincia del medefimo nome , il P. Guil-
n fece il viaggio di miglia trecento ajl'jaqui,
/e s'imbarcò per paffare nella California. Ebbe
ire a foffrire un'altra burrafca in quella piccola
tvigazione; ma alla fine approdò a Loreto nel
ennajo del 17 14.
Tra gì' infortunj fofferti in quefti anni da
iella Colonia , dee contarfi quello , che le fo-
avvenne nel 171 1. nella morte del P. Eufebio
•ancefco Kino
,
primo motore y e benefattore
igolare di quelle Miffioni. Quefto grand' uomo
to in Trento , e fattofi Gefuita negH Stati di
iviera , fu fatto Profeflbre di Matematiche nell'
niverfità d'Ingolftadio « Pafsò nel Meflico nel
»8i
,
obbligatofi a ciò per voto fatto in una
ricolofa malattia , della quale guarì per l'in-
rceffione di S. Francefco Saverio . Nel 1Ó83.
idò nella California cogl' impieghi di Miflìona-
, e di Golmografo del Re , come fi è detto
pra . Nel 1686, ritornò a Menico , e di là fi
>rtò alle Miffioni della Sonora , teatro princi-
pe dell' apoftolico fuo zelo . Ciò , che egli fe-
,
e tollerò negli anni venticinque , che vi ftet-
,
non è facile da dire. Meffo in continuo mo-
1 per la falute delle anime , vi camminò più
venti mila miglia , imparò divede lingue ,
munziò il Vangelo a quindici Nazioni barba-
:
,
e ne battezzò tra pargoli , e adulti pili di
larantotto mila : piantò parecchie Miffioni ,
lineò molti Tempj , infegnò a barbari le arti ne-
ifarie alla vita fociale , introdufie il Griftiane-
no nella Pimeria, e fu il primo 3 riconofeere
paefi fituati di là de' fiumi Rollo , e Gila .
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Le opere da luì fatte, Quantunque grandi, efo
niaogKprendenti , farebbono ftate fenza dubbio
ri
,
fé in vece delle contraddizioni
, e calunnie
eh' ebbe a foffriré
,
(offe fkto ajutato nelle gì
riofe lue imprefe, ficcome egli i ovantemente, d
mandava. Ebbe dal Cielo una grazia particola
per^ conciliarli l'amore, e il rifpetto di tan
naziom barbare: iicchò andava cosi ficuro trai
ro
,
come potrebbe!] andare tra più colti Crifìi
ni
. Ne' luci lunghi
, e faticofi viaggi non pò
tava altro viatico
, che granturco abbruftolito
uè rraiafeiava mai la celebrazione della fan
Meffa
,
né dormiva mai in letto . Camminava
trattenendofi con Dio nell'orazione, o cantane
felini
,
ed inni
. Morì lentamente tra' cari fu<
Neofiti con fommo loro cordoglio
,
e dopo
morte di lui non poterono parecchj Mifiiona
portare il pelo àdk fatiche apoftoliche
; ci
portava egli folo.
Aggiunte al Libro I.
acciocché fi veda quanta è la diverfttà
,
tra die
letti d'una wedefima lingua Calìforniefe
, me,
tiamo qui il Pater nojlro in tre dialetti dell
lingua Cachimi .
I
L Pater nodro in lingua Cochimì nel àkktt
_
delle MifTioni di S. Francefco Saverio
, e !
Giufeppe di Comondù
.
Pennayù nakamambà
,
yaà ambayujùp miy
mò, buhù mombojuà tamrnalà gkomendà' hi no
godognò de muejueg §ka;ini »• pennayulà bogo
dognò
ognò gkajim , guihì ambayujup mabà yaà Kaeam»
iet è decuinyi mò puegign : yaàm buhulamùjua
mbayujupmò de dahjjua , amet è nò guilugui ,
i pagKajim, Taraadà yaà ibò tejuèg guiluguiguì
tamijich è mò, ibò vanno puegin: guihì tammà
•aà gambuegjula Kaepujui ambinyijuà
^
pennayula
iedaudugùjua
,
guilugui pagkajim : guihì yaà ta-
;amueglà huì ambinyyjùa hi doomò puguegjuà,
li doomò pogounyim ; tamuegjua , guihì ufi
nahel Kasammet è dicuin yumò,, guihì yaà huì
nabinyì yaà gambuegjuà pagkaudugum . Amen.
1 Pater noftro nel dialetto Cochimì delle Mi filo-
ni di S.Francefco Borgia, Santa .Geltrude
,
e Santa Maria*
Cahaì apà^ ambeìng mia , mimbang-ajuà vai
5/uit-mahà: amèt mididuvaijuà cucuèm : jemmu-
uà, amabàng vihì mièng, ame tenàng luvihim,
The-vàp yicuè timiei: diguà, i bang-anàng gna
cahittevichip nuhiguà aviuvehàm , vi chip iyeguà
nnacaviuvèm : caffetafuàng mamenit -gnakfom ,
guang tevifièc gna cavignahà. Amen.
Il Paternoftro nel dialetto Cochimì della
Miflione di S. Ignazio
.
Uafbappà amma-bang miamù, ma-mang-à-juà
huìt maja tegem: Amat-ma.:-thadabajuà ucuem :
kem-mu-juà amma-bang vahi-mang amat-à-nang
la-uahim. Teguap ibang guai gùieng-a-vit-à-jua
ibang-à-nang pac-kagit: machi-pugijuà abadake'
gexn, machi uayecg-juà pac-kabaya-guem : Kazet-
Tom. I. & 5 à-juan-
I
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à-juangamuegnit-pacum
kabanajam . A meri.
guang mayi-acg pae*
Sperimenti, ed offervazioni fu le Bifcìe Califor-
niefi fatte dal P. Francesco Inammà Gefuita
Tedefco, e Miffionarjta in quella Penifola.
La cagione di tali Sperimenti fi fu li fìrava-
gante opinione d'un altro Milionario Tedefco,
il quale fofteneva con fottioJiezze fcolaftiche
,
elle quel gran mule, che fanno colle foro mor-
fecchiature le Vipere
,
ed altre ferpi velenofe*
non è effetto di qualche fluido efiziale trafraeffo'
nel fangue, come credefi comunemente
,
ma fo-
laroente della teffitura del dente viperino , troppo
contraria a quelki del membro morficato. Per
confutare effì* acemenrè quefk opinione sì impro-
babile, fmentita già dalla ragione, e dalla fpe-
rrenz'a, baftava ciò, che racconta Galeno5 di certi
Ciarlatani del tempo fuo, cioè
,
che Iafciavanfi
mordere dalle vipere fenza fentirne vérun grave'
incomodo
;
perchè aveano avuta cura di turar lo-
ro con certa pafta
, o con cera quelle feffure de*
denti canini
,
per le quali trafmettono il veleno
ne! fengue. E molto prima ; di. Galeno era ciò
noto anche a' rozzi Africani, preffo i quali erano
coloro detti Pfylli
,
il cui meftiere era quello di
fueciare if veleno dalle morfecchiafure de' Serpen*
ti
,
prima^ che elfo v' infettale la mafia del fan*"
gue. Or il P. Tnamma
,
per convincere il fuo'
confratello
,
fi prefe f impegnò di farne nuov*
fperimenti, e di efporli in una lettera ben ra«!
giocata, de'^uali ne accenneremo alenili
.
Le
%6f
Le bifcie, fu le quali fece i fuoi fperimentj,
d ofTervazioni il P. Inamma , furono dodici
,
oh morte pure , ma vive , e tutte del genere
e' Crotaloforì , o ferpi di fonaglj . La tetta di
uefte è larga, il mufo fchiacciato, e le mafcel-
: pajono gonfie per cagjone d'un offa mobile,
le hanno fuor della gengiva fuperiore dell' una
dell'altra banda. Hanno gli orecchj pretto alle
arici , cioè immediatamente fu le due offa furi-
ate . La loro lingua è tonda, ma bipartita ver-
> l'eftremità, cartilaginofa, e d'un color roffo
fcuro,, e limile a quello del fangue quagliato ,
i quale tengono dentro d'una membrana trafpa-
mte a guifa di guaina ; ma allorché fi mettono
i collera, la cavano fuor della guaina ? e
della
occa, vibrandola con incredibile velocità. IIP.
lamma, avendo tagliata quella lingua nella bocca
effa della bifcia, non ne potè trarre neppuruna
occia di fangue. La lor coda lunga tre, oquat-
•o dita fecondo la grandezza della bifcia , è for-
lata de' fonaglj , i quali fono anelli di fuftanza
ornea, mobili, e dipendenti gli uni dagli altri
er mezzo delle articolazioni , o giunture , cia-
cheduna di tre offetti comporta * Quelli fonaglj,
ratti dal corpo della bifcia, non fuonano punto,
na foltanto quando effa gli muove , particolar-
lente quando s' agita violentemente per mor-
ere
.
Dalle offervazioni del P. Inamma fi deduce ,
he tali bifcie hanno tre fpezie di denti. La
rima fi è quella de' denti canini , curvi , cavi
,
forati, tanto preffo alle loro radici, quanto
iella parte loro cpnvdfa preffo alla punta , de*
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furiati a ferire, e trafmettere per li forami i
Veleno nel fangue. La feconda de' denti canini
e curvi, ma non forati, de' quali fi ferve labi
fcia per afferrar la preda; e la terza de' denti in
cifivi, e diritti, i quali elTa adopera a fpezzar
il cibo. Quelli della prima fpezie fono quattor
dici, quattro de* quali fon fitti nelle due cavità
che hanno le due olTa mobili fopraddette . Queft
quattro i più. grandi di tutti, fono le armi dell
bifcia. Quando elTa non fé ne ferve per morde
re, gli tiene nafcofti dentro una membrana
,
i
quafi orizzontalmente fituati colle punte rivolt
verfo la gola; ma ogni voltachè vuol mordere
alza quelle offa , e sfodera , e rizza i denti . Eli
non fono st fortemente incaftrati nella ' cavità
che non fé ne poffano facilmente diftaccare: on
de non poche volte perdono le bifcie qualch
dente nel mordere; ma quella perdita fi rifarci
fce prontamente / perchè preffo a'fopraccennat
denti ne ha degli altri dentro una membrana li
vida, dall'una e dall'altra parte della gengiva
Giafcuna di quefte due membrane contiene cin
que denti in tutto fimili a quattro principali
ma piìi piccoli , e di grandezza differente fr
loro/ perchè vi fi vanno fucceffivamente forman
do. Qualora la bifcia perde alcuno deVquattn
denti principali, ne fottentra uno di quelli , chi
fon contenuti nella membrana livida , e fi attacc
alla cavità dell' offo, ov'era il dente perduto
qon certa foftanza glutinofa, che pare deftinat;
a farne la radice.* ciò che fu efattamente oiTer
vato dal P. Xnamma . Ha dunque ognuna delle
fuddette bifcie quattordici denti canini e forati,
due
uè in ciafcuno delle due offa mobìli , e cinque
n ciafcuna delle due membrane livide. Solamen-
: in una bifcia ne trovò fedici il noftro offer-
atore. I denti della feconda fpezie fono fituati
reffo all'eìtremità del mufo tanto nella parte fu-
eriore, quanto nell'inferiore, ed hanno anche
ivolte le loro punte verfo la gola . Quelli della
;rza fpezie fono difpofti in due file nella gen-
;iva inferiore»
Venendo ora agli fperimenti , il P- Inanima
e fece molti per dimofìrare falfa 1' opinione
el fuo Confratello. Egli fi fervi di denti tratti
i frefco dalle bifcie, e di denti già fecchi per
srire alcuni animali in diverfe parti del corpo,
: fece loro delle ferite più forti, e più profon-
ie di quelle, che fogliono fare le fìeffe bifcie.
Zio non orlante gli animali così feriti non n*
:bbero alcun male, fuorché tre galli, a due de'
mali fi cagionò qualche enfiagione , che prefto
i diffipò. Il terzo gallo ebbe più a patire; per-
chè la ferita fu tale, che gli pafsò da parte a
parte una vena graffa; ma infra due giorni guarì
;enza che gli forfè applicato alcun rimedio , co-
lie nemmeno agli altri animali, ne' quali lì fe-
jero gli fperimenti.
Fece poi delle ferite col dente intinto nello
(teffo veleno delle bifcie y e trovò, che così fi
faceta un male affai più grande, benché non da
paragonare con quello che fanno le bifcie mede-
fime. Egli ferì un gallo nella cofcia coi dente
talmente intinto, e non contento di ciò neunfe
anche la ferita. Effa vi cagionò fubito una grand'
enfiagione; il dì feguente diventò verde quella
car«
I
icarne, ch'era dattorno alla ferita, e tal color
s' andò propagando per tutta la gamba fino all<
giunture delle dita.* quindi cominciò a increfpar
fi la pelle, come fé foffe per inaridire la gamba
ma dopo alcuni giorni difparvero le grinze
il color verde, e l'enfiagione
,
e il gallo guar
perfettamente fenza verun rimedio. A un aìtr<
gallo fece una ferita nella fteffa parte con ui
temperino intinto parimente in quel veleno, <
quefta ferita, perchè più grande, e più profon
da, produfle un effetto più confiderabile
;
poich<
oltre all' enfiagione di tutta la gamba
,
s' ulcere
la ferita, e per alcune fettimane ne difìillòdelk
marcia: vi fi fece un' erofione d'una mezza onci;
di diametro, fi diftaccò la pelle dalla carne, e
tra V una
, e V altra vi formò un bitorzo , il qua-
le effendofi alla fine feccato
,
gli fu tagliato;
quindi fi levò l'enfiagione, cefsò la marcia, fi
faldò la ferita, e il gallo reftò interamente fa-
llo.
La ragione di non fare il veleno così adope-
rato tutto quel male che fa con elfo la bifeia
,
può crederfi , che fia
,
perchè il veleno
,
paflando
immediatamente dal dente della bìfeia nella feri-r
ta, e lanciandovifi con impeto, conferva quella
fluidità, che rìchiedefi per incorporarli bene colla
mafia* del fangne, laddove tratta dalla bocca della
bifeia, fi condenfa predo coli' aria circolante y
ficchè in vece di mefcolarfi col (angue, fi attac-
ca per la maggior parte al labbro della ferita .
Per far vedere, che il veleno trafmeflò, comun-
que fiafi, nel fangue cagiona la morte, il P.
Inamma pigliò una colomba grande, e le fece
in-
bì&:
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hiottire quattro o cinque goccie di quel fluì-
efiziale lanciato da una bifcia, e da lui colto
una piccola conchiglia. Ciò fatto, ufcì di cafa
P. Inamma per non fo qual affare de fuo Mi-
ero, ed effendovi tornato fra trequarti d'ora,
'
trovò morta, ed offervò, che veniva fuor dei-
bocca d'effa un umore torbido e fchiumofo..
Per avere qualche quantità di veleno affine d*
•r.varlo, o di farne qualche fperimento negli
[mali, metteva egli in collera la bifcia, e le
vicinava qualche animale per provocarla a mor-
lo, ma facendo in tal maniera, che efìb non
re morficato* poiché le bifcie non folo lan-
no il veleno, quando mordono, ma eziandio
indo fanno uno sforzo violento per mordere,
la volta gli accadde ancora, che mentrechè egli
adoprava con un temperino a cavare un dente
ma bifcia , lanciò effa da un altro dente il ve-
lo in tal copia, e con tal impeto , che non
: la mano, gli bagnò anche parte del braccio,
iopo d'averle cavati tutti i quattro denti, di
[ fi ferve per ferire, continuò a gocciolare quei
ido dalla cavità delie offa mobili , ove efli
ino fitti
.
Gli Sperimenti del P. Inamma danno a dive-
re, che il maggiore, o minor male, che fanno
bifcie, e la maggiore, o minor prefiezza nel
odurlo, provengono dalla qualità della ferita,
dia quantità del veleno trafmdfo , dalla ^ com-
effione dell'animale ferito, e dalla condizione
1 membro morficato . Se la bifcia non ficca i
:nti nella carne, ma foltanto graffia la pelle ,
non vi lancia dd veleno, non v'è enfiagione,
né
\
<
.
Z^lLt, .
graffiata nell.
una grand' enfia
2,72
né altro male
. Se nella graffiatura lafcia quale!]*
veleno, non cagiona la morte, ma fa un maL
confiderabiìe. Una cagnuola così
giuntura d'una zampa, n'ebbe
gione, e pafsò due giorni in continui lamenti
dopo i quali guarì perfettamente. Se il membri
morficato dalla bifeìa è tutto compollo d'elfo, i
pelle con poco fanguè, come fono i piedi deg]
uccelli
,
la ferita è perniciofa molto , ma no
mortale. Un gallo morficato in un dito da un
delle bifeie del P. Inanima
,
n
1
ebóe una grane
enfiagione in tutto il piede: la ferita s'ulcerò
e rendeva una marcia affai puzzolente: quindi s
increfpò la pelle affatto inaridita
,
e alla fin
perdette il gallo il dito. Erano già fcor fi undi
ci mefi fenza {vanire l'enfiagione
,
allorché i
gallo difparve, forfè perchè effendofì allontanati
dal pollajo, fu pigliato da qualche gatto falvati
co , o da qualche Cojote .
Ma fé la bifeia ficca i denti nella carne d
qualche animale, e trafmette il veleno nel fan
gue, gli cagiona infallibilmente la morte, qua
lora non gli fi applichi prontamente qualche an
tidoto efficace. Così morì infra due ore una co
lomba morficata nel petto , infra un' ora e mezzi
un capretto morficato in un labbro
, e fra ui
giorno e mezzo un'Indiana di Cademmo, luoge
della Miflìone della Puriffima, ferita in un pie
dey perche efiendo aflènte il P. Inanima, che v.
era allora Miflìonario, quegl' Indiani non le gp
plicarono verun rimedio ^ fé non dopo alcun*
ore
.
Per lo contrario un Indiano di Comondù .
morficato nel dito groiì-b d'un piede, cui pron
«_
*?3
,
amente fovvenne il P. Inanima con opportuni
imedj
,
guarì perfettamente . E* vero
,
che un
Itro ferito parimente da una bifcia in un piede
iettò del fangue per 3 a bocca , e morì torlo a
lifpetto de' più efficaci rimedj , applicatigli dal
nedelìmo Milionario ; ma può crederò , che
juell' Indiano non foffe fiato morficato da qual-
he ferpe di fonaglj , ma da quella, che i Mef-
icani appellano Mue/aBli , la quale è più ve-
enofa, e il cui veleno fa gettar del fangue per
a bocca
,
pel naìo
,
per gli orècchj
,
ed anche
re.r gli occhi.
Il P. inanima, contuttoché abbia fatta noto-
ni a di parecchie bifcie , non ofa affermare in
mal parte d'effe fi tenga il veleno.; ma eflendo
anta l'analogia di tali bifcie, e delle vipere,
ion meno nella bruttura de' denti canini, che
velia maniera di trafmettere il veleno, fi potrà
ìffermar de' Crotalofori quello , che fappiamo del-
ie vipere per gli efatti fperimenti del Dottore
Mead, cioè che il veleno fi fepara dal fangue in
due gianduia , che effe hanno dietro agli occhj ,
e fopra i mufcoli deftinati ad abbaffare la maf-
celìa fuperiore, i quali comprimendo col loro
«noto le glandule, agevolano la feparazione, e 1*
ufcita del veleno. Quefte due glandule grandi fon
compofìe di molte piccole , tutte contenute in
una membrana comune, ciafcuna delle quali ha
il fuo vafo efcretorio. Il veleno , feparato così
clal fangue, fi trafmette da quelli vafi piccoli in
uno grande, e da quefìo paffa nella vefichetta
della gengiva, la quale cuopre le radici de' quat-
tro denti principali . La bifcia
,
comprimendo
que-
i
rì
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queik ve/ìchette neì rizzare i denti per morde;
ne fa pafìare 1! veleno nella cavità de' denti
j
quel forame, che eliì hanno preffo alle lor
dici, e quindi lo manda fuori per quella fef
*a, che hanno 1 medèfimi prehoalla loro punì
I rimedi ufati nella California contra il ve
no delle bifcie e d'altri animali fono parte i
terni, e parte edemi II rimedio interno p
ufuale, e più efficace fi è quello della uria
umana'-, così appellano per maggior decenza
fimo umano, freico, temperato in acqua, e
fanno bere al morfirato. Quella bevanda, qua
tunque fchifofa, fi prende pure fenza repugnan;
per l'amor della vita: olfre.cchè effe ndo i ma
fieati quafi fuor di fé per la turbazione
, e
paura, non fogliono accorger/i di ciò
, che le
lì porge, come lo confefsòdopo la fua guarigic
ne al P. Inanima un Indiano ferito da una b
feia.
I rimedj efterni più comuni, oltre alle Iegs
ture folite farfi per ritardare la propagazion
del veleno
,
fono il dènte dei Coccodrillo, e 1
pietra del Serpente
. Il dente de Coccodrillo
in gran riputazione in tutta la Nuova Spagna
perchè credefi un contraveleno efficaci flìmo . Ei
io s'applica alla fteffa ferita, ed affinchè oper.
meglio, faffi più larga la ferita. Raccontano co
loro, che hanno fatta fperienza di quello rime
dio, che non di rado crepa il dente per l'atti-
vita del veleno da effo attratto
,
Quello, che
appellali Pietra del Serpente
-, non è altro
,
che
il corno di cervo abbi urolito a dovere. JEffo fi
applica come il dente alia ferita ? e vi retta
,
come
Lkv..;
)iìie quello ancora, attaccato. Coloro , che 1
inno adoperato, affermano cofiantemente , che
Io tira a fé il veleno , finattantochè non pò*
ndo trarne più , fé ne diftacca da fé fteffo . Per
mare a fervirfene
,
purgano prima il corno dal
leno*, di cui fi è imbevuto, mettendolo inac-
ia calda : toftochè è pervenuto al fondo del
fo, comincia a mandar fu certa fchiuma, e
>n cefla di farla , finché mutata due o tre voi-
l'acqua, non fé n'è purgato affatto.
Gl'Indiani delle ifole Filippine, i quali fono
ti i primi a preparare, e fpacciare quefl' anti-
to, hanno quefta maniera di prepararlo. Aven-
i fpezzato il corno di cervo, fanno un mucchio
ramidale fu la nuda terra, mettendovi alterna-
mente uno fìrato di crufca di rifo, e un altro
pezzi di corno* In una notte ferena ebonac-
}fa appiccano il fuoco alla crufca, la quale ar-
rido lentamente , abbruftolifce mediocremente il
irno. Quindi danno a que' pezzi quella forma,
.e vogliono., facendogli per lo più tondi e len-
:olari: gli lifciano poi colle foglie ruvide d*
i arbofcello appellato Is-is y e finalmente gìilu-
•ano in un cuojo concio. Eflì , divenuti così
li, lifcj, e luftrofì, fi fpacciano come pietre,
el Meflìco fono comunemente conofciute col
)me di pietre della China * perchè quel Volgo
liama China le ifole Filippine; ma iMeflìcani
inno già imparata la maniera di preparare quel
irno.
Il Vallifnieri dice, che tutto ciò, che raccon-
ti delle pietre dei Serpente , è finzione degl'
idiani, troppo aftuti nell' ingannar gli Europei:
che
the egli fé ne difmgannò con molti fperimenti
e trovò, die quelle pietre tanto vantate noners
no altro, che offa di bue abbrustolite
,
e benfoi
bite^ ma fé quelle, di cui egli fi fervi non en
no, che offa di bue, non è da maravigliare
che non riufeifle ne'fuoi fperi nienti . Il Signe
de Bomare nelF articolo Piètre dr Serpens
,
quale contiene alcuni errori, parla condifpreg:
della pietra del Serpente,* ma egli morirà dine
averla veduta, e di non fapere
,
che cofa fia
poiché fé l'aveffe faputo, ne avrebbe parlato a
trimenti ; mentre nelF art. Cerf afferma , che
corno dì cervo abbonda dì [aie volatile
, ed è %
eccellente contravveleno. Il P. Vaniere deferive c<
sì la pietra dei Serpente nel lib. 3. del fuo e
celiente poema intitolato Pr<edhrm Rujiicum:
JE/l lapis Eoo nuper delatus ab orbe,
Subniger
,
& ìevìor
,
Serpentini nomine dìBus
,
Quem fi tecum babeas [ecura innoxii-s 'angue/
J ara poteris vì a tiare manu . Serpenfìs ad itìum
*Applkìtus lapis in -e-trabit omne venenum
,
Quod removet vel agita mer[us
y
vel hcìeiepenti
$hiìn & morti[era:n lapis idem [ugìt ab altis
Vulnenbus tabem
,
plagaque tenacius b^ret
,
Ebrius exbaufia fame } dura labìtur ultra*
Fine del Tomo Primo.
Errori Correzioni
Pag. 7 lin. 8 Arcolhuacan Acolhuacank 13 Anfoni Anfoìi
- A% 29 fé gli e gli
91 18 Boeps Boops
x
°3. - 8 Conepatlo Conepatl
ivi 13 altrettanto alternato
113 5 epidemico endemico
143 24 e 25 venrvafi veniva elio
168 30 due Giiaicuri di Guarcuri
169 6 degli dagli
232 22 Spagna Tfpagna
276 21 in fé in fé(e
In quejìo primo, e ancora nel 2. tom. altri errori
fi omettono agevoli a correggerfi .
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Fondazione d* altre otto MiJJioni." nuove fatiche ,
Jlenti, contraddizioni , e pericoli. Efempj d'al-
cuni Catecbumeni , e Neofiti . Morte de' PP. Sai-
vatierra. Piccolo , XJgarte , e Mayorga . Congiu-
ra de'Pericui, morte data a due Mìffionarj ,
perdita
,
e rìJlabiUmento d? alcune Mìjjìoni.
§. i.
Mancanza di baflimenti nella Colonia . G/' Indiani
di Cadegomò, e di Kadakaaman
dimandano Miffionarj .
LA difgraziata Colonia della California,, dopo
la perdita di tanti capitali impiegati in ba-
flimenti , e provvifioni, trovavafi in uno flato
lagrimevole. Modo però a compaffione il Vice-
rè Duca di Linares ordinò, che fi vendette alla
California in quattro mila feudi un battimento
appellato La Madonna di Guadalupe , fequeftrato
già dal Governo in Àcapulco per cagione di con-
trabbando^ ma quello, benché pareffe buono a
prima vifta, era pur guado: per lo che appena
A % fatti ni-
• :
:
.
—»
fatti due vìaggj fi perdette. Lo fleflb' avvenne ad
un altro, comprato fìmilmente in Acapulco. Noij
reftava dunque alla California, che il piccolo ba-
ttimento S.Saverio pel trafporto de' viveri, e di
turtq il bifognevole, e per tutù que'viaggj, che
bifqgrfava fare, ora da uno ad altro porto della
penifòla, pra nella Sonora, nella Cjnaloa, o nel*
la N. Gallizia. Per tal mancanza di battimenti
»jQii potè il P.Salvatierra riconofcere, cornee vo-
leva, le ifole, e le cottiere del Golfo fino ai
fuime Roffo, riè continuare la eanverfione de*
Seri, e Tepochi
, da lui felicemente cominciata,
né piantare nuove Miffioni nella penifola,.
In mezzo a tanti difagj non aveano que'Mif-
librar} rallentate le apoftoliche loro fatiche^ an-
zi non vi fu tra loro chi in quegli anni cala-
in itoli non riduceffe a vita fociale molte tribù
di barbari erranti per li bofebi. A tal fine avea-»
no fatti alcuni vìaggj fruttuofi il P. Ugarte ver-
fo il mezzo giorno, e il P. Piccolo verfo il Set-
tentrione . Erano venuti fpette volte a Mulegè
molti. Indiani di Cadegoroò
,
luogo nella cotta
del Mar Pacifico, dittante novanta miglia, a di-
mandare in'ftantemertte al P. Piccolo, che voleflè
visitarli, e condurvi feco un Miffionario , il qua-
le abitarle ognora tra loro. Egli
,
non ancora
rimeffolì d^i. una grave malattia
, vi andò pure
accompagnato dal Capitano del Prefidio, e d'al-
cuni Soldati, ed Indiani nel 1712 , ed avendo
trovato ventiquattro miglia dal Mare un luogo
a propofito per una nuova Miffione
,
il quale
infin d'allora confacrò alla Puri ilima Concezione
della B. Vergine > vi fi radunarono tutte le tribà
di
feli ^ue
? dintorni ,- pregandolo baldamente di ri-
rnafcere appo loro efibendqfi a regalargli le mi-
gliori pitajé; e prefentandogli i loro figliuoli
,
acciocché ii battezzale. Il P. Piccolo ne battez-
zò i pargoli,- e carezzò gli adulti, promettendo
loro un Milionàrio j che gii addottrinale,, e fa-
iroriffe in tutto y ma rìon fu pofFibile di piantar
quella Mi (tione fino al 1717, contentandoli frat-
tanto il P. Piccolo di portarli là alcune volte per
iitruirli, è raffermarli nel buon loro propofito^.
ed èglino andavano fpeffc* a Mulegè non definen-
do mai dalle loro i danze .
La mèdefima riehiefta vi vennero à fare non
poche volte gl'indiani Cochimì diKadakaaman
,
luogo di là da' monti dittante miglia centoventi
da Mulegè
.
Portoffi ancor ìà il P. Piccolo con
tre Soldati,, ed alcuni de'fuoi Neòfiti a' 15 No-
vembre 171 6. I Cochimì gli vennero all'incon-
tro con fingolari dirnoftrazioni di giubilo, e di
Hfpetto^ prefentandogli le loro pitiaje, e levane
do i faffi, e tutti quegl' impaccj, che avea quella
lìrada
,
per dove dovea pattare : fopratutto i fan-
ciulli correvano a lui con tal amore e tenerez-
za, come fé fòfFero flati allevati da lui. In Ka=
dakaaman eoncorfero molte tribù di que' luoghi
circonvicini
s
offerendo a gara le donne i lor fi-
gliuoli,' perchè follerò battezzati. Il P. Piccolo
he battezzò cinquanta J ma feppe allora, che non ;
èrano quefti pargoli le primizie di quel Criftia-
iiefimo; poiché uno de' fuoi Neofiti chiamato
Giufeppe,- e bene ìftruito nella maniera di bat-
tezzare in qualche bifognò
,< ne avea battezzati
iiella primavera di quell'anno tre moribondi leA3 osi
cui anime volarono torto al paratifo. II P, Pio
colo vi fabbricò una capanna per celebrar la Tan-
ta Meffa, e per fare una novena alla Madonna
per la converfione di quel Gentilefum, e vi fi
trattenne fino al Dicembre, per conciliarfi viep-
più la loro benevolenza, ed affezionarli davan-
taggìo alla Religione Cnftiana; ma quella Mif-
fì>n j , che divenne poi una delle migliori della
California, non fi potè piantare fino al 1728.
* II.
Il P- Salvatierva tenta in vano il pacificamento
de Guaicun , e continua a faticare benché
infermiccio .
IL P. Salvatierra intraprefe
dal canto fuo nel
Ijl6 il pacificamento de'Guaicuri, i quali
e per le oftilità fatte trentanni prima contradì
loro dall'Ammiraglio Otondo , e per quelle fre-
quenti venazioni , che fo ffri vano da' pefcatori del-
le perle, che approdavano a' loro porti , erano
troppo alienati da'Crifiiani . Imbarcatoi" dunque
in Loreto, andò al porto della Pace, accompa-
gnato dal Capitano, da alcuni Soldati, e da pa-
recchj Indiani di Loreto . Conduffe anche feco
tre Guaicuri, i quali effendo flati prefi da alcu-
ni Pefcatori di perle, erano flati comprati da
lui, ed affai ben trattati in Loreto, affinchè con-
fegnati poi a' loro parenti, follerò appo loro te-
ftfmonj della beneficenza, e dolcezza de'Miflìo-
narj verfo gf Indiani. Allorché arrivarono alla
Pace, vi fi trovavano alcuni Guaicuri colle loro
fami-
amigHe* ma cofloro non prima videro. venir
iti Spagnuoli, che fi mifero a fu gire . Gl'In-
liani da Loreto gì' infeguirono ine ^nfideratamen-
e: , non baftando, a trattenergli i
clamori del P.
lalvatierra, e del Capitano. IGuaicuri continua-
ono la loro fuga ; ma le loro donne , come me-
lo veloci al corfo, vedendofi orarmi raggiunte
^Crftiani, fecero loro fronte, e cominciarono
t difenderà* con fa (Tate. ICriftiani, aggiugnendo
ili' imprudenza l'inumanità, le malmenarono, e
x>rfe le avrebbono anche uccife, fé non vi fone-
rò fopravvenuti per difenderle jl Capitano, ed
alcuni Soldati Spagnuoli. Il Capitano rimproverò
feveramente a que' mal configliati Neofiti fiffatti
avanzi dell'antica loro barbarie, non ottante le
aflìdue irruzioni de'loro Mifftonarj , e procurò
di rappaciare , e carezzare le Guaicure offefe/
ma elleno gli voltarono con ifdegno lefpalleper
andare dietro a loro mariti. Il P. Salvatierra n*
ebbe un gran difpiacere, e confiderando, che va-
na farebbe qualunque diligenza da lui s'adoperaf-
fe in quelle circoftanze a richiamarci fuggitivi,
fi contentò di rimandar loro que' tre Guaicuri
,
che avea (eco condotti , dopo d' avergli regalati
e incaricati di dire a* loro Nazionali , che di
ciò, ch'era avvenuto, non avea egli colpa, né
gli Spagnuoli • poiché eran venuti a cercar la lo-
ro amicizia , e quindi ritornò fconfolato a Lo-
reto.
Oltre alle fue fatiche , ed a' graviffimi difpia-
ceri avuti, fpezialme.ite in quelli ultimi anni ,
egli era incomodato affai dal calcolo . Ciò non
ottante continuava a faticare, come fefoffefano;A4 e f
e
8
e fé talvolta la gravità del male non gli per-
metteva alzarli dal letto, non però ceffava d'in,
vigilare fopra tutto.
§» ITI.
-arriva nella California H Pt Tamarah Partenza
del P.Sahatierra ver/o Mejjko
,
è Juà morte
.
NEI Marzo di quell'anno ( tyi7 ) arrivò à
Loreto il P. Niccolò Tamaral
, desinato
alla divifata Miffione ài Cadegcmò
, G ila della
Purifiima Concezione. Egli arrecò al P, Salva-
tierra una lettera àel P. Provinciale, nella quale
gli diceva, che effendo giunto a Meffico il nuo-
vo Viceré, Marchefe dì Valero
, incaricato d*
alcuni ordini della Corte intorno alla California,
e bramofo d'efeguirli, e di fecondar quelle Mif-
fioni, Sua Eccellenza voleva prima conferire lun-
gamente con elfo My e prenderne informazioni i
che a tal fine conveniva
„ ch'egli fi portaffe a
Meffico quanto prima. Il P. Salvatierra non o-
fiante la fila vecchiaja, ed i gravi fuoi incomo-
di, partì da Loreto, accompagnato dal Fratello-
Bravo, a 31 dello fleflò mefe
, lafciando al P,
Ugarte la fopràntendenza del Prelìdio,, e dell*
MifTioai. Giunto dopo giorni nove di navigazio-
ne al porto di Matanchel, di là andò a cavali©
ad un luogo appellato Tepide. Quefto moto gli
aggravò talmente i dolori della pietra, che non
potendo continuare altrimenti il viaggio, fu por-
tato in un letto da alcuni Indiani fino alla Città
di Guadalaxara
.
Quivi crescendo il male ,. ebber
a toh
i tollerare per più di due méfi uiì
àc'erbò mar*
tkio in vece di quello, ch'egli avea
fempre de-
aerato di (offrire per la Fede di G. C e co*
aofcendo che andava a finire la vita fua morta-
le, commife al Fratello Bravo gli affari, che
doveanfi trattare in Menico * lo munì delle iìtw
sioni neceffarie» é gli ordinò di ferivere a
Mil-
gonarj della California, che egli ajutato da que
parooiiCaliforniefiì che erano andati in parade
Fo,operava di piegar la clemenza della Madon*
Ha, affinchè proteggere poderofamente quel
na-
feente Criftianefimo : che metteffero tutte le
loro
fperanze in Dio: che egli non dubitava, che li
kfeierebbero piattono levar la vita, che abban-
donare que' loro figliuoli in Crifto . Soprattutto
pregò il Fratello, e per effo lui tutti quelli del-
la California, di perdonargli il mal efempio,
e
tutti que'difgufti, che averle lor cagionati .
Il
Fratello piagneva dirottamente < fitcome alcuni-
Californiefi venuti feco in quel viaggio, le cui
dimoftrazioni ftraordinarie di dolore erano tali *
che moveano a pietà coloro, che le
vedevano,
© le fentivano. Toftochè nella Città fi feppe, il
pericolo d'un uomo venerato da tutti come San-
to i vi fi fecero in molte chiefe
preghiere pùb-
bliche per la falute di lui ; ma il Signore vole-
va oramai dare al fu© fedel Servo il ripofo di
tante fatiche, e il premio di sì ri levanti iervizp
fiechè munito de' fanti Sacramenti, e preparatoli
co' più ferventi atti di tutte le virtù criftiane ,
rendè placidamente il ftp fpirito il Sabbafo i?
Luglio 1717 d'annifettantat-re. Intervennero alle
èfequie il Prendente, i Supremi Magi (irati, *L
r Clero
IO
Clero fecolare e Regolare, é tutta la Nobiltà
con un irnmenla folla di popolo, acclamando tut-
ti A gara la lanmà d, lui
. Fu feppcJIito nellaCappella della Madonna di Loreto, che edi avea
furono Poi npolle in una caffa Sparata preffo
allagar della Madonna, la cui divozione avea
PZZ " fUtt° SUel re^ no ' ove è anc™ invenerazione la memoria di lui.
§. IV.
Pretettfoniàel Fratello Bravo
appreffi, il Governa.
Congregatone. Ordini. Turbine
nella penifola .
TL Fratello Bravo pafsò incontanente a Melfi-
r
C0
Y°? Jw> qUel Vice,
'è a{fai be, ">e ^ima.to verfo la California. Il nuovo ordine od Reipediro a i>9 Gennajo i 7 i<5 era quello d'aoevo
lare con tutta la diligenza poffibile locuzionedegi ordmi concernenti quella ^enifola, dati nel
•705
,
di prendere una cura particolare di quella
Colonia
,
di render conto alla Corte dello flato
attuale d cflk, e d. non mutare frattanto la for-ma di governo, abilitavi da'PP. della Compa-gma. I Fratello, dopo lunghe conferenze pri-
vate col Viceré, gli prefemò d > ordine di ^
ce
1 due fermi nell'uno de' quali dava contezza
della terra, de porti, degli abitatori, del Prefi-dio, e delle Miffioni della California • e nell'
altro efponeva que' mezzi, ch'egli (limava pfo
wtUi a rendere più pronti, e più /labili i prò.
grefìì
reffi di quella Colonia. Egli
proponeva
,
fecon-
le irruzioni avute dal P.
Salvat.erra che vx
fondaffe un buon Seminario per 1
educazione
e' fanciulli: che vi foffero
affoldati dal Re cin-
uanta Soldati co'loroUffiziali ,
formandone giù-
1 l'ordine regio un nuovo Prefidio
nel porto
ella Pace, ovvero nel C. di S,
Luca, ove pò-
effero ricoverar» fenza pericolo
e P^"derede
infrefchi le navi delle ifole
Filippine fecondo
e .menzioni della Corte, che
foffe provveduta
a Colonia d'un nuovo battimento ,
mentre non
.veva altro, che il piccolo S.
Saverio : che fonerò
perniati i fervizj del Capitano D Stefano Ro-
iouez Lorenzo! e che fi concedette
al S.ntu -
rio della Madonna di Loreto la
proprietà della
falina dell'itola del Carmine, dalla
quale ne il
Re né i particolari ricavavano
verun utile.
Il Viceré tenne a'z 5 Settembre
una Congre-
gazione comporta da due f«P"»'M»$' ft~». f
lifcal del Re, da quattro altri
Miniftr toh
dal Provinciale de' Gemiti, e dal
P. A leffandro
Romano, e dal fuddetto Fratello,
ambidue Pro-
curatori della California: nella
quale quantunque
non foffe accordato tutto ciò, che
fi do™"dava >
la rifoluzione pure, che vi
fi prefe Crebbe tot.
vantaggia molto alla California fé foffe
ttatt
efeguna ; ma il Fifcale confidando
poi, che le
oroffe fpefe, che dove, fare il Real
Erano nell
ffecuzione di tutto quello, che s era
deliberato,
non farebbono forfè gradite dalla
Corte, e che
eoli ne farebbe incolpato, come
colui, cui toc
cava il difendere gl'intereffi della
Corona tfpc
fé al Viceré i fuoi timori, e lo
pregò A«W*
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dere là pubblicazióne dèi decretò, li Viceré art
piere^i
reft
^
PerpIeffo
^ *
defideHo d'^
alla Corte; ma il pio é magnanimo Re FiMpo era molto lontano dal difapprovare quelle pi«e nazioni, poiché mobile fpoLne/r
d ocefi fi ergeva a^ora appartenente quella pe .fflP^^> Gennajo i 7Ip nJvi ord fnipremurofi al Viceré, raccomandandoli colle pi^
efficaci efpreffiom l'efecuzione ddk note he di
Il Viceré alla fine ordinò, non ottante il fc
timore, che foffero dati annualmente dal Rea!Erano al Procurator della California A %nè
r\t- fu V^ de§1/ Uffiziali ' So]datiV eMa--nìa; della Colonia: che fi pagando i debiti $
ena, che importavano 3.022 feudi, e che ficomv
prato m quattro mila, a fp& anche del Re, ai,'
battimento peruano
. Tutto fu efeguito; mailb^
tomento ebbe Ja fiéffa difgrazia di tanti altri- i
poiché per cagione d'aver guafia la carena
, f
pecette 1 anno ieguente nel porto di Mafanche! .-
- ti;Vatttnno dl ^eft'anno 1717 ,. mentrechèin Memco fi deliberava fu gli affari della Calk
lorma, foggiacele' quefh penifola a gravi danni
cagionati da un terribile turbine dì tre giorni
continui, accompagnato da piogge difottiiTime ,•
tanto rare in quelle contrade. Tutte le cafe,~ é"
chiefe fabbricate di mattoni crudi
, furono còri*'§mmif gli argini rotti y e i campi fpogliati iw
paiv
rfe della terra lavorativa, e coperti di fafli . Il
tfaarte farebbe perito nell'inondazione della
,
Miflione di S. Saverio, fé non lì fotte rico-
rato in una roccia , ove flette ventiquattro ore
>ofto alla pioggia fenza verun riparo; ma ciò,
2 dà più a divedere la violenza di quel ven-
ti fu l'aver etto portato via in Loreto un
fazzuolo appellato Matteo, il quale non fu mal
)vato né vivo, né morto, benché cercato per
tto. Due battimenti di pefcatori di perle, che
ano fu la cotta della penifola, fi perdettero con
ìattro uomini, che retarono annegati, faivan-
>fi gli altri fu due battimenti maggiori , che
ano in luogo ficuro, affermati con buone an-
>re. Quefti naufraghi, andati a Loreto dopo la
jrrafca , vi furono bene accolti , e caritatevolmen-
; riftorati dal P.Ugarte. Ne'fettanta anni, che
ettero i Gefuiti in quella penifola , v'ebbero
are molti altri turbini affai forti , ma niuno
aragonabile con quefto.
§. V.
7 p. Siflìaga Miffionario . Il P. Tamarai deftinatt
alla M'rffione della Concezione.
[L Fratello Bravo, poiché ebbe ringraziato il
Viceré, e tutti que' Signori della Congrega-
zione ,' e comprato tutto ciò che bifognava per
a Colonie, ritornò nella California, conducendo
I P. Sebaftiano di Siftiaga , dettinato a^quelle
Miflioni. La deftinazione di quetto Gefuita parve
un argomento de
3
lumi fovrannaturali del P. Sal-
va-
«*?
iì
H
vatierra. Era i! P. SifUaga ProfefTore di Belle
Lettere in Meffico, allorché motto, dal Sionore
rapprefentò a' Superiori i fuoi defiderj d'eden
impiegato nella convezione de" Caljforniefi . ì
Provinciale non vi accorgenti da principio, ni
lì P. Salvatierra ne potè avere cognizione urna
ila, mentre trovava!! allora moribondo in Gua
dalsxara, Città dinante, da Meffico- poco mene
di qu.-rtreanto miglia. Ciò non ottante primi
di morire incaricò il Fratello Bravo di dire a
P. Sifhaga, toftochè arri vaflTe a Meffico, che con.
Jinuafle umilmente le Tue i Manze intorno alla Ca-
lifornia. Il P. Siftiaga ne rePò maravigliato, e
perfuafo, che Iddio lo desinava a quelle Miffio-
ni, nelle quali faticò con g ran frutto trentannim circa
.
i n
1
£* UBarte aveva alIora ^ foprantendenza
della Colonia
,
e delle Miffioni
,
ed era infieme
Mi tuonano di S. Saverio Viggè
,
il P. Mayor-
ga di Comondù, il P. Guilien di Liguig • il P.
Piccolo, incaricato óeìk Miffioni di Loreto
,
e
I/ondò
,
ebbe per fucceffore il P. Siftiaga 'in
quella di Mulegè. II P.Tamaral uomo di gran-
de fpinto, il quale dovea fecondare quel cam-
pò evangelico non meno co' fuoi fudori , che
col fuo l'angue, fu desinato alla divifata Mif-
lion della Puriffima Concezione.
Prima di piantar quefta Miffione
, fi fermò
per qualche tempo in S. Michele
, luogo appar-
tenente alla Miffione di S. Saverio
, nel quale
ebbe la confolazione d'accogliere due tribù di
Gentili
,
venute a chiedere il battefimo
. Quelle
yi «irono da lui fomentate
, fecondo Tufo di
quel-
uelle Miffionì, tutto il tempo, che
<?urò la lo-
| iftruzione, e poi battezzate. Incoratoli
con
felici principi , ìntraprefe di fpianare ,
come
•ce a erandiffimo tanto , prima la flrada
di b.
lichele a Cadegomò , poi quella di Cadegomo
l luo*o della Puriflima Concezione, e
finalmen-
: quefla della Concezione a Mulegè . In Cade-
ornò fi trattenne ancor più tempo per
catechiz-
'are * e battezzare que' barbari ,
ficcome pure
uelli di Cademmo, e della montagna di Vajade-
nn. Nella Puriffma ( così s'appellava volgar-
nente il luogo di quella nuova Miflione) trovò
a terra feorticata , diremo così, dal furiofo tem-
prale del 1717; ma colla fatica , e coli' indu-
gia gli venne fatto dì render lavorativi alcuni
.-ratti di quella campagna , i quali gli produce-
/ano una quantità di granturco , bafìevole a fo-
ìtenere ì fuoì Neofiti . Refie alcuni anni quella
Miflione , il cui diftretto era di miglia novanta
di terreno s per la maggior parte fragofo,
e di-
rupato , e popolata da quaranta tribù - d' Indiani
della Nazione Cochimì , delle quali dirozzò , e
ridufle a vita civile e crifìiana le trentatrè, e ne
battezzò quali due mila perfone . I Guami Gen-
tili congiurarono fpeffe volte contraila vita di
lui ; ma Iddio rifervò quefto facrifizioa uh al-
tro 'tempo » e a un altro luogo , come in appref-
fo vedremo.
§.VI,
1$
§. vr.
Progetti del P. Ugarte.
IL P.Ugarte, animata Tempre da peufieri eroici *
e proprj della magnanimità fua
, fi rifol vette*m qucfto tempo all'eduzione di due grandiim^
prefe
.
Desiderava egli in prima di riconofcere*
tutte le code attorno al Golfo California, affin-
chè avanzandoli verib tramontana da una parte
le Miffioni della Sonora, e- dall'altra quelle del-
la California
,
veniffero alla fine ad unìrfì* tal-
mente
,
che non reftaffe tra loro verun tratto di
paefe
,
che non fotte fottommeffo al Vangelo
Mal grado dàh feoperte de' PP. Kino
, e Salva»
tierra
,
v'erano ancora molti
,
che dubitavano
,le la California foffe veramente una penifola
, a
pur vi aveffe tra Loreto
, e il fiume Roffo un
gran canale
,
per lo quale comunicarle il Golfo
Californico col Mar Pacifico , mentre alcuni viag-
giatori antichi fi vantavano d'aver fatto il giro
per mare dattorno a tutta la California . Voleva
anche il P. Ugarfé riconofcere la corta occiden-
tale di quella penifola per cercare il porto tan-
to bramato dal Re per le navi delle ifole Filip-
pine, e di nuovo raccomandato dal Viceré.
Ora per efeguire sì fatti progetti era d'uopo
d un battimento grande
,
forte
, e ficuro
,
quale
non trovavafi in que'mari ; né potea per altro
farfene fabbricare ne' porti della N. Gallizia
,
o
di Cinaloa fenza efporfi alle trufferie di quegli
artieri furfanti. Determinoffi dunque il P.Ugai>
te
I7
di fabbricarlo nella ftefTa California, ove non
;a legname, né ferro , né corde , né pegola ,
gli altri materiali , e ftrumenti neceflarj , né
ìeftro, che ne dirigere la corruzione, né k-
ratori
,
che la efeguiflero ,• ma tutte le diffi»
tà furono fuperate dalla eroica fua magnani-
tà , e dalla maravigliofa fua induftria . Fece
i venir dalla N. Spagna un Maeftro, ed alcu-
lavoratori
,
e voleva anche farfi portar di là
legname J ma avendo Caputo da'fuoi Neofiti,
: dugento e più miglia da Loreto verfo tra-
ntana, v'erano degli alberi ben grofli , vi an»
fcortato dagl'Indiani , ed accompagnato dal
euro . Vi fi trovarono' in fatti de'Guaribi
>fii in gran quantità , ma in burroni così pro-
idi
,
che al MaeRro parve impoffibile di traf-
•tarne il legname al porto di Mulegè, novan-
miglia difìante. Ciò tocca a me, diffe allora il
Ugarte, della cui imprefa ridevanfì quafi tut-
contuttochè ave/fero una sì grande flima dell*
repidezza, e dell'abilità di eflb lui.
Egli dopo d'avere date in Loreto alcune difpo-
oni convenevoli, fi riportò a'fopraddetti bur-
li, ne' quali Mette quattro meli , foprantenden-
al taglio del legname/ ciò, che egli feceaju-
3 per lo più da'fuoi Neofiti , e dalle vicine
)ù di Gentili
,
i quali furono interne da luì
limefticati, addottrinati, e difpofli al Criftia-
imo , che vi fi piantò indi a poco con una
)va Miflione . Quindi fatta aprire , e fpiana-
,
quanto gli fu poffibile
,
quella lunga fìrada
d al porto di Mulegè , vi fece fìrafcinare il
name da buoi , e mule fervendofi de' medefimi
Tomo IL B Gen-
BH
Gentili per condurre quelle beftie . In Mulegi
diede tal calore alla costruzione co'lafua autorità
e colle fue maniere, chea' 14. Settembre 1719.fi
gettata all'acqua una Balandra , che appelloffi i
Trionfo della Croce. Effafu, al dir di tutti gl'in
tendenti , il battimento più bello
,
più forte
,
più ben fatto di tutti quanti s' erano veduti fin
allora nel Golfo della California.
i
§. VII.
Il fratei Bravo riceve gli ordini facri t ed è fati
Milionario . Il .Alfiere del Préfidio fi fa Gt
fatta
.
MEntrechè fi lavorava nelle opere morte ,
negli attrezzi della Balandra , fu provv<
duta la California d'un nuovo battimento , d'u
nuovo Procuratore 5 e d'un nuovo Milionario
Il nuovo Milionario fi fu lo fteffo Fratello Br;
vo, il qual eflendo andato per quetto tempo ne
la Cinaloa a cercar de' viveri, vi trovò una. le
tera dei Provinciale, nella quale gli ordinava
<
portarfi a Guadalaxara a ricevere da quel Vefa
vo gli ordini facri ; poiché il P. Generale , il
formato da' Superiori ed Memco , voleva , e'
egli impiegarle da Milionario il fuo zelo nel,
converOone de'Californiefi . Il buon Fratello
quantunque pieno di confufione , ubb'dì pront
mente. Da Guadalaxara partì a MefSco , chiam
to dal medefimo Provinciale. Quivi ottenne d
Viceré un nuovo battimento , mentre quello
comprato due anni prima , s'era già perduto :
Ma-
itàliche! -. Olive a quefia grazia del Viceré, fé
bbe un'altra dal pio Marchefe di Villapuen-
il quale bramofo della converfione de' Guaicu-
confegriò il capitale per la fondazione d'una
>va Miffione nel porto della ^ace , e volle i
!
lo fteffò P* Bravo ne Me il fondatore »
lefli $* incaricò volentieri di quell' ardua e
icolofa imprefa
,
ed avendo comprato tutto ciò,
' bifognava allora per la Colonia , s'imbarcò
Acapulco nel nuovo baitimento accordato dal
:érè, è fi riportò a Loreto.
Siccome vi lì era accrefeiuto confiderabilmen-
il numero di Soldati, de' Marinaj , de' Nedfì-
,
e de' Catecumeni
,
cosi era duopo d' una più
n quantità dì vettovaglie, ed era più neceffa-
un Procuratore
, che avefle cura d'acquiftar-
e distribuirle . Or non potendo il P. Bravo,
tinafo alle funzioni apoftoliche i badare più a
:gli affari temporali, fddio vi provvide in un
do particolare . D. Giambattifta Mugazabal
,
iere del Prefidio
,
era un uomo di tal coftu-
tezza, e di tanta abilità
,
che dacché egli en-
nella California
,
ciafehedun Milionario lo
èva per compagno, il P. Piccolo, che l'ebbe
uni anni predo di fé, proteftava che a lui do-
ranfi in gran parte i progrefli dei Criftianefi*
» in Mulegè. MofTo il Mugazabal dagli efem-
di virtù, che continuamente offervava in quel
m Religiofo
,
defiderò 'grandemente di farfi
fuita, e l'ottenne fenza difficoltà y anzi Gonfi-
ando i Superiori da una parte la gran lonta-
na di Tepozotlan
,
ove era il Noviziato co-
ne de* Gefuiti della N. Spagna
, dittante
B 2 da
da Loreto più di mille miglia, e da un'alt
parte il Infogno della California
, lo difpenfaro
dalla legge ordinaria
, accordandogli - che
ceiTe nella fteffa penifola i due anni di pi
vazione fotto la direzione del P.. Ugarte . In
buona fcuola divenne un Religiofoeìèmplare,
up diligente, e fedele Economo
, come lo Ve
vedere negli anni quarantino
,
che vi fervi o
i^xm frutto ed edificazione in queir impiega-
& VI IL
Mìjjìone della Pace
,
fuo Milionario il P. Brav
N quell'anno (172,0) fi piantarono due nuoi
Mi Aioni nella California. La prima nel pò
to della Pace fi fu quella tentata già infruttuof
mente dal p. Salvatierra, ed ora fondata dal Mai
chefe di Villapuente
.
Il P. Salvatierra
, allorcl
vide
,
che non riufeivano i fuoi tentativi
, dirTe
Qyejìa imprefa è rifervata dal Signore perf^4p t
JìvÌQ
,
cioè pel P. Ugarte
,
cui tal titolo fole\
dare . Di fatti quello grand* uomo fu colui
, ci
col P. Bravo piantò quella pericolofa Miffione
Perciò fare ordinò al P. Guillen d'andar pe
terra da Liguig a quel porto
,
affinchè facefi
aprir la ftrada per la comunicazione di quel!
nuova Miffìone con Loreto, ed egli vi andò pe
mare nella fua nuova Balandra col P. Bravo
,
con alcuni Soldati , e Neofiti, di Loreto . Giun.l
alla Pace vi sbarcarono tutti con grand' ordine
come in paeie di nemici; ma benché alcun
Guaicuri fi mettefiero da lontano in armi, nor
di*
nénò tòltocene videro àvànzar'fi verfó di lofó
lue Miffionarj, accompagnati da un fai India-
,
che dovea far da Interprete , fi mifera a fe-
tranquiilamenfe per mòftràr la loro confi-
da . Quella nacque dalle buone informazioni
:e loro da que'tre Guaicuri prigionieri , che
P. Sàlvatier'ra avea rimandati ben regalati al
o paefé , come s è detto di fopra . I due Mif-
aarj procurarono di conciliarli là benevolenza
que* barbari con carezze , e doni , regalando
o alcuni abiti di lana i alcuni coltelli , e pa-
chie cofucce da loro pregiate , e proteftando *
: erano venuti a cercar la loro amicizia, ed a
>paciarli co' barbari abitatori delle Ifole di S.
ifeppe j e dello Spirito Santo , e con altri lo-
perfecutori
,
e disruttori. I Guaicuri ne ma*
sitarono un gran piacere j e febbene ne' primi
•rni non ofaflero accollarli a Soldati , caccia-
poi a pòco a pòco il lor timóre , vi vennero
truppe* anche da paefi molto lontani . Vi fi
ibricàrono capanne di frafche coperte di fieno
• ricovero della gente : fpianoffi
,
e nettofli il
reno
,
ove dovéano coftruirfi ia Chiefa
,
e le
e: fi trafìerb' dalla balandra le provvifioni , e
animali
,
e com indolii a formar la nuova
i filone con guMo de' Guaicuri.
v
Il P. Guillen, contuttoché Liouis non diftaffe
ila Pace più di dugento miglia
,
non vi potè
ignere colla fua Comitiva
,
fé non dopo un
jggio di giorni ventifei affai dentato, per ca-
3ne di qua' giri, ch'ebbe a fare, per ifcanfare
burroni , ed altre difficoltà
,
che ebbe a fupe-
B 3 rare
rare nella irrada. Tre meli fi trattenne il P. U°a
te nella Pace
„
ne' quali mediante quella o,^z
particolare, che aveva per farfi rifpettare, ec?am
re da' barbari, fi conciliò talmente gli animi e
Guajcon
,
che effi lo pregarono fpeffe volte
!
laiciare a perpetuità appo loro un Milionario
che gli addottrinate, e reggete. Viattrate eg
ancora i barbari abitatori delle ifole vicine
,
gl'induiTe a far la pace co'Guaicuri antichi 'li
nemici. I Guaicuri lo pregarono di liberarli da
le ofelià de'Pelcatori óék perle
, ed eoli o
afficurò
,
che fotto la protezione Òqì P. Bravo
e di que' Soldati
,
che vi lafciava
,
non avrebb<
no mai a foffrire sì fatti mali.
Ritornato il P. Ugarte a Loreto fui fine (
Gennajo 1721 , e il P. Guillen a Liguig
, refi
il P. Bravo nella Pace con alcuni Soldati'
. L
prima di lui cura fi fu quella d'imparar da' bai
bari la lingua. Quella cura fu feguita dalle far
che di fabbricar Chiefa
, e cafe
,
di lavorar 1
Jerra, di trarre dalle klve i barbari difperfi, e
dirozzarli, d'addottrinarli, d'avvezzarli aila'vi
fa iaboriofa
,
e alle pratiche del Chrifrianefimo
e di formarne popolazioni
. Tutto ciò fece co,
grande zelo quello nuovo Milionario fino a
1728, nel quale fu richiamato da Superiori
Loreto
,
acciocché ajutate il P, Piccolo
, vec
chio oramai
,
e infermo . In quegli otto ann
battezzò tra pargoli, e adulti più di fei cento
, ,
lafciò nella Miffìone ottocento Catecumeni
, ,
molti Gentili, affezionati al Vangelo, e ne for
TOÒ tre popolazioni, appellate La Madonna dell
Colonna, OgwjJ'antì, e f angelo wftode , Così re
n
dette
te utile a que
J barbari il fuo buon talento , e
fua vocazione al Sacerdozio.
§. IX.
'flione di Huafinapì , o fta dì Guadahpe , [w
Milionario il P. Helen.
/TEntre che il P. Ugarte era occupato a fondar
/i la Miffione della Pace, fé ne formò un' ai-
in tìuafinapi , luogo freddo , e mattano del-
montale , dittante da Loreto cent' ottanta
glia a Macftro. Dacché vi {lette il P. Ugarte
radiare il legname della balandra , affezionò
niente alla Religione Crifìiana ^que' montanari
Ila Nazione Cochimì , che d'allora in poi
mdavano fpeflb a pregarlo di ritornare alle Io-
montagne. Egli , dopo avergli un'altYa volta
[itati , ed efferfi afficurato della loro firicerità
,
~pofe nel partire al porto della Pace , che an-
ffe a piantar la nuova Miffione in Huafmapi il
Everardo Helen j Gefuita Tedefco , giunto nel-
California nell'Aprile del 1710, il quale in
:uni mefi avea acquiftata qualche cognizione^ di
iella lingua. Quefti, accompagnato dal Capita-
>
, e da alcuni Soldati del Prefidio , fi portò a
uafinapi verfo il fine dell'anno 1720, oyeven-
:ro le tribù vaganti per le montagne vicine ,
tremodo contente d' avere appo loro un Miffio-
Tofto fi mife mano alla fabbrica della Chie-
l e delle cafe, lavorandovi que' barbari al pari
} Soldati, come fé da fanciulli fi fofiero avvez-
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zati alla fatica, Quindi cominciò il P. Heìen
ifiruirli nella dottrina Criftiana
,
ed era tale
loro impegno nel!' impararla
, ch'egli non poi
va in tutto il dì liberarli dalla pia loro impo
tunità, per attendere ad- altre occupazioni. Rip
tevano incefTantemente quello, che aveano irnp
rato/ ed ognidì prima dell'Alba lì de/lavano p<
intonar le orazioni
, il cui rumore
,
tanto gral
a Dio
,
e agli Angioli
,
faceva piagnere di ti
nerezza il Miffionario
. Egli fu indi a poco £c
fìretto a girar continuamente per que' monti
chiamato dalle tribù più ri mote* acciocché fi poi
tafle a iftruire i vecchj " e gl'infermi
,
cui pc
Irebbe^ nuocere la dilazione
,
ed a battezzare
pargoli
.
Il Capitano, terminate che furono quelle fab
briche
,
Ci riportò co'fuoi Soldati a Loreto
lafciandone quattro
,
ch'egli (rimò neceflarj ali
iìcurezza di quel Miffionario, in un paeie tante
lontano dal Prefidio, e non ancora fottomeffo a
Vangelo
.
Il P. Heìen
, continuando le apoftoli
che lue fatiche
,
celebrò nel Sabbato Santo de.
172,1. il primo battefii-no di venti adulti confut
to l'apparato, e lolennità poffibile, e il feconde
de: pari folenne nella' Vigìlia ài Pentecofte
Quefli efempj ravvivarono in altre tribù rimote
il defiderio del battei?imo ; ma il P. Helen prò-
te Piò kro, che non gii crederebbe mai capaci di
sì eccellente grazia, finché non gli aveffero por-
tate quelle tavolette
,
quelle cappe di capelli
i
quelle tinghie di cervi , e queìk altre fimili co-
fé, che lervivano alla loro ìuperfìizione < Vi &
della difficoltà heìV ottenere quelle condizioni ;
poiché
Ichè fiffattc cofe , anziché materia della fuper-
:ione , erano finimenti delle trufferie de' loro
arlatani per procacciarli il vitto . Il medefimo
iffionario in anni quindici di continua prati-
ed offervazione dì quegl' Indiani non vi pò*
trovar veruna traccia d' Idolatria , né di fire-
ieria , o patto col Demonio * Conobbe egli
• la fperienza, che coloro , che riputavanfi Are-
ni, non erano che veri Ciarlatani, e truffato-
• ma ficeome gl'inganni di coftoro erano il
[ grande oftacolo alla propagazione della Fé*
così egli ad efempio d'altri Miffionarj eli*
m da quelli , che chiedevano il battefirao , che
portaflèro prima tutte quelle cofe, dicuifer-
/anfi i furbi Guarnì per trattenerli nel cieco
gentilefìmo. Alla fine ottenne , che ne por-
l'ero moltiffime , e in un giorno a tal funzio-
prefitto, alla quale convocò tutti gl'Indiani,
fece bruciar tutte in un gran fuoco. Etti mo-
arono quel difpregio , che oramai facevano di
elle cofe colle* (affate , che vi tiravano , tanto
uomini quanto le donne , è tanto i pargoli
anto gli adulti
.
Lo zelo del P* Helen fpiccò vieppiù negli
ni 1722 , e 23, i quali furono tanto infaufiia
ella penifola per quelle calamità , che le lo-
avvennero, quanto n'erano fiati felici i due pre-
dentì^-per .la 'fondazione , e per li profperi co*
inciaménti delle due nuove Miflioni • L'anno
'22. fu travagliata la California dal flagello
rnbile delle locufte , le quali difìruffero quafi
tti que' frutti felvatlci , ài cui foftentavanfi gì
diani , e fé non fotte fiato pel granturco , che
fi
%6
fi dava loro nelle Mìffioni
,
molti ne farebbono
morti della fame . Ma fìccome i] granturco non
era tanto, che baflaffe ad alimentarli tutti
,
così
fi diedero ad ammazzar le Jocufte, non folo per
cìifiruggerle , ma eziandio per mangiarle. Sì fat-
to cibo, ed altri del pari nocevoli, cagionarono
loro un'infermità d'ulcere maligne, che ne tol-
fe molti di vita . Il P. Helen , fpir.to dalla fer-
vente fua carità, girava incefTantemente per quel-
le afpre montagne per portare agli ammalati tut-
ti i foccorfi fpirituali e corporali , facendo con
loro da Padre
,
da Medico , da Infermiere , da
ConfefTore, e da Confortatore . Appena rallenta-
ta quella infermità
,
ne fopravvenne un' altra an-
cor più grave di difTenterìa , nella quale aflfati-
coffi tanto quel Milionario , che ne contraffa
un'ernia pericolofa
,
ed una flufllone agli occhi
così molefta e forte
,
che fu corretto a portarli
a Loreto per guerire, donde non ancor del tutto
rimeflbfi, ritornò alla fua Miflione. Que' Neofi-
ti , vedendo, ch'egli avea facrificato al lor bene
il fuo ripofo
,
e la fallite fua , l' accollerò come
un Angiolo venuto dai Cielo . Egli fervi in tut-
to ciò , che appartiene al bene dell' anima , e del
corpo
,
a dugento ventotto Criftiani adulti , che
quelle malattie tolfero di vita, e ad un numero
ancor più gran e di coloro che ne guarirono ,
oltre a moltiffimi bambini, che da lui battezza-
ti andarono in paradifo . Lo fteifo avvenne nel-
le altre Miffioni
,
benché non fofle tanto come
in quella di Guadalupe, o Huafinapi.
Prevalfefi il P. Helen di queir amore ^ che gli
portavano gl'Indiani
,
per li progreflì di quella
Cri>
~rifiianità, 1 quali furono così rapidi i che nel
ijié , ve n'erano trenta due tribù convertite ,
ielle quali oltre a' Catecumeni fi contavano mille
ettecento fette Criftiani . Di quelle tribù alcune
ùrono aggregate alla Miffione di Mulegè ed ai-
re a quella di S. Ignazio , che indi a poco fi
ondò; perchè erano men difcofte da que' luoghi »
\lla Miflìone di Guadalupe ne reftarono venti
,
parfe per que' luoghi delle montagne , ove era
equa da bere ,• ma. effe furono alla fine congre-
gate dal P. Helen in cinque cafali , fabbricando
n ciafeuno oltre alle cafe una cappella per gli
fercizj della Religione . Non però fi potè tro-
vare in tutto il diftretto di quella Miffione ve-
un terreno lavorativo : ficchè quegl' Indiani fi
orientavano del granturco , che vi fi mandava da
iltre M'ffioni, di que' frutti , e radici , che effi.
arcavano ne' monti , e della carne di quel be-
larne , che fi allevava . I Neofiti di quella
.VJiffione divennero de' più addottrinati
,
più co-
ìumati , e più divoti : ciò che principalmen-
e fi dovette dopo Dio allo zelo del P. Helen
,
1 qual s' adoperò talmente alla converfione di
jue' barbari
,
che allorché abbandonò per neceffi-
:à la Miffione, non lafciò verun Gentile in tut-
:o quel vafto territorio . Ma alla fine dopo quin-
lici anni di sì gloriofe fatiche
,
gli fi aggrava-
rono talmente gl'incomodi della falute, che feb-
Dene egli volere morire tra' cari fuoi Neofiti, i
Juperiori l'obbligarono l'anno 1735. a ripor«
!arfi nella N. Spagna , ove dopo una vita inno-
:entifTima, e piena d'affanni morì in Tepozotlatì
^reffo a Meffico nel 1757,
m-
iOrdini dei Vìcerh efeguhì da' Mtffionàrj \
INtantoque'Miffionarj s'erano sforzati di cfé
guire i nuovi preffanti ordini del Viceré d
cercare un buon porto nella colta occidentale del
la penifola. Ciò non poteva far fi per mare fé*
za vfceUi grandi, e groffe fpefe: o*àt fu rifo
luto di far quelle ricerche per terra ,. come s
erano già fatte tante volte fenza verno frutto da
PP. Salvatierra, Ugarte, e Piccolo. A tal fine
e per ordine del P. Ugarte vi andò nel i 7 i9 ììR Guillen accompagnato dal Capitano
, da alcu-
ni Soldati, e da tre Compagnie di Califomiefi,
armati alla loro ufanza • e perchè fapevaft per la
relazione de'viaggj di Sebaftiano Vizcaino che
tra gradi 24, e 25 v'era il porto della Madda-
lena, a«ai grande, comodo, e fìcuro per li va-
scelli, vi s'incamminarono, e non vi granferò.
che dopo un viaggio faticofiflìmo di giorni ven-
ticinque. Videro pure, che il porto era affai
grande, e circondato da per tutto da montagne
s
>
che lo tenevano al coperto de' venti; ma no litro*
varono in verun luogo di que* contorni né acqua
da bere, né pafcoli, né legna, né terreno, capa^
ce di coltivazione: onde né que'vafceili, che 'vi
approdando
,
potrebbono provvederli del bifogne»
vole
,
né Vi fi poteva Stabilire la divifata Colo-
nia. Il P. Guillen- voleva continuar per quelle
cofte le Tue ricerche- ma effendovifi oppofti il
Capitano, ed i Soldati, fi riportarono in quin-
dici giorni a Loreto per una Strada più corta.-
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Il P, Tamara!, che nel congedare in Meffico
Viceré era flato particolarmente incaricato da
i Ecc. di far le medefime ricerche, fi portò
(Te volte in quelli tempi a quella corta, e ne
ervò un gran tratto verfo tramontana, e quali
ta verfo mezzo giorno fino al C. di S.Luca,
iza poter trovare un porto a propofito per la
ito defiderata Colonia.
Finalmente a' ig Novembre 1721 partirono
Ila Miffion di Guadalupe iPP. Siftiaga, ed He-
1, accompagnati dal Capitano, e da alcuni Sol-
:i del Prefidio, ed inoltrandofi fino a' gradi 28,
snobberò efattamente un gran tratto di quella
[la. In quefto viaggio, quantunque per altro
[agiato , ebbero pur la confolazione di trovare
porti comodi , e provveduti d' acqua , e di
;na. Éy vero, che il terreno di tutta la cotta
rve loro Aerile, ed affatto incapace di coltura;
a effendo il più grande, più ficuro, e più ab-
mdante d'acqua de'fuddetti porti, non troppo
atano dalla popolazione di S. Michele, apparta-
nte alla Miffione di S.Saverio, potrebbono ri-
vere da eSa i rinfrefchi neceffarj que' vafcelli
,
le approdaffero a quel p©rto.
§< XI.
Imprefa del P. Ugarte , e cognizioni acqui/iste
in ejfa .
)Rima che il P. Siftiaga faceffe quel viaggio
alla coda occidentale della California , ma
1 quel medefimo anno 1721 , «nife in pratica
il
il P. tfgarte queìl* addito penfìere di navigare
Colto per mettere in chiaro il dubbio dell'uni.m della California còl Continènte dèlia N.SpaonjU tratto di mare da nafrigarfi era bensì picche
ma Je frequenti burrafefie tanto pili da temerfi
quanto il male era rinferrato
, la violenza dei]
Marea in quelle colle, la moltitudine delle ifi
le, e delle fecche, la Grettezza de' canali tra j
medefime, l'impeto, e la contrarietà delle cor
renti
,
la mancanza di porti , dove ricoverarli
prendere de' rinfreschi, l'aria éfiziale della par!
fettentnonale dd Golfo, e la qualità cauftica d
quelle acque rendettero quel viaggio affai pili di
«agiato e pencolalo j che non è quello deli
Oceano
.
Alleftita dunque la Balandra 11 Triónfo dell
Croce, e lo Schifo S. Barbara, che era flato in
iieme cc41a balandra fabbricato, fi fece alla veh
da Loreto il P. tjgarte a'j S Maggio. Nella Ba-
landra andavano con tredici California fei Eu-
ropei, affai intendenti di navigazione, e maffi-
inamente il Piloto Guglielmo Strafort : nello
fthifo erano otto Indiani
, cioè due delle ifok
Filippine, un Jaquefe, e cinque Cai iforniefi. Na-
vigarono verfo tramontana fino a' gradi 28, e
quindi traverfarono io cinque giorni il Golfo per
andare al^ porto di S. Sabina nella Sonora, coli'
intento di continuare il loro viaggio fino alla
foce del .fiume Roffo, dopo che fi°foffero prov-
veduti d'acqua, e di viveri. In quello porto co-
minciarono le difgrazie
;
poiché effendolì caudal-
mente bagnato il P. Ugarte nei Io sbarcare, fu
V>fto colto da sì gravi dolori nelle cofeie, nelle
§am-
ìbe
,
e ne* piedi, .che non gli era potàbile di
e in piedi, o a federe. Allorché vi sbarcarcv
non videro Verun Indiano , ma {blamente
Croce piantata nella rena della fpi aggia, ^alla
le s'accollarono, e meffifi inginocchio™ Tab-
ularono, e la baciarono. Ciò appena fatto,
comparvero molti Indiani Seri , che s'erano
Si in aguato j mottrandofì amici. Tali^ dimo-
zioni in que' barbari , nemici capitali degli
ignuoli erano effetti della raccomandazione del
Saìvatierra, il quale quando Rette appo loro
nno 1710, gli pregò d'accogliere bene que
limenti della California, che vi approdaffero
,
iffinchè potettero conofcerli, gli avvertì, che
ovatterò, fé etti portavano inalberata l'infe-
1 della Croce; e fé mai volevano aflicurarfe-
più, prefentaifero a' naviganti quel fanto le*
3, e fé veniva da etti adorato, non dubitaffe-
,
'che venivano dalla California . Quefto avver-
ante era necefiario, mentre que* mari erano al-
•a infettati da Pirati Ingiefi . Ora avendo^ i Se-
riconofciuti in que' naviganti i fopraddetti con-
degni
,
gli accolfero amichevolmente , e aven-
veduto il P. Ugarte a bordo della balandra ,
>n afpettarono, che egli iàltaife in terra per
ferirlo; ma lanciatifi nel mare vi andarono a
lotOf e montati fui battimento gli abbracciaro-
» i piedi, e gli baciarono le mani, e la faccia
,
n altre dimoftrazìoni d'amore, e di rifpetto.
P. Ugarte , dopo d' avergli carezzati , e rega-
li, fi prevalfe di loro per mandare una lettera
[ un Milionario del paefe vicino , e per em-
pier
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pier d'acqua le botti della balandra, ciò ched
fecero con gran diligenza e premura .
Venne pregato da medefimi il P. Ugarte «
portarli ad un ifola vicina a vifitare i loro p
renti; ed eglr vi acconfentì per conciliarfi viei
più la loro affezione, frattantochè gli venivano
'viveri, domandati nella lettera al Miflionaric
*amfi dunque alla vela, fi trovarono la mattii
vegnente in un canale ftrettiffimo
, tortuofo,
pieno di fecche, in una ÓqUq quali incagliò'
j
balandra, e farebbe, infallibilmente perita, fé qui
gli uomini di mare tanto pratici non T aveller
ritratta dal pericolo con fomma diligenza ed ir
duftria. Tre giorni navigarono per quel canal
malagevole, temendo di perderfi ad ogni momer
to, finché giunfero a queir ifola, che cercavano
GÌ Ifolani lì mifero da principio in armi, eco
minciarono a gridare fortemente per impedirei
sbarco/ ma effendo flati avvertiti da que'lorc
Nazionali, che erano nella balandra, che vi ve
mva un Milionario a vifitarli
, iafciarono toftc
le armi, e in tredici zattere paffarono cinquanta
uomini alla balandra a riverirlo, e pregarlo d:
fmontare nella lor ifola, nella quale aveano una
cafa, ove alloggiarlo. II P. Ugarte era allora co
sì travagliato da' dolori, che ogni moto, quan
tunque leggiero, gii erainfopportabile. Ciò non
citante per condifcendere alle replicate loro iftan-
ze fi fece portare da Marina;
, e Californìefi a
terra, ove fu ricevuto da que' barbari fchierati in
a*»: file-, una d'uomini, e un'altra di donne, ed
indi portato ad una capanna di frafche con due
por-
.55
:te. Tutti gl'lfolani vi andarono a riverirlo,
ma gli uomini, e poi le donne, entrando ad
> ad uno, chinando il capo, acciocché il P.
ponefle loro la mano, ed ufcendo per l'altra
•ta. Quindi circondato da tutti fece loro , a
Detto de' fuoi dolori, quante carezze gli furo-
'poflibili, e gli efortò a portarli alla Miffio-
appellata del Popolo , dittante due, o tregior-
e dalla (piaggia dd vicino Continente, e dì
ere appo loro un Catechifta Criftiano , affin-
: effendo bene iftruiti, poteffero effere battez-
i
.
[1 P. Ugarte fi trattenne poco in quell'Itala^
•che gli premeva di ritornare al Continente a
ndere de' viveri per continuare il viaggio. Vi
io pure; ma non v* effendo per quella parte al-
1 porto, ove poterli ricoverare, bifognò, che
balandra ancorale in un luogo poco ficuro :
• lo che una burrafca fopravvenuta le fece per-
e" un'ancora, e le fpezzò l'albero di prora,
ituttochè foffe di legno duriflimo . Il P. Ugar-
mandò lo fchifo a riconofcere quella ftrada
,
: doveano fare, ed alcuni uomini per terra ad
srvare quelle maremme. Gli uni
,
e gli altri
ortarono, che non v'avea verun porto intut-
quella coftiera , che il paefe era troppo fìeri-
e privo affatto d'acqua, e che la marea era
tutto affai violenta/ ciò ch'era conforme alle
ovazioni fatte fu que' luoghi da'PP. Kino, e
vatierra. Lo fchifo rimale in fecco in un ri-
To violento del mare, e perdette una parte
la carena
.
Or confiderando il P. Ugarte, che non potè*
Tomo II. C vali
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vafi fenza temerità continuare il viaggio per
banda della Son>ra, (ì determinò di farlo per
banda oppofta della California. A t,:l fine aver
fatto racconciare i battimenti
, e imbarcare q
viveri
, che potè procacc ; arfi in quella fphgg
fi fecero alla vela a' 2 Luglio, ed avendo trav
fato in tre giorni il Golfo, il quale in quc
parte non ha piti di cento venti miglia di 1
ghezza, approdarono alla fpiaggia della Calif
nia^ e benché non vi fofle porto, gettarono r
le ancore, e mandarono la canoa, o barchett;
terra. Gl'Indiani abitatori di quella maremm
prefentarono armati , e tirando una linea ne
rena, minacciarono a chiunque ofaffe oltrepafl
la. Ma i nofhi naviganti
,
avendogli f„cilme
acchetati cnn alcuni reg ducei, e con parecc
di rpoO razioni d\,micizia
,
non folo furono
efìi bei e accolti
,
ma raccomandati ancora ?d
tri Indiani di que'lidi: ficchò vi fecero feu
mei.te per terra qiudì trenta miglia . Ritorn
alla ba'andra, riprelero il loro viaggio, tener.
la prrra a tramontana
,
e camminando terra
terra per cercare alcun porto
,
ove ricoverar
fé mai fopravveniffe qualche burrafca. Noi ti
varono, ma trapaffato un Capo, videro un p
col feno, ove lì credettero al coperto dello S
rocco allora regnante. Quivi erano così impeti
le le correnti, e la balandra n'era talmente
.<
battuta
,
come fé fofie in una gran burrafca .
Piloto, bramofo di Icoprire qualche luogo
,
r
quale foffe più finirà la balandm., fi m fé ne.
barchetta con cinque Marinaj, e vi andò per ti
to fcandagiiando lino all' efh'emità del leno . 1
sbar»
m
arcarono , d avendo lafciata la barchetta fu la
ma, s'incamminarono verfo di certi barbari,
ie v'erano appiè d'una montagna, e preferita-
lo loro alcune cofucce di quelle, chea tal fi-
• aveano "avute dal P. Ugarfe . Mentrccnè li
attenevano con elfi, venne una furiofa ondata,
ggfhp&gfiaf-a da un rumore fpaventevole, la qua-
rapendo la barchetta , la fcaglì'ò contra una
)ccia, e la fpaccò per lungo in due pezzi. Vi
:corfero prontamente i fei naviganti con que
arbàri; ma non avendo alle manine materiali,
è, finimenti da rimediare a quel male, la necef-
tà infegnò loro la maniera di fupplirvi . . Per
nire i due pezzi fi fervirono di due chiodi le-
sti da remi, e della corda dello fcandaglio, e
er calafatare la barchetta adoprarono in vece di
oppa la canepa d'una gomona , e in vece di pe-
ola 1* argilla. A difpetto della lor indufiria vi
•apelava^r acqua in gran copia per le fetore ,
on bafiando a fermarla tutti i loro sforzi. . Ciò
on ofiante non potendo fare a meno, vi s' im-
arcarono, e fatto quel piccolo, ma affai peri-
icolofo tragetto, raggiunfero finalmente la ba-
andra - ...
Il P. Ugarte avea intanto fpediti altri uomini
idlo fchifo .ad ofiervar quella cofia ; ma aven-
o navigato terra a terra più difeflanta miglia,
lon vi aveano trovato verun porto. Levate dun-
|ue le ancore, e facendo vela verfo tramontana,
idero dopo qualche tempo una gran varietà nel
olor dell'acqua, mentre pareva ora cinericia ,
>ra nera, e più fpeffo roffa : ciò che fece loro
:onofcere, che non erano troppo difcofti dalle
C % foci
LI'
foci del fiume Roffo. Or per ifcarifar Jefecche-,
che vi temevano, s'accodarono alla coda della
Piraerìa. Nel mezzo del Golfo, il quale in quel-
la parte- è affai ftretto, offervarono una più grari
turbazione nell'acqua, e pretto alla fpiaggia tro»
varono ora otto, ora dieci, ora più braccia fpa-
gniiole d'acqua. Alla fine diedero fondo preflb
a quella foce del fiume Roffo, effe $ è dalla ban-
da cjella Pirnerìa e quivi furono teftimoD; di due
gran fiumane, che portavano legni,, alberi inte-
ri, frammenti di capanne, e fi fatte cofe. I Ma-
rina), toiìo che videro ceffar le fiumane
,
vole-
vano andare all'in sii del fiume ; ma l'accorto
P- Ugarte noi permife perchè offervando verfo
tramontana quelle fteffe' nuvole, che s'erano ve-
dute le due notti precedenti, e dalle cui pioggie
s'erano cagionate quelle fiumane, prefenti;, che
dovea venirne un altra," come in fatti avvenne,
la quale avrebbe fatto perire irreparabilmente co-
lerò, che volevano navigar pei fiume.
Mofiìfi da quel luogo
,
paffarono a traverfo
quella prima foce del fiume, ed indi 1 a poco die-
dero tondo iopra quattro braccia d'acqua. Quin-
di videro da lontano quella foce, che v'è> dalla/
banda della California
, e riconobbero chiara-
mente la continuazione della terra di quella pe-
nifola fino ai fiume, e che non v'era verun ca-
nale di mare, che la feparafle dal Continente.
I! P. Ugarte avrebbe voluto sbarcare in quel li-
do, ove termina il Golfo per rendere più indu-
bitabile la fua feocerta^ ma né i fuoi gravi in-
comodi glielo permettevano, né la balandra vi
fi poteva avvicinare per cagione di quelle molte
feo
1celie, die l'erano, e de' gran rnarofi, che an»
ivano a romperli nella fpiaggia con un impeto
^ordinario. Ciò non citante il Piloto vi andò
:l!o fchito, accoftandofi in parecchj luoghi alla
rra, quanto gli fu poffibile , affine d'offervar
eglio quelle coite per formare poi la carta idro-
pica del Golfo. Oltre all'offervazione oculare
que'lidi, ballavano pure que' molti baffi fon-
.
, e quella violenza così grande della marea,
ir dare a divedere, che in quella parte andava
finire il dolio, e che quelle acque erano af-
tto rinferrate, e prive d'ogni fcolo.
Or avendo ottenuto il fine principale di^ quel,
fchiofo viaggio , eflendofi ammalati alcuni dell
jui paggio per cagione di quell'aria micidiale,
trovandoti in tanto pericolo i battimenti , ^ fi
•efe la rifoluzione di ritornare nella California,
evate dunque le ancore, 'ri prefero a' 16 Luglio
i, loro navigazione . Lo fchifo andò lungo la
ifta di quella penifola, affine di prendere ter-
i, ognivoltachè foffe d'uopo. Labalandra s' in-
imminò pel mezzo del Golfo , declinando or
;rfo quefta, or verlb quella colia per iicanfare
uelle moire ifole, e fecche . Avea la medefima
•apaflata a «rande,, (lento l'ifola del Tiburone ;
ia le correnti contrarie» cosi rapide, come ai-
ettanti fiumi, la fecero retrocedere tanto in lei
re, quanto s'era avanzata in otto giorni.
Entrati poi negli ftretti , e troppo pericolofi
mali delle ifole di Salfìpuedes ,.. ottennero, beli-
le con fomma difficoltà, di palparne il primo,
il fecondo j ma non poterono fuperarne ilter-
3 in venti giorni di continua fatica : per lo che
i C 3 aven-
avendo trovato in una dì quelle ifole un porto
comodo, vi gettarono le ancore, e faltarono a
terra. Ciò era divenuto affatto necelfario * perchè
di tutto l'equipaggio (blamente cinque uomini
erano fani / tutti gli altri erano travagliati dallo
fcorbuto
,
o pure icortjcati, e bruciati dall'acqua
caufìica della parte fettentrionale di quel Golfo.
11 P. Ugarte s'era ben guardato dall' sequa dacché
éfia gli era fiata tanto perniciofa: nemmeno era
toccato dallo fcorbuto, ma oltre alle altre fue in-
ditpofizioni gli fopravvenne una nuova, e (frana
malattia, cioè un tal calore dal baffo ventre in
sii, e sì cocente, che nel diftaccarfi la camicia
dal Corpo gli {frappava la pelle grondante di fan-
gue. Tutti reftarono periuafi che il configlio di
prendere quel porto era (lato un effetto della
próvfdenza paternale del Signore; poiché altri-
menti iarebbe (lato inevitabile il loro naufragio
in que
J
canali perlagione d'una fiera burrafea
,
che torlo fi moffe
. Quattro giorni fi trattennero
in quel porto, nel qual tempo fi ri mifero alquan-
to gì' infermi colf aria della terra y ma il P. U-
garté pa- lo contrario peggiorò tanto, che fiera
determinato di porrarfi nella barchetta alla colta
de' Seri . Quefta rifoluzione mife in tal cofterna-
zione tutto l'equipaggio, che egli promife loro
di non abbandonarli, ancorché ioffe certo di do-
ver morire in quel viaggio.
Raccomandatiti dunque caldamente al Signore,
lì fecero di nuovo alla vela a' 18 Agofto, e con
buon vento fi tra fiero finalmente da quelle ifole.
Navigavano verfo la California affai confolati di
vederti oramai liberi da tanti pericoli , allorché
pref-
3Rj
eflb-al porto della Concezione furono
colti da
a nuova burrafca accompagnata
da orrendi tuo»
i e lampi, da una gran
pioggia e da Uvnta
-urità, che a mezzodì pareva di fera; ma
ciò
e impaurì più que'- naviganti
fi fu il vederti
inacciati da un gran turbine, che
portavafi ver-
di loro in una nube appena dittante
due mi-
ia li P. Uaarte atteftò poi, che in
quel viag-
ì così pericolofo non era (tato
mai un giorno
tanta p.-.ura, come quello.
Liberatiti alla fi»
da quell'ultimo pericolo, approdo la
balandra
porto della Concezione, e di là li
portarono
tti, parte per mare, e parte
per terra allaMii-
>ne di Mulegè, ove furono affai ben trattati,
caritatevolmente medicati dal P. Siftiaga . Quin-
eflendofi rimedi andarono nella balandra a
oreto verfo la metà di Settembre, quattro meli
ippoichè erano di là partiti , e trovarono _
lo
hifo pochi giorni prima felicemente arriva-
'
Quello viaggio fervi non che a rifolvere il prò
lema tanto ventilato full' unione della
California
dì Continente, ed a confutare
Topinioce di co-
jro, che pretendevano, che. i valcelh delle ilo-
• Filippine potevano fare il ior viaggio per quel
anale , che etti s'immaginavano tra la Californ-
ia, e la Sonora; ma ancora a prendere
una più
iftinta cognizione di quel mare, e di qu
lidi,
d a feoprire molti errori comuni intorno alla
tuazione delle ifoìe, e delle fecche , ed alla di-
zione delle corte . Il P. Ugarte diftefc un
efaN
- ragguaglio di quel viaggio , e lo mando al
icerè inficine col giornale del Piloto
Stratort
,
C 4 e col*
e tolte carta idrografica di quei Golfo, e dique
le code, formata dal medefimo Piloto
§. XII.
Zelo prudente de Mìffionarj nella propaga^wn di
Vangelo
. Mìffione della Madonna ^Addolorata
,
fuo Mffionario il P. Guìllen
.
Sì
fatte imprefe, efeguite per fecondare la vo
lontà del Re, e de'fuoi Miniftri, non dirlo
gì ievano lo zelo particolare di ciafeun Miffiona
rio dal procurare per ogni via i progredì de,
Criflianefimo nel rifpettivo fuo di ft retto . Colla
pratica delle diverfe Nazioni ài quella penifols
s'era venuto in cognizione del divario tra le
une
,
e le altre
. S' era \ orTervato
,
ehe i Cochi-
mi
,
abitatori de'paefi fettentrionali
, erano più
accorti
,
più docili
,
più manfueti
,
più fedeli
,
meno viziofi
, e meno libertini, e però più ben
difpofti a ricevere il Vangelo, ed a fottometterfi
alla vita civile e Criftia.ha . Erafi riconofeiuto
per l' opporrò, che i Pericui
,
ed i Guaicuri
,
abitatori delle contrade meridionali
,
erano più
pigti,; e poltroni
,
più incollanti
,
più ingrati
,
più tri-Ri
,
più doppj
i e Soprattutto più dilTolu-
ti di tutti gli altri barbari
, e che le loro tribù
erano in continue diffenfioni
,
e guerre
,
colle
«guai? fi difìruggevano vicendevolmente.
Pare per quella ragione, che la luce ad Van-
gelo fi doverle piuttofto portare a' docili barbari
de'paefi fettentrionali; ma i Mifiìonarj. (limaro-
no più neceffaria la conversione di quegli altri
pò-
4j'
joli, dalia quale dipendeva la tranquillità d' al-
le Miffionì già fondate. Gli Ucchiti , cheabi-
ano tra Loreto, e la Pace, mófìravanodi vo-
e impedire la comunicazione tra quelle due
filoni con parecchie oftilità fatte a que'Cri-
ini, che andavano dall'una all' altra ._ iGuaicu-
della Pace venivano fpeffo inquietati da Peri-
,
antichi lor nemici . Oltracciò i feroci In-
ni delle ìfole di S. Giufeppe , dello Spirito
ito, e di Cerralvo, benché già rappaciati dal
Ugarte co'Guaicuri , aveano pure ricomincia-
le lori oftilità, e per tre volte ebbero l'ardi»
di Taccheggiare la Miffione di Liguig , men-
:hè n'era aflente il Milionario . E' vero cheli
pitano del Prefidio andò con alcuni Soldati a
:igarli , uccidendone tre , o quattro , facendo-
undici prigionieri , e pigliando loro quattor-
i barchette; ma quelli gaftighi, comecché gli
effero a freno per qualche tempo, non impel-
ano affatto le loro fcorrerie. Non v'era dun-
: altro rimedio, fé non quello di fottometterli
giogo del Vangelo.
X tal fine fi trattò di piantare in quell'anno
721) due Miffioni in mezzo a que' barbari. «
r la prima , confettata alla Madonna Àddolò-
a
,
fu deftinato il P. Guillen , Milionario di
guig . Siccome gl'Indiani di Liguig ^ s'erano
otti per le malattie a un numero afiai fcarfo,
erano per altro efpofti alle fcorrerie di tanti
nici Gentili , così fi prefe la rifoluzione di
pregarli ad un'altra Miffione . Preparoffi dun-
i il P. Guillen alle nuove fatiche, ed a' nuovi
-icoli di quell'ardua imprefa, dovendo fabbri-
car
.
"\\
4*
cai* nuovi edifizj , e congregare
,
dirozzare
,
ac
dottrinare
,
battezzare
,
e reggere nuovi barbar;
Fondoffi quella nuova Miffione nel mefe d' Ago fi
dell'anno iuddetto nella fpiaggia dopate, dittai
te da Loreto cento venti miglia a mezzodì • n
poi fi trasferì per maggior comodo degli ftel
Indiani a Tagnuetìa
, luogo nelle montagne d
ftanti quafi venti miglia a ponente da quel,
fpiaggia .
Non poffiamo dire in particolare ciò
, che
P. Guiilen ebbe a fare
,
e a foffnre nella fondi
zione di quella Miffione
,
e negli anni venricit
que, che n'ebbe cura ma fi fa, che egli con ir
dicibili fatiche traffe dalle felveque' barbari difpej
fi, e gli congregò in nove popolazioni, tre de!
le quali s'aggregarono alla Miffione di S. Luig
Gonzaga
,
che a fpefe del nobiliffimo Meffican
D. Luigi de Velafco, Conte di S. Giacomo, v
fi fondò nel 1747. Si fa parimente , che effendi
tanto grande il territorio della Tua Miffione
che fi- (rendeva da un mare all'altro
, non v
Jalciò veruno Indiano
,
che non foffe CrifHano
o almeno Catecumeno . Rendevanfi più grav
quelle fatiche apoftoliche per la fomma fteriliti
di tutto quel terreno, fuorché in un piccolo trat
to della Spiaggia d' A paté
,
nel quale feminavaf
un poco di granturco. Quella Miffione della Ma
donna Addolorata fervi d' afilo a Miffionarj
,
<
Neofiti nella ribellione de' Fericui del 1734,^:
cui in appreifo ragioneremo.
§. XIII.
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§. XIII.
'otto àel}e Palme deflìnato ad una nuova
liffione, ed il P. Napoli deflìnato a reggerla.
'
altra Miflìone doveva piantarli nel paefe -de'
Pericui , il pili meridionale della Califor-
. Ciò defideravafi molto dal ?. Ugarte ; e
» prima d'intraprendere il viaggio al fiu-
Rotto , ordinò al P. Ignazio Maria Napo-
Iraliano pòchi mefi innanzi giunto a quella
[fola, dopo d'averlo munito di tutte le ittru-
li neceffarie , che tolto che vi arrivarle dalla
Spagna un battimento carico di provvifioni ,
prendeffe tutte quelle, di cui abbifognafle , e
o fletto battimento- andafle al porto della Pa-
e quindi a quello delle Palme, dettinato per
uova Miflìone. Il P .Napoli approdò alla Pace
. Agotto di quell'anno 1721, ove i Neofiti
quella Miffione i'accolfero con mille dimo-
zioni di rifletto , baciandogli ingmocchione
mani
,
e quindi lo conduflero col Capitano ,
:on quattro Soldati del Prefidio, che raccom-
unavano, alla Chiefa, nella cui portagli afpet-
a il P. Bravo . Dalla Pace andarono per ter-
,
fpianando la ftrada per la comunicazione di
jlle due Miffioni , e giunfero a' 24. -Agotto al
rto delle Palme.
Ne' quattro primi giorni non v'era comparto
lun Indiano . Vedo la fera del giorno quar-
,
effendo andato il P. Napoli a riconofcere
ella fpiaggia, ed -effendofi allontanato dalla tea-
da
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da da campo, lotto la quale sperano meffi aj
pertodel Sole
,
vide all'improvvifo venir ve
di lui una truppa di barbari affatto nudi
, rwtada un Guama più alto, e corpulento deofj
tri, col corpo tinto diroffo, e nero, e mal
perto d' una cappa formata ài ciocche di caih, con alcune unghie di cervo fofoefe daFa t
tura con un ventaglio di penne in una ma r
e nel altra un arco con una freccia incoccata
facendo degli, urli Spaventevoli, a'm la if rorrifr)1
devano gli altri con clamori
, c movimenti
,
naccipfi.. Il P. Napoli credette indubitata*™
che venivano ad ucciderlo, e così levando il e,
re al Cielo, fi raccomandò al Signore, e gii
ce un fervente facrifizio della vita fua • ma v
diffimulare il naturai fuo timore, fecondo il e
figlio fuggeritogli dal R Ug«te
, munitofi elegno della Croce s'avanzò verfo di loro •
come potè
,
rimproverò loro per cenni il £
verfo loro intento: cavando poi dalla brfaceiL
cune cofucce
,
che feco carnalmente portava
diftribuMoro, ed avendoli a poco a poco affiV
rati gli venne fatto di condurli fino alla tmè
ove diede loro a mangiare, e fece loro nuo'
carezze, e regali. Fffi gJi protrarono per l'i.
terpretc che erano pronti a venirvi cóP fi alt
loro Nazionali, qualora allontanale di là quel
mule
,
che v erano, ed un cane
, che vi avean
veduto/ perche non efiendo avvezzi a veder que
le beftie, ne aveano paura. Il dìfeguente viver
nero in diverfe truppe fino a cinquecento perle
ne e prelevarono al Milionario que' frutti fi
vdiri, e radici
,
di cui effi cran foliti cibarli'
ed
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;bbero in ricompenfa dal ponili, alcuni pan-
roffolani, alcuni coltelli, ed altri si fatti re-
cci.
iconofciuto poi il paefe , ed effendofi trova-
jualche terreno lavorativo , e quella copia
qua, che vi bifognava , fi fpianò il luogo ,
quale dovea fabbricarfi la Chiefa, e il Cafa-
ella Miffione, e fé ne cominciò tofto lafaò-
a ; ma quegl' Indiani , che vi aveatio
comin-
o a venire ognidì , difparvero un giorno tut-
11' improvvido , fenza poterfene indovinar la
one . Il P. Napoli andò a cercarli con un
lato, e l'interprete , ed avendone raggiunti
ni , feppe da efiì , che la vera cagione della
fuga fi era l'antica lor nimicizia co'Guaicu-
Siccome eglino aveano veduto , che quel
(Tionario era venuto al loro paefe , acconta-
to da alcuni Guaicuri della Pace , e dal P.
ivo , il quale da loro era creduto^ Capo , e
ndottiere di quella Nazione; e poi offervava-
,
che i Guaicuri andavano alla Pace ,-è torto
ritornavano; e che i Miffionarj , ed i Solda-
dopo d'avere efplorato il paefe, vi alzavano
fizj; così infofpettirono, che i Miflionarj, ed
loldati fi foffero confederati con tutta la Na-
>ne Guaicura per piombare ad un tratto iopra
o; e che conftruiffero quelle fabbriche perefe-
ire'più ficuramente le loro oftilità . Può ere-
•fi
,
che tali fofpetti foffero loro fuggeriti da*
ami per impedire l'introduzione del Criftia-
firao . Il P. Napoli durò fatica a difingannar-
;
ma ciò alla fine gli riufeì.
1 XIV.
•ì
§< XIV.
Oflìlhà nella Pace. Il P, Napoli trasferì/cela
Miffione col nome dì S. Qìacomo *4pofloh «
FRattantochè queMueMiffionarj s'adoperavi
a piantar quella nuova Miffione
,
quara
barbari dell' ifola ài Cefralvo sbarcarono nel r.
to della Pace
,- e trovando quella Miffione fé
Miffionarj
,
e Soldati
,
aflalirono una tribù
Guaicuri
i ne uccifero cinque pargoli battezzi
due donne
,
ed un uomo ancor Gentili
,
pig
rono un ragazzo Criflìano
, e rubarono agli
tri le povere Iof mafferizie
,
ed avrebbono
che faccheggiate la Chiefa, e la Canonica, fei
ayeffiero temuto, che i Guaicuri veni fiero in m
gior numero contra ài loro. Tofto che il Ca
tano ad Prefidio ebbe contezza di quello att
tato, andò in quell'ifola con alcuni Soldati. (
Ifolani fuggirono a' luoghi più dirupali; ma f
bene non ne foflero uccifì
, che due , o tre
,
ftarono pure affai fpaventati dalle armi da fuoc
Il Capitano ritornò a Loreto
, e il P. Bra
alja Pace. Il P. Napoli continuava le Aie fafic
nello ftabilimenfo di quella nuova Miffione
,
quale trasferì nel 1729. ad un iìtiò più eomod
e più difcofto dal mare; ma quivi mancò poc
che una difgrazia non gli faceffe perdere tutto
frutto de'fuoi fudori
. Avea egli fabbricato im
ri. della nuova Chiefa, e meifovi fopra le tra
da formarne il tetto. Or un dì, mentrechè eg
era a fentir la confelfxone d'un infermo
,
vii
pra*
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venne un turbine furiofo di quelli, che
foglio*
portar la deflazione in quello ^ sfortunato
fé, Gl'Indiani fi ricoverarono nella Chiefa ;
la violenza del turbine era tale , che con-
ciso tutto l'edifizio , reflandone alcuni
morti,
n feriti , e tutti fpaventati . Vi accorfe pron-
acnte'il-P. Napoli , e traile di fotto le ro-
ie i vivi "per rimediar , comunque gli folle
[libile , al loro infortunio , e per_
battezzare
oro, che erano pericolofamente feriti; poiché
ti erano ancor Catecumeni . Contuttoché ve*
[fero tutti quella carità e comparsone , colla
ale Cercava e'gH i feriti , fi motte fubito traba-
nti de' morti una congiura contro di lui , in»
bandolo di quella difgrazia ; madiflìpofli pre-
,
perchè quegli fteflì , che erano fortunata-
tltt fcampati dal pericolo , proteftarono , che
uno gli avea corretti ad entrar nella Chiefa;
a che eglino ipontanearnente vi s'erano rico-
rditi
.
Vi fi fece una nuova Chiefa in un fito mi-
iore col titolo di S. Giacomo A popolo , onde
efe il nome quella Miffione . Vi fi fabbricaro-
> pure gli altri edifizj neceffarj , e comincioflì
coltivar la campagna con buona riufcita / ma
m fu così della femtnza del Vangelo, feminata
*' cuori di que* barbari incoftanti , defìciJofi , e
.ffoluti . Quantunque il P. Napoli vi fi^ adope-
ifle con gran zelo , e ne battezzato ne'cinaue
ini, che vi flette , quattrocento pargoli in tfr-
i, non ne potè però battezzare più di novanta
iulti ; perchè non riviravano di dover
perle-
erare nella Fede, e ne' buoni coltomi. Nel 172Ó.
fu
i,
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fu egli mandato -da Superiori alle Miflìoni de
Sonora, ed ebbe per fuccetfbre in quella di S. G
corno ii P. Lorenzo Carranco
,
il qUal do\i
fecondar col fangue fuo quella Vigna ad :
snore.
§. XV.
Mìjfione dì S. Ignazio dì Kadakaaman
. Suo Mtjj\
navio P. Luyando.
GV Indiani ^ Cochimì , affai diverfi da' Per
cui, ogni giorno moftravanfl più ben difp
fri al Criftianefimo
. Infin dal lyoó. fi defider
va molto di piantare una Miffione in Kadaka.
man
,
luogo mediterraneo
, fituàto fu le mont
gne a' gradi 28, e dittante fettanta miglia inci
ea a tramontana dalla Mittion di Guadaìupe, cr
era allora la più fettentrionale
; ma la fcarfeza
di Miffionarj, e la fondazione d'altre Miffioni
che ftimavanfi più necettarie
,
ne aveano fattoi
nato l'efecuzione fino al 1728. Il P. Giambatt:
fìa Luyando
,
Gettata Medicano (*) non foli
' mente -dettino nella rinunzia del fuo patrimoni
una parte di etto per la fondazione di quell
Miffione; ma fi efibì anche a' Superiori di anda
re in perfona a ftabilirla. Mandato effettivament
nella California
,
partì da Loreto fui principi*
dell'
1
( * ) Di Famiglia nobiliffima , e difendente dal pri-
rno Cavaliere
, che fondò i Gefuiti nel Medico
.
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'anno fopraddetto, accompagnato da nove Sol-
,
e giunte a Kadakaaman a' 20. Gennajo . Fu
)lto da quegl' Indiani con gran dimofìrazioni
giubilo , e in pochi giorni vi vennero quali
juecento perfone di diverfe tribù . Si diede fu-
1 principio al Catechifmo , adoperandoli tutti
un impegno uraordinario ad imparar la dot-
a Criftiana; ma molti n'erano già bene iftruitt
P. Siftiaga, il quale alcuni mefi prima v'err
uto da Mulegè, cento venti miglia diftante
,
difporli alla nuova Mìiìione . Con sì buone
>ofizioni fi cominciarono infra poco tempo i
:efimi ; ma quel gran concorfo di Catecume-
,
febbene empieffe di confolazione il nuovo
fììonario
,
gli era per altro troppo onerofo *
itre n'ebbe a fomentare cinquecento per tei
i: onde per rifparmiare qualche parte de' vi-
i, e per chiederne de' nuovi a Loreto, licen-
fette Soldati , che non parevano necefTarj ,
andò iòlo con due . Quefti , e i lor corn-
ai , vedendo il P, Luyando così ben occupa-
nell' iftruzione de' Catecumeni, aveano comin-
a la fabbrica della Chiefa, e della Canonica
,
oll'ajuto degl'Indiani pronti a fare tutto ciò,
lor fi comandava, l' aveano metta in tale fta-
,
che nel giorno del Santo Natale di quello,
fo anno, fi celebrò con gran folennità la de-
azione della Chiefa
,
confecrata ad onor di S,
ìazio
,
onde prefe il nome di quella Mif-
ìe.
Erano appena fcorfì due meli dopo l'arrivo
P. Luyando a Kadakaaman
,
quando vi ven-
una tribù intera di Gentili da una contrada
Tsmo XI. D trop*
troppo lontana a domandare con gran premu
il battefìmo , Io vi compiacerò volentieri di
]oro il Milionario
,
purché impariate -prima
dottrina Criftiana , e mi portiate quegli ftrumc
ti fuperfliziofì , di cui fi fervono i Vóftri Gì
mi per trattenervi nell'errore . Effi rifpoferc
che fapevano già quella dottrina, e feco portai
no quelle cofe
,
che fervivano alle trufferie <
Guami per bruciarle ; mentre non ignoravano
che fenza tali condizioni non potevano effe
battezzati * Maravigliato il P. Luyando
,
vo
fapere
,
come aveano imparata la dottrina, effe
do d'un paefè tanto lontano dalle Miffioni
,
non avendo veduto mai verun Milionario
;
intefè da que' buoni barbari , che n'erano ft;
ifrruiti da un ragazzo Criftiano y che eglino ave
no fatto venire a pofìa al loro paefe . Di fai
gli trovò così bene addottrinati , che dòpo t
Settimane, impiegate nel perfezionar la loro ilìr
zione, gli battezzò tutti -
Fu eziandio ammirabile la previdenza di D
verfo una giovane Gentile, nata forda e muti
la . Si faceva offervar da tutti la divozione e pe
feveranza di lei nelf accompagnare i Criftianr
ed i Catecumeni negli efercizj della Merla , di
Catechifmo, del Rolario, delle Litanie , e dei]
Proceffioni, venendo a tutto la prima. Ogni vo
ta che fi battezzavano alcuni, vi fi prefenfava ir
ginocchioni dopo gli altri Catecumeni , chi(
dendo iftantemente il battefìmo col metterfi 1
mano fu la tefta . Avea procurato il P. Luyar
do e per fé , e per altri di f rie intendere i
qualche modo con cenni i mifkrj della Religio
ne
gs
Crifliana; ffia non r'eftandone foddìsfatfo , non
iva mai di battezzarla, finché un dì prefenta-
i
inginocchione , come foleva , confiderando
;1 Miffionario da una parte l'innocenza della
ì di lei j e quel gran defiderio , che moftrava
farfi Criftianà , e perfuadendofi da un'altra
te
,
che effa per cagione di mancarle le co-
mi cognizioni umane poteva tenerli in conto
pargola « alla fine la battezzò. EUa n'ebbe una
gran confolazlone , che non potendo efprimer-
colla voce, la lignificò con falti , ed altre fin-
ari dimofirazioni di giubilo , guardando alle-
mente , ed additando il Cielo , come fé vo-
e dare ad intendere , che allora sì poteva an-
e in paradifo . Dopo che fu battezzata , non
iva quafi mai da quella capanna , che ferviva
>ra di Chiefa , e appena paffati due mefi mo-
:on molti indizj della fua predetti nazione.
Sì fatti fucceffi incoraggivano il nuovo Miflio-
io , non che a faticare nelf irruzione di co-
:>, che venivano a Kadakaaman; ma eziandio
ercare per tutto nuovi Catecumeni . Fu egli
volta chiamato da un luogo troppo lontano
affiftere a un Neofito morficato da un ferpe.
i vi andò a cavallo, accompagnato da un fol
olito
,
e vi trovò una tribù numerofa di Gen-
. Siccome quefti non aveano mai vedut i Ca-
li, così in vedendo quello s'impaurirono mol-
j ma il P. Luyando colle buone fue maniere,
on alcuni regaluecì , che lor fece* fé gU affé-
nò in tal modo, che non volendo elfi diftac»
fi da lui
,
noi lafciarono dormire in tutta la
te . Vi fi trattenne anche il dì feguente per
D a in-
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indurii, come gli venne fatto, a portarli a K";
dakaaman per effere iftruiti nella Religione Ci
fìiara .
La docilità de 5 Cochi mi , aggiunta alla lo:
fvelteLZa , e alla lòr coftumatezza , contribuì me
to a pfpgfeffi che fece la Muffitane di S.Igoaz
tanto nello fpirituale , che nel temporale . Qu
territorio è uno de* piìi atti all'agricoltura-, e.
abbia la California , non meno per la quali
delia terra v che per l'abbondanza dell' acqua .
P. Srftragà avea per tempo preparata una pai
dì quel terreno per la lem inazione del frume
to
,
e del granturco , e la prima raccolta , e
n'ebbe il P. Luyando, fi fu di qua fi cento/*;
gas ; ma nell'anno quarto ne raccolfe fino am
le
,
eiTendofi accrefeiuta la coltura colle brace
degl'Indiani
,
i quali vedendo che tutto il pi
dottò era per loro , fuorché quella piccola part
che ferviva al (orientamento dd Miffionario ,
devdue Soldati, che lo custodivano , vi lavom
no volentieri. Il P. Helen , Milionario di Gì
daìupe , avea loro portate le femenze delle zi
che. e di parecchi erbaggi , ed avea loroicfegr
Ciò giovò alta la maniera di coltivarli
Luyàndp; per piantare un orto di piante foi
fUefè, e di quelle poche utili, che vengono fpc
fàfteatìieti'fe nel terreno della penifola , e u
vigna di cinquecento viti. Quefte piantagioni]
rono tanto utili a quella Mirìione , che i Né
fìti d' effa erano de' più agiati. Oltracciò mife
luoghi opportuni un buon numero di buoi , e
peccie: aedidechè moltiplicandoli poteffero feri
ire al foftentamento de'medefimi Indiani . Coi
ro
finalmente furono congregati in parecchie po-
jttióni, e in ciafcuna fi fabbricò una cappella
: oiornalmente fi portaflero a far le loro di-,
:ioni, ed ove il Miffionario celebrarle la Santa
:fla, qualora vi andarle a vifitarli : nelle quali
liriche non folo fece il P. Luyando da Ar-
tetto , ma eziandio da Muratore , e da Ma-
gale ad elempio degli altri Miflìonar j
.
§. XVI.
£ travagliata la Mijfione di Si Ignazio.
Ebbene quella Miffione andarle così profpera-
mente fin dal principio , non^ però fu men
vagliata da quelle contraddizioni e traverfie ,
: ibgliono accompagnar le opere della divina
•ria » Otto Gentili uccifero di notte un Cate-
rino preflb alla caia dei Miffionario , non
• altro 'motivo, come fi credette , che perchè
3 era in maggiore ftima per le buone fue dii-
fizioni al Criftianefimo ; e bifbgnò di (li mu lar
sito attentato per non cagionar de' disordini più
ivi ; ma Iddio non volle lafciarlo impunito ;
ichè' Tanno feguente tolte di vita tutti i col-
voli in un'epidemia \ che vi fopravvenne.
' Indiani d' una tribù fi mohVarono tanto odi-
ti che a difpetto de' replicati inviti ed efor-
ioni.del Miffionario, e dell' efempio delle ai-
tribù non vollero mai in due anni venire a
idakaaman ad efière i (fruiti nella dottrina Cri-
ma
,
e i loro vecchj fi mantennero, anni fette
ila lor orinazione , ma alla fine tutti s arren-
D 3 dette-
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dettero alla Grazia del Signore . Egli è ben r
turale
,
che i vecchj
,
come quelli
,
la cui età
più indocile all'induzione
,
ed 1 cui vizj han
più. profonde e forti le radici , fieno i più dii
cili a convertirli . Ciò è fiato coftantemer
oflfervato in quelle Mifììoni
,
come in altre
mdììmàmente ie all'età fenile s'aggiugne il n
fii'er di Guama
,
perchè allora la lor ofìinazic
ha un nuovo fofìégnò nel loro intereffe.
Infìn dal primo difeorfo ', che fece il P. L
yando a'Cochimi, annunziando loro gli attribi
di Dio
,
i Miftcrj cella Trinità
,
e' dell'Ines
nazione, il premio de'giufti nella gloria
,
e
pena' de' peccatori nell'Inferno, l'odio che por
il Demonio agli uomini, e come egli li prev
leva de'Guami per ingannarli, Fi fentì un gn
bisbiglio, ed una tal inquietudine negli Uditori
che il Milionario temette
,
che non voleffei
ammazzarlo. Il motore n'era un Guama famofe
che vi fi trovava, il quale benché non molto ve
ch'io
,
avea pure acquietato un gran predomini
l'opra tutti per cagione del fuo fpirito e del.
fua capacità . Terminato il difeorfo, e licenzi;
to l'uditorio il Guama convocò tutti gì' Indi;
ni in un luogo fegreto
, e fece loro un altr
tjifcorfo oppofto a quello del Miffionario
,
ac
ducendo quante ragioni potè immaginare per in"
pugnarlo, tra le quali la principale fi era queft
che eglino non aveano mai veduto ciò
,
che i
Milionario lor predicava ; ma per lo contrari
aveano veduto non poche volte, e fentito parla
re il Fehuai, o ha lo Spirito rettore delle azio
ni umane
,
ciò che veniva atteftato da tutti
Gua~
ss
ami : né altra dottrina imparavano da fan-
;li , fé non quella, che era ftata loro infe-
ta dal Fehual. Soggiunfe alla fine , che il Fé-
l era troppo sdegnato , dappoiché erano en
i in quel paefe i Criftiani , e però ne ave;p
:iati via tutti i cervi . Quefta difcorfo fece
grande impresone in qae' barbari; perchè
fatti non vi aveano veduto de' cervi, dopo lo
ìlimento della Miflione di S. Ignazio- ma op-
tunamente vi giunfero alcuni Neofiti di Mu-
i-, i quali eflendo flati allevati in Loreto, era*
più colti, e però più rifpettati. Coftoro af-
narono , che in quelle trenta miglia che a-
no fatte
,
prima d'arrivare a Kadakaaman
,
avean veduri fette cervi : onde doveano con.
KÌere , che quel Guama era un importare i
n Cochimi diedero loro fede, il Guama reftò
fufo, ma non emendato.
1 P. Luyando lo riprefe fpeflb della vita trop-
diffoluta , che egli menava , finché lo ranfie
hiedere il batrefimo , promettendo d' emen-
[ì . Non folamente fu egli battezzato, magli
anche conferita la carica di Governatore, cioè
rettore degl'Indiani di Kadakaaman , forfè
obbligarlo collo fletto onore ad effere più
tumato. Nulladimeno non iftette guari , che
>rnò più sfrenatamente a'vizj fuoi, e non ba-
ldo a correggerlo , né le ammonizioni pri-
g , né le riprenfioni pubbliche , convocò un
il P. Luyando gì' Indiani tutti , e d'avanti a
3 rimproverò feveramente al Governatore que-
fcandali , e poi foggiunfe , che eflendo in
più grave la colpa , che ne' particolari , do-
D 4 vea
ivea portarne almeno quella pena, alla quale fog
giacevano gli altri colpevoli
. Tutti ammutolì
rono , fuorché un Neofito appellafo Tommafo
più zelante
,
e più ardito, il quale ad aita ver
ce confermò ciò
,
che diceva il Milionario
; e<
animando gli altri pigliò il Governatóre, cui fi
impoffo il gaftigo comune della sferza, dopo d;
averlo privato della carica . Egli s' emendò
, (
diffimulò per qualche tempo il fuo sdegno; mi
indi a poco procurò di follevar tutta la Nazion»
contra il MifTionario , e tentò fpeffe volte d'uc
riderlo; ma né l'uno, né l'altro gli riufeì. Id
dio liberò in fra pochi moli il P. Luvando i
un sì fiero perfecutore
,
e coftui dalla perdizio-
ne; poiché egli fu la prima vittima JielT epide-
mia
,
che vi lopravvenne
,
morendo ben penti-
to, e caritatevolmente affittito, e confortato dai
fuo Padre in Crifto.
Più facilmente s'ottenne h correzione d 3 un
altro Gu^ma. Avea egli domandato fpelfe volte
il batte'! mo
,
e s'era arrólato tra' Catecumeni I
ma lenza voler lafciare i fuoi vizj; anzi in quel
ra.'oefimo tempo ingannò una Cristiana, e fé 1
andò con effo lei al bofeo . Effendo fiati tutti i
due p-efi da alcuni Neofiti
,
e ricondotti alia"
Miflione
,
il Padre Luvando fi Contentò di rim-
proverare al CatecUmerio il delitto, e di minaci
dargli il gaftigo. e^H j n vero non tardò punto
a meritarlo con nuo vi misfatti, e n'ebbe la pe-
na
,
benché affai leggiera . Nondimeno egli lo
ebbe tanto a mai e 5
°
che tofio fé ne fuggì , sfo-
gando il fuo sdegno in minacce contro il Mif-
fionario; e por ran£j fi jà ? dove paicevano le ca-
pre
57
r
della Milione , ne ammazzò una nera, di.
do al Fattore, che ammazzava quella
per ven-
arfi del MifTìonario , che aveva 1 abito
del
defimo colore , e che ciò che faceva
allora
[a capra , farebbe pre'lo nel padrone .
Sicco-
l' inquietudine tra que' barbari è contagiosa
Ito; così per impedir que' difordmi ,
che le
temevano , fi procurò per ogni via d
aver
Ile mani quel fediziofo . Pigliato effetti vameii^
da'medefimi tuoi Nazionali, e menato a Ka-
kaaman , fu tenuto quella notte in
prigione,
il dì vegnente fi formò con grande
apparato
tribunale , nel quale fedevano come
Giudici
lue Soldati della Miflione , e f Indiano
Go-
rnatore > Puntatovi il reo d' avanti a tutto
Popolo
,
fattogli il procelfo verbale, e con-
tati da lui Ichiettamante i delitti, fu
da Gm-
*i fentenziato alla sferza . Comincioffi
iubito
efepuir "la fentenza ; ma datig'i appena
tre o
attro colpi , vi comparve il Padre
Luyando,
qual a polla non avea voluto intervenire
a
tei giudizio: fece fofpendere ilgaftigo,
e prc-
, i Giudici di voler perdonare al reo ,
della
! emenda non dovea dubitarfi . I Giudici li là-
iarono oiegare , il reo re'fò così obbligato
ai-
criftiana umanità del Milionario , che intin
t quel momento cangiò affatto di vita, fu
qmn-
battezzato, e divenne un buon Cndiano . Col
edefimo ripiego guadagnò il P.Luyando un al»
o vecchio fediziofo , il quale non celiava
di
•idare per turto contra di lui , e contra
coloro
slla fua Nazione , che fi lafciavano ingannare
a uno Straniere, che era venuto ad abolire
gli
an-
antichi coftumi del paefe
,
e le ufanze de' Ior<
antenati
.
Colmi ancora
, obbligato dalla orati
tudine, fi fece torto Criftiano, e Jo fu verameri
te fino alla morte
.
§. XVII.
Progreffi della Mìjfione. Fervore à' un Gentile.
TRA quelli fuccefiì ora profperi , ora avverfi
andavafi ogni giorno aumentando la Mif-
fione di S. Ignazio
,
a
5
cui progreffi contribuì
non poco ]a nativa bontà di quell'Indiani . Era-
no effi in fatti così buoni ) che avvertivano il
Milionario di tutto ciò
, cheoflervavano di ri-
prendile ne' loro compatrioti
, affinchè li cor-
reggere, egli fteffi colpevoli fi portavano fponta-
iieamentea lui peraddimandare il gafìigo de* loro
mancamenti, ancorché fofTero fegreti . Di quella
buona loro indole fi prevalfe il P. Luyando per
indargli a fpianare quelle ftrade, che conduceva-
no da' luoghi delle rifpettive loro tribù a Kada-
kaaman
,
ciò che tanto importava alla buona
amminiftrazione. Per incoraggirli a tali fatiche
prometteva loro de' premj
,
e inalzava con lodi
quelli, che più vi fi fegnalavano . Quindi nacque
tra loro un' utile emulazione
, la quale fece ve-
dere
,
che efifi non erano ftupidi , né infenfibili
agli Itimeli della gloria . Una tribù avendo of-
fervato
, che un'altra avea avanzati affai più i
lavori della fua ftrada
,
e che però dovea ripor-
tare delle lo/di più grandi, fi determinò di fra-
iìornar la loro imprefa. Siccome elfi aveano in*
tefo
M r
[o, che le lettere fervivano a parlare agli
al-
iti
,
ed a mandar loro degli ordini da luoghi
titani , cosi avendo avuto un pezzo di carta
vi
;ero alcuni fcarabocchj per contraffare i noitri
ratteri , e fpedirono un Meffaggiere a _
quelli
11
5
altra tribù colla carta, e con un ordine ver-
te a nome dei Milionario di fofpendere que
vori , e di aprir la fìrada per un'altra
parte .
alloro fé ne infofpettirono , e rimandarono il
Raggiere colla carta ; dicendo , che il Mil-
iario non avrebbe mai mandato delle lettere
chi non fapea leggerle ; ma il Meffaggiere
Imito da coloro , che lo aveano fpedito , vi
tornò , dicendo, che il Miffionario non man-
iva quella lettera , perchè foife letta, ma per-
le fervine folamente di contraffegno di^uell*
-dine verbale , che egli lor portava .-Ciò non
tante avendo eglino inviati alcuni de' lorouo-
iini a Kadakaaman per fentir dalla bocca ^ del
liffionario , ciò che voleva, fecero palefe l'in-
inno de' lor emuli.
Quella grande infermità , che vi fu l'anno
72^ , in vece di ritardare i progredì di
quel-
1 Miffione , le fu piuttofto vantaggiofa; perchè
nk di vita alcuni Guami di quelli , che piti
Rinatamente s'opponevano al Criftianefimo ; e
ebbene ne mori fioro molti pargoli , ed alcuni
iulti; coloro , che lopravviffero , fi moftraro-
d' allora in poi più affezionati alla noftra Fe-
1
,
mentre aveano co' lor occhj veduta la pre-
mrofa carità del loro Milionario nel portare
?li inferrai tutti i fuflidj fpirituali , e corpo-
di : faticando il dì , e la notte , e tollerando in-
finiti
SfcEiÈilfcM*
finiti Incomodi per k loro falute.I Guarnì fparffo».
trasentili
,
la voce che morivano tutti quelli , eh
erano flati battezzati' e però alcuni occultavano
i loro figliuoli a j Milionario
,
che cercava d
battezzarli, perche pericolavano j ma sì fatta vo
ce -venne fmentita da Neofiti
,
i quali oflerva
rono
,
che tra uh numero uguale dì Gentili, i
di Criftiani ammalati
,
ne morivano più Genti
h; né poteva avvenire altrimenti
.; mentre i Cri
fliani avea.no i vantaggi dell'abitazione, de'cib
più fani
,
e delle medicine
,
di cui erano priv
i Gentili
.
1 ra' Cochimi
,
che a quel tempo abbracciare
no la Religione Criftiana, fi rendette particolar-
mente degno di memoria, e d'ammirazione ur
Gentile della tnhn Hual'mea nella cofta del Mai
Pacifico
.
Ancorché quelli non aveffe mai vedute
Verun Milionario, e fofle tanto lontano da tut-
te le Miffioni
,
avendo ciò non orlante avuta
da alcuni Criftiani qualche cognizione de' Mi fierj
della noto Fede
,
e della neceffità de! ba «eti-
mo per falvarfi
,
divenne predicator de' fuoi Na-
zionali, cfortandogli inceiiantemente a portaffi
a Kadakaaman per effere iftruiti
,
e battezzati
,
e promettendo d'effe re egli il primo afarfiCri*
filano
. Cóntraddicevangli i Guami
,
ed i Vec-
chj, allegando la Voce' fparfafi
,
che morivano
tutti i battezzati. Egli difendeva con buone ra-
gioni, e la CQntefa s'accefe talmente > che dalle
parole vennero alle mani
. Alla fine prefe egli
la rifoluzione d'andare a Kadakaaman colla fo-
ia fua famiglia
,
proteftando agli altri iuoi pa-
renti, che voleva battezzai, ancorché foffe céri
to
6i
% dover morire in quello fteflb dì . Partì in&t-
accompagnato dalla fua famiglia, e da
alcuni
ri , che vollero, fluirlo , e giunto
con tuta
la Miffione, vi £u accolto dal Padre
Luyando
n quella fìima ed amore , che
fi conveniva
un sì gran fervore. I loro pargoli
furono
ttezzati quella prima fera per la paura
del va-
olo , che ormai cominciava a farvi
itrage
,
e
1 adulti furono il dì feguente arrolati
tra Ca-
eumeni , tanto per effere addottrinati
infm da
nel siorno, quanto per effere foftentat?
a ipe-
: del Miffionario tutto il tempo die
tìuraiie
t lor iftruzione , fecondo
1' ufanza di quelle Mit-
eni : Indi a pochi giorni morì una
figliuoli^
il fervente Catecumeno , e s
ammalarono la
loolie , e il fratello del medefimo.
Temette il
>acfre Luyando, che sì fatta difgrazia non
foffe
,er loro una forte tentazione contro
la tede ,
na eglino per lo contrario fi
inoltrarono m
.remSrofi deiriftruzione, e più bramofi
del bat-
efimo ad efempio del lor Condottile .
Coltui
fu battezzato il primo , prendendo il
nome di
Zr/ftoforo , che sì ben gli conveniva ,
e poi gli
litri Tutti vi fi trattennero alcune
iettimaneW il loro batte/imo fecondo lo fìile di quelle
Vliffioni , nel qual tempo diede il buon
CrUto-
mo tali efempj di virtù, che il Milionario
non
:eflava di ringraziarne il Signore , e lo
propo-
neva agli altri Neofiti, come un
modello della
vita' crifiiana . Egli nel ripartire pel
fuo paeie
promife a quel Milionario di non risparmiare
diligenza, né fatica per ridurre al
Crinianeumo
mtti quelli della fua tribù, e anche
delle tribù
Si
vicine
. Di^attUnfra pochi giorni vi ritornò
conducendo una truppa de' fuoi parenti per far
Cnitiani
; e così andò a poco a poco attraend(
vi tutti, anche i vecchj
,
e gli fte ffi Guarnì,
quali non fapeano reggere all'efficacia della M
zia divina
,
che parlava loro per la bocca e
Cristoforo
.
La convezione di quefte tribù a4
volò la propagazione del Vangelo per «otti, quel
la colta verfa fettentrione.
§. XVI IL
Traveda della Mtffione . Rìfotu^Jone Ivt prefa
s
e frutto di effa
.
LA confezione, che n'ebbe il P. Luyando
fu amareggiata da una gran tabulazione, la
quale arrecò poi tìV vanfaggj conuderabili *
quella Miffione
.
I feroci barbari d'alcune con,
trade fettentnonali
, sdegnati contra ilCriftiane-
limo piombarono improvvifamente fopra una
tribù Cnfhana
,
ne uccifero una fanciulla, e un
vecchione cacciarono gli a itr£ j quaJi f „
fati fuggirono a Kadafcaaman
. I CrifHani d'al-
tre tribù s apparecchiavano a vendicar quel!' at-
tentato/ ma il R Luyando, temendo
,
che con
ciò non s accendere una guerra • che non fotte
per finir mai, lì diftornò da tal configlio, efor-
tandòli a tollerar pazientemente quelle offefe
,come buoni Cnfliani
. Egli credeva, che càdì?
elempio di generofa pazienza ne' Neofiti giove-
rebbe ad affezionare i loro nemici al Criliianefi-
*no, e a tal fine mandò a coftoro delle amba-
feia-
fi
.
ate con alcuni regali; ma la fpenenza
gli
e vedere, che non era quella in tali
circcftan-
la maniera dì guadagnar que' barbari. Eglino
rfuafi , che quelle ambafciate , e que* regali
ino effetti della paura, che le loro armiavea-
cagionata al Miffionario , ed a* Neofiti , e
tenuti perciò piti infoienti e baldanzofi , . af-
irono altre tribù Criftiane , cacciandole da
Dohi, ove dimoravano , e predando le povere
ro mafferizie, e minacciarono di far lo fteffo
Ràdakaaman
.
t
.
t .
Il P.Luyando, vedendo impauriti 1 fuoi Neo-
i, e non avendo feco piti di due Soldati Spa-
soli f né potendo far venire
prontamente la
iPpa ,di Loreto per
cagione della lontananza
più 'di dugento miglia , prefe configlio dal
Siftiaga , come più pratico di quel paefe , e
quelle genti . Quelli il quale reggeva allora
Miffione di Guadalupe , durante l'aflenza del
Helen; fi portò toiìo a Kadakaaman , e là
terminò' d' accordo col P.Luyando d* implora-
prima d' ogni altra cofa la protezione del Si-
ore con una di vota novena alla Santiffima Tri-
ta coli' intervento di tutto quel popolo, e poi
mandare un piccolo , ma ben armato , ed
dinato efercito di Neofiti contra que' barbari,
>n per diftruggerli , ma per pigliarli, ed
ìm-
urirli - A tal fine furono convocate a Kada-
aman tutte le tribù Criftiane di quella Mif-
me, e cominciaronfi i preparativi per laguer-
con grande apparato, e rumore all' ufanza di
el paefe, tanto per incoraggire i Neofiti fpa-
ntati
,
quanto per impaurire i nemici baldan-
zofi
.
I
ao.fì • Fabbricoffi una gran quantità d 5 archi \ e
frecce, fi fecero molte lande non vedute fino al-
Jori in quella penifola • armandone alcune di
coltelli in vece di ferro
,
ed indurendo al fuoco
le punte delle altre. I due Soldati Spagnuoli
,
ajutati dagl'Indiani, fecero fino a trecento feudi
di cuojo. Anche le donne ebbero a fare in tali
preparativi neli' aggiuftar le faole di cuojo
, che
doveano fervir di icarpe a' loro Soldati , nell'ab-
bruftalire il granturco per le loro provvifioni,
e nel teffer delle reti da portarlo.
Terminati i preparativi
,
fi fece la raffegna
delle truppe, e lì trovarono quali fettecento uo-
mini di guerra,* ma non vi effendo de' viveri
per tutti , ne furono fcelti trecento cinquanta di
tribù diverfe. Era già in ufo prefifo que' barba-
ri , che nell'andare alla guerra ciascheduna tribù
fi cercaffe il fuo Capitano
,
che vi comandale
con afloluta indipendenza dagli altri, ciò che do-
veva efifer loro affai perniciofo per cagione della
contrarietà delle determinazioni, inevitabile- tra
tanti Capi. Or per ifchivare sì fatti difordiui fu
intimato agl'Indiani, che quella truppa doveva
andare fotto gli ordini di due foli Capitani
,
tutti e due della lor nazione, uomini accorti,
coraggiofi, e molto pratici del paefe
, i quali
foffero d'accordo nelle loro determinazioni, e
che l'uno dovea effer eletto da loro, e l'altro da
Miffionarj. Gl'Indiani eleffero colui , che era ap-
po loro in più gran riputazione, e i Miffionarj
dalla lor parte vi nominarono il Governatore di
Kadakaaman, il qual era un giovane fvelto, al-
lievo già del P. Ugarte, ed educato in Loreto,
L'
irruzione poi, che fi diede a' due Capitani , i\
quella di non uccidere neffuno de* Gentili,
irchò nel cafo d'effere a ciò coftretti dalla ne-
[ita di difendere , la quale fu puntualmente efe*
ta, come vedremo.
Dv avendo la truppa ricevuta in Chiefa la be-
ìizione de'Mimonarj, marciarono contraine?
:i
,
portando per bandiera 1' infegna della San»
Croce. Il Capitano Governatore vi mandò in-
izi le fue fpie , e informato da emette, che 1
nei pali nemici campeggiavano alla falda d'un
nte , vi fi avvicinò di nottetempo, e forman-
d'intorno a loro un blocco, l'andò ftringen-
a poco a poco, e con gran filenzio per non
?r fentito. La mattina vegnente tutti ad un
tto, e con urli fpaventevoli
,
giufta il folito
modo di guerreggiare, piombarono fu' nemi-
i quali da principio prefero le armi per di-
derfi; ma vedendo troppo inferiori le loro
ze, toflo s'arrendettero, fuorché due, che ne
terono fcappare. Prefi dunque fenza difficoltà
numero di trentaquattro, e ben legati furono
idotti a Kadakaaman. L'efercito vittoriofo fi
rtò aìla Chiefa a ringraziar l'Altiffimo d' ave-
ottenuta quella vittoria fenza fparger fangue ,
fenza feoccare nemmeno una freccia. Il dì fe-
ente fi cantò la Meffa colla maggior folennità
fllbile in rendimento dì grazie alla Beatiffima
inità . Quindi radunato il popolo in un luogo
nvenevole > vi fi, alzò un tribunale, nel quale
mlfero a federe come Giudici , i due Soldati
agnuoli
,
e l'Indiano Governatore . Prefentati
yanti loro i prigionieri, elfendo fiata difami»
Torno IL E nata
Lì ;
.
nata ia loro caufa f e4 effondo * fiati eìu conviti!
de' delitti, d'omicidio, e rubamento, i Giudici
i quali erano d'accordo in tutto co'Miffionarj
dichiararono, che effendo i delinquenti rei di mot
te, doveano effere mandati a Loreto
,
mentre fio
altro, che il Capitano del Preiidio, poteva cor.
dannare a tal pena. I rei, oltre modo rattriftat
della lor forte, furono ricondotti alla prigione
ma cjue' nuovi, ed ancor rozzi Crifliani trionfs
vano della morte de' lor nemici . Allora ì Mii
fionarj, che frattanto s'erano tenuti in cafa , ar
riarono a trovare i prigionieri per consolarli , e
#fficurarli
,
che farebbono fcampati dalla morte
e non contenti di recar loro quefta sì lieta nuo
va, lor Fecero molti regali, e poi rimprovera
rono Severamente a
J
Neofiti ia biafimevole lor<
allegrezza , dando loro alcuni utili avvertiment
intorno alla carità CrifHanap
Il dì feguente fi riaprì il giudizio alle iftanz
pubbliche de'Miffionarj , ì quali vi condufTen
anche alcuni Indiani > affinchè infieme con lori
pregaffero i Giudici di rivocar la lor Sentenza
non condannando i rei alla morte, né mandar?
dogli a Loreto. Coftaro prefentati di nuovo a
Tribunale j furono Sentenziati non già a morire
ma ad avere un gran numero di sferzate / Co
m indolii effettivamente ad efeguire quefto gafli
go nel reo principale j ma dopo pochi colpi
ceco un'altra volta i Mifllonarj
, intercedendo
davanti a Giudici 5 acciocché cerfafTe il gaftigod
quel reo b e à tutti gli altri fbffe perdonato ,. Co
sì fu fatto , contentandosi d'^ppropiare a' più rf
gisardevoli tra' vincitori alcune armi de vinti J
fi
Il frutto di quefta moderazione Criftiana fu
fai grande ; poiché i Neofiti ne r ftarono me-
io ifìruitì, e i Gentili affai affezionati a'Mif-
marj , e alla lor legge , che ordinava d' efler
rltatevoli verfo i nemici. Coftoro vi furono a
Ila pofta trattenuti alcuni giorni, acciocché ve-
ndo il buon ordine della Miffione , e quella
rità, e dolcezza, con cui erano trattati i Neo-
i, fi moveffero anch'elfi a farfi CrifHani . E-
ino in fatti pregarono i Miffionarjdi voler bat-
:zarli infieme con que'lor fanciulli, che avea-
condotti feco; ma i Miffionarj non vi ac-
nfentirono alla prima per far prova della lor
danza, e ravvivare i loro defiderj . Partirono
rò fconfolati per ritornare nel loro paefe; ma
pena fatta la metà della flrada, vi ritornaro-
,
chiedendo , che almeno voleffero battezzare
[or fanciulli . Furono perciò battezzati quefti ,
)'rchè il figliuola dell'Omicida principale. E-
fe ne andò più fconfolato dell' altra volta ;
t torto vi ritornò a dire piangendo a' Miflìo-
*U che deflero a lui la morte, fé volevano,
rchè folfe battezzato il fuo figliuolo » I Mif-
narj , i quali non aveano negato il battefimo
juefto fanciullo, che per provare la coftanza
Tuo genitore, alla fine lo battezzarono , e quel
baro partì contento. Indi a pochi meli riven«
o a Kadakaaman tutti qu^f* prigionieri , con-
:endo feco le loro famiglie,
N
e tutti i loro pa-
rti
,
anche que* vecchj , che per la , loro debo-
ta erano impediti da far quel viaggio, peref«
s iftruiti nella dottrina Criftiana, e battezza-
come fi fece con gran giubilo di tutti,
E 2 Non
lNon fu quefto. l'unico frutto di quella vitto-
ria . La fama che fé ne fparìe per quali tutta la
penifola, rintuzzò l'orgoglio de' Gentili , eccita
in loro un'altra idea della Religione, che predi-
cavano quegli Stranieri , ed agevolò negli anni
leguenti la lor converfione. Ma il P. Luyando,
dopo quattro anni d'una vita tanto laboriofa,
fu corretto da gravi incomodi della fua falute ac
abbandonar quella Miffione, che egli avea fon-
data co'fuoi beni, col fuo zelo, e colle fue fa*
tiche
.
§< XIX.
Morte de PP. Pìccolo , e Gioì d* Vgayte . Stah
delle M'ffionì /addette»
MEntrechè il Criftianefimo vi fi propagava s'
felicemente verfo tramontana i ebbe la Ca-
lifornia due gran perdite nella morte de' due pit
ant'chi, e più rinomati Miffionarj , il P*Fran<
cefco M.iria Piccolo, e il P. Giovanni d'Ugar
te. Il P. Piccolo morì in Loreto a' 1% Febbra
jo 1729 in età d'anni fettantanove i e dopo anni
quarantasei di fatiche apoftoliche nelle Miffion
della Taraumara, della Sonora, e della Califor
nia. Il P. Ugarte
,
tanto benemerito di quelli
penifola, cefsò di vivere a' %g Dicembre 173C
nella fua Mimone di S, Saverio. Gli anni treé
ta , che egli vifìfe nella California , valfero pei
un fecolo , fé fi confiderà ciò , eh' eqli vi fece ir
fervizio di Dio, e in favor di quel paeie, e di
quelle Nazioni . Le vite di quefti due Uomini
;
tari-
69
rito cari a Dio, fi pubblicarono in Mefìico in
azioni particolari, e ne fa onorifica menzione
Menologio di quella Provincia
.
Le Miflioni della parte adirale non andavano
sì bene, come quelle del Settentrione . I lor
;ofiti venivano fpeffo moleftati da que' molti
ntili, che vi recavano, ed alcuni per la loro
:oftanza s' annodavano facilmente della vita Cri-
ina, e inquietavano coloro, ch'erano tranquil-
nella fede. Nel 1723 allorché erano di frefco
bilite le tre Miffioni della Pace, della Madon-
Addolorata , e di S. Giacomo , bifognò , che
Capitano Governatore della Penifola vifitaffe
a mano armata quel paefe per far loro paura y
raffrenar le loro inquietudini. Lo fletto venne
lui fatto negli anni 1725, e 19. Non trova-
no i Miflìonarj altro rimedio per impedire
e' mali, che ne temevano, fé non quello dì
)ltiplicare in quelle contrade leMiffioni. I lo-
delìderj furono fecondati dall' inefaufta libera-
a del pio Marchefe di Villapuente , e della Cu-
ia, e cognata del medelìmo Donna Rofa della
gna. Il Marchefe efibì il Capitale per una
ìiììone da fondarli pretto al Capo di S. Luca,
Donna Rofa per un'altra, che dovea ftabilirfì
1 porto delle Palme, ove era già fiata quella
S. Giacomo.
Era allora Procuratore della California inMef-
il P. Giufeppe d' Echeverrìa , il quale aven-
1 faputo, che un battimento di quella Colonia
?ra perduto colle provvifioni , che vi portava,
dò nella Cinaloa nell'Ottobre del 1729 per
mprare un nuovo basimento , e cercare nuove
E 3 prov-
~
Iprovvifioni . Allorché era occupato io quefto af-
fare, gli giùnfe una lettera del Provinciale, nel-
la quale gli faceva fapere , che il P. Generale
Michelangelo Tamburini lo creava Vifitatore Ge-
nerale di tutte le Miffioni, appartenenti alla Pro
vincia Mtflìcana » Or volendo egli cominciar 1
fua vilìta nella California ,- fi portò a Loreto, e
quindi alle fette Miffioni allora piiifettentrionali
di quella penifola» I progreffi di quefte Miflio-
ni gli cagionarono tanto 1 piacere , e tanta edifica-
zione, che in una lettera, che indi a poco fcrifi
fé da Loreto a Meffico s ne parla così: „ Tutti
, r
gl'incomodi, e fatiche di quefto viaggio fi pofi
„ fono fopportar volentieri per la confolazione
3? di vedere il fervore di quefto ruovo, e felice
„• Criftianefimo. Non è poflibile di trattenere^
ìf lagrime in fentendo fpeflo le lodi divine dalla
„ bocca di quefti poveri Indiani, che poco in-
?y nanzi non conofeevano Dio. Grazie alla mi-
„, fericordia infinita dì lui, non folamente fono
3 , ora più di fei mila perfone battezzate in que-
& fte fette Miffioni, ma credo, che non vi fia
,j, neppur un fanciullo di quelli, che fanno già
w parlare, che non abbia bene imparata la dot«
3 „ trina Criffrana *
u
§• XX.
R
Mijfione dì S. Giufippe del Capo j m &
dejlinato il P\T'amarai „
Itornato il Vifirarore a Loreto, vi s'imbar-
cò per andare a vifitar le Miffioni Meri-
dio-
• 7f
tìali^ ed a piantar tramenali le due diviate
ffioni, cioè quella di S. Giufeppe nel & di
Luca, e quella di S. Rofa nel porto delle PaU
. Per la prima fu delti nato il P. NiccolòTa-'
ral , che avea già {labilità con gran fratto
;lla 'della Purìflìma; nella feconda dovea- im-
igarft il P- SigifmondoTaravaly ma quefì-i non
;ra ancor giunto da Me (fico . Imbarcato-fi dun-
i il P. Tamaral col Vifitatore fi portarono
1
ima alla Pace, ov era allora Milionario il P.
iglielmo Gordon, Scòzefe, e poi a S. Giaco-
>^ ove quattro anni prima era fucceduto al P.
ipoli il P. Lorenzo Carranco. Quindi padana
al Capo di S. Luca, termine meridionale del»
penifola: vi fcelfero pretto ad un piccolo lago
el luògo * che parve loro più atto allo ftabili-
m® della nuova Miffione di S. Giufeppe , la
ale per diftinguerla da quella di S. Giufeppe
Comondu , appellarono da allora in poi S.
ufeppe del Capo ! Quivi fabbricarono fecondo il
[ito due capanne, una da dover fervire di Chfe«
,
e l'altra per l'abitazione del Miffiomino
,
Étè due formate di quelle palme , che vi ab-
mdand, e coperte di carine e fieno. In quellq
3 fettimane, che vi fi trattenne ^ il Vifitatore,
mparvero appena venti famiglie di Gentili,
iterrogati quelli, ove erano gli altri , che in s\
•art numero avea veduti l'anno precedente il
apitano del Frefidio, nfpofero , che tutti erano
flirti in una epidemia. Quella rifpofta era. fai-
,,
come tofio fi vide- perchè appena partitofe-
i il Vifitatore co' Soldati, che ^ l'accompagnava-
a vi cominciarono a venire in truppe nume.
E 4 rote'
ròfe » La Vera cagione da loro mede fimi dichia-
rata il' era
,
che avendo eglino efeguite alcuna
óftilità contro a' Neofiti di San Giacomo, e del-
la Pace, temevano, che que' Soldati non vi fof-
fero venuti per caligarli*
Il P. Tamara!
,
dappoiché ebbe confecrate a
Dio le primizie di quella Miflione nel battelli
m'ò d'un buon numero di pargoli
, celebrato il
Sabb.-.tò Santo di quell'anno 1730, e arrolati
molti adulti tra' Catecumeni
,
fi mife a cercare
un luogo più comodo- per la Miffione * mentre
quello
,
nel quale s' era da principio piantata 5
era troppo calido
,
ed infettato da zanzare
,
ed
altri infetti perniciofi, e doveva e*Tere poco fa-
llo, perchè era rinferrato tra due montagne. Tro-
vato il luogo tei miglia difcofìo dal mare
,
vi
trasferì la Miffìone, vi edificò Chiefa, e cafa
]
congregò in due popolazioni tribù diverfe di
barbari tratti da' bofchi
, e s'adoperò con tanto
telò alla lòr converfione> e iltruzione^ che nelf
anno primo ne battezzò tra adulti e pargoli mil-
le trentafei.* ciò che è tanto più da maraviglia*
re
,
quanroque' barbari erano men difpoftf ad
abbracciare il Criftianefimo
. Oltre a quello, che
febbiamo detto d' elfi altrove
,
gioverà a cono»
fcerl i meglio ciò che ne fcriffe quefto zelante
Milionario in una fua lettera al March. di Vii*
lapuente.
,,
Egli è, dice oltremodo difficile d'
^indurli a blciar quel gran numero di mo°li,
» che hanno per cagione d' abbondar troppo
i-,
appo loro il fedo femminino. Balla dire, che
v,
gli uomini più ordinar) ne hanno per lo più
u dutj o tre . Quefto è l'oftacolo più infupera»
. . .
73.
Uè $ tmtó per gli uomini > quanto per le
smmine : per le femmine
,
perchè fé ven-
ono mai ripudiate da loro mariti , non ti*o-
ano più chi le voglia . Per gli uomini
oi
,
perchè quanto è più grande il nume*
o delle lor mogli , tanto meglio fon efll
erviti , e provveduti di tutto il bifogne-
iole ; mentrechè elfi giacciono in un ozio
)erpetuo fotto 1' ombra degli alberi, e ÌQ lor
no^H s'affaticano cercando per li bofchì quel-
e radici , e frutti filveftri, di cui fi cibano,
? ciàfcheduna procura di portare al marito le
migliori cofe , affine di guadagnar fopra le
iltre mogli V affezione di lui. E' dunque un
miracolo della divina grazia il fare, che que-
lli uomini infingardi , ed allevati in una vi.
ta beftiale , fi rifolvano a contentarfi d' una
fola moglie , e a cercar per loro fletti , e pei
loro figliuoli il foftentamento, ed a menar una
vita ragionevole."
§. XXI.
ftrrma nella California il P. Tarava! . Regge
altre Mìffioni , e pianta quella di S. Rofa .
L P. Sigifmondo Taraval , declinato alla dì-
vifata Miffione di S. Rofa
,
giunfe a Lore-
nel Maggio di queft' anno 1730. Egli era na*
1 in Lodi , Città della Lombardia, ove allora
ovavafi fuo Padre Don Michele Taraval , Te*
ante Generale delle Armi di S. M. Cattolica.
fel ritornare quello Cavaliere in Ifpagna, con-
dufle
«luffe feco furi. figliò,', il quale giùnto all'etSi cTan
ni diciotto fi fece Gefuita nella Provincia dì Te
ledo. Allorché ftudiava là Filofofia in Alcalà
fpinto dal defiderio d'inìpiegarfi nella converfio
né de 5 Gentili
,
passò nel Mtffico col beneplaci
to de' Superiori e di là s terminati i fuoi (ludi
fu mandato nella California . Faticò con grai
zelò anni ventuno in diverfe Miffioni di' queft
penifola impiegando nello ftudìo tutto quel tem
pò , òhe gli lafciavano le fue occupazioni , co
me avea Tempre £ar to . L* anno 175 1 andò ;
ilare in Guadalaxara , Capitale della Nuova Gal
lizia
,
ove negli anni dodici , che vi Rette fi
fempre confultato da ogni forra di perfone pei
la fua gran dottrina , ed erudizione nelle mate
rie teologiche -, e canoniche . Nella fua; morte
accaduta fanno 1763 laido un buon numero* d
opere manoferitte , delle quali io vidi dodici
volumi nella libreria de Gemiti di quella Città.
e ne feci copiare alcune.
Siccome nel tempo dell'arrivo di lui nella Ca-
lifornia v
J
erano alcune gravi difficoltà da lupe-
rare per piantar la nuova Miflìone di S. Rofa
3
così egli fu da prima mandato a quella della
Puriffima , che lafciò il Padre Tamaral . Quin-
di nel 1732 fu incaricato di reggere quella' di
S. Ignazio , mentrechè' il P. Sift'iaga, Miliona-
rio della medefima
,
faceva come Superiore la
vifita di tutte le altre Miffioni, Pochi mefi do-
po f arrivo di lui a Kadakaaman
,
vi vennero
alcuni Indiani , abitatori di certe ifole del Mar
Pacifico a pregarlo di voler portarfi al loro paefé.
per vifitare , e far Criftiani i loro parenti. Ri*
fo*
te»* «^
.7* •
m. egli di compiacerli^ vi mandò prima aU
ì Meffaggiért 9 acciocché s' informaflero
del-
difpofizioni di quegf ifolanì * e frattanto fé-;
alcuni piccoli preparativi |>el viaggio . Par-
| da Kadakaaman , cammino fei giorni per
kà corta fino ad un capo , donde fi vedeva-
quelle ifole , la piìì vicina delle
1 quali
^
ne
[ava quafi venti miglia. Per far quel tragitto
i avendo verun battimento , formò una zat-
a d' alcuni legni j che vi fi trovarono
i La
ma ifola appellata Jfeguà , o fia Ifola degli
QÌÌU è troppo piccola ; poiché
appena è lun-
un mezzo miglio, Aerile , priva d
5
acqua
?
e
abitata j ma avvi una grande abbondanza
d uc-
li, e perciò: le impofero tal nome gl'Indiani,
tre alle fpezie conofciute , ve ne trovò due
ove il P. Tarava! . La prima di certi uccelli
ti neri, alquanto più grandi de' pafferi,. i quali
nno il dì pel mare cercando il loro vitto , e
fera vengono a loro nidi fotterranei, che fan-
.nella profondità di tre , 6 quattro piedi*
altra fpezie: fi è di certi uccelli grotti, come
anitre, ai di fopra neri, al di fotto bianchi,
1 becco curvo, e co piedi muniti di grotti ar-
ili per là pelea , nella quale s' occupano fari-
3
il dì quanto la notte , allorché il mare è bor\
feofo -, ma quando è tranquillo , vengono ali
)Ia , ed abitano anche quefti fotto terra „
ma
buche profonde da dieci in dodici piedi -La
ccia degli uccelli vi attira talora gl'Indiani del
omtinente , e quelli ancora dell' itola ttuamaU
ta*
Huamalguà cioè r ifola nebbiofa , è lonta<
na
ila da quella d'Afeguà poco piti di dodici m
glia
,
e l'una, e 1* altra fon fituate a' gradi 3]
iecondochè ne giudicò il P. Taraval
. Huama
guà è un ifola triangolare, che nel lato più grai
de ha due giornate da un capo all'altro, e m
mezzo ha un monte ben alto . Abbonda di foi
tane d'acqua dolce
,
di cervi
, di Conigli e <
uccelli di molte fpezie
,
e foprattutto di' lue
marinj. I cervi ion più piccoli di quelli dell
California; ed hanno il pelame più folto. Tr
conigli ve ne ha alcuni tutti neri, e coperti e
pelo più morbido di quello del caftore (a). V
fono ancora alcune lontre. I Metalli
, che fei
vono di pane agl'Indiani
,
vi fono più fua
de' Californieh*
. Nella fpaggia fi trovano molt
fpezie di conchiglie, e tra le altre quelle tur
chine
,
tanto ricercate per la Angolare loro va
ghezza
. Quel mare vien frequentato da molt.
piccole balene
,
cui danno la caccia gl'Indian
con forconi di legno
,
.(blamente per l'interefft
de' nervi, che traggono dalle medefime per far
ne la corda de' lor archi.
Dalla cima di quel monte vide il P. Taraval
due ifolette a ponente dittanti da ventiquattro in
trenta miglia, e da un'altra banda altre tre non
abitate
,
che da lontre
, e lupi marini
, alla
cui caccia vi vanno talora gl'Indiani. Verfo tra-
mon-
( a ) E' da crederfi , che que' quadrupedi , che iti
Padre Taraval chiamò cervi ì e coniglj , folTero d'al-
tre fpezie diverfe »
b"*»
sa
ntana oftervò in gran lontananza altre
ìfole
prandi , le quali credette non fenza ragio-
,
che foriero quelle , che formano il canale
S. Barbara cominciando da quella di S. Cat-
ina, ,.
Gli abitanti d'Huamalguà erano pochi, e non
difficile d' indurli a portarfi a
Kadakaaman
• eflere ifìruiti , e battezzati , fuorché un Gua-
i il quale vi fi oppofe in tal maniera , che
ti s erano rifoluti di lafciarlo folo
nel}' ìfo-
j mentre neppur la moglie ~d* eflb
lui vi vo-
;a rcftare ; ma vedendo egli particene tutti ,
determinò alla fine d' accompagnarli , benché
al volentieri . Meffifi in viaggio nelle
loro
ttere , furono corretti da una burrafca
a nco-
rarfi nell'Ifola Afeguà , nella quale fletterò
:uni giorni, foRcntandofi di Mezcalh . Poiché
venne tranquillo il mare , fi accodarono alla
nifola, e camminando à terra a terra , videro
alcuni banchi molti lupi marini. Il Guama ?
quale mofìravafi ancora troppo fcontento
cU
lei viaggio , volendo ammazzar qualche lupo,
laneicTal mare , e andò a nuoto verfo i bari-
li
• ma nel ritornare a'fuói compagni, perchè
lupi erano fuggiti , fu prefo da un tiburone :
[i era pur riufcito dì trarfi *ogli
ftraordinarj
ioì sforzi da' denti di quell'orrenda beftia-
ma
[pigliandola quella con maggior forza, s'affon-
ò con eflb lui , e non fu mai piti veduto . La
erdita di queOo infelice cagionò un gran dil-
nacere al P. faraval ; ma fervi a raffermar que
dentili nel buon loro propofito . Giunti eiii a
fedakaatnan , furono bene iftruiti , e
battezza-
11
-ì
-
sfi
,
e rinunziando olla 'lor patria, $' aggregane
volentieri a quella Miffione.
Non fu la conversione di quelli ifolani Vm
co frutto òdio zelo od P. Taraval inque'me:
ne' quali foprantefe alla Miffione di S. Ignazi»
mentre fui principio dell'anno 1735, niofledi
le caritevoli di lui ambafeiate
,
vi vennero t
tribù di Gentili da luoghi affai lontani
,
di
dalle contrade mediterranee, e l'altra dalla coi
orientale preffo al Capo di S. Michele \ fituai
a' gradi zg. e mezzo: e quella venne tutta, fej
za neppure eccettuarne i vecchj, e gl'infermi
Il P. Taraval gli accolfe amorevolmente
, J
iftruì tutti, e ne Battezzò alcuni: tutti gli alti
furono poi battezzati dal P. Sifliaga il quale rj
tornato a Kadakaaman dalla fua faticofa vifita
vi continuò faticando negli anni feguenti coi
non minor frutto, che zelo, ajutato dal P. Fer
dinando Confag,
Libero ormai il P. Taraval col ritornò de
P. Siftiaga dalla cura deflà Miffione di S. Igna
zio
,
andò in quello fleffo anno 1733. a Pma '
tar tra Pericui la nuova Miffione di S. Ro.a
la cui fondazione era (lata fraflornata fino alici
ra da alcune difficoltà . Piantoffi quella
, non
già nel^ porto delle Palme, come fi voleva j ma
nel Cafale d'Ogniffanti
,
dittante un miglio e
mezzo dal Mar Pacifico , Quello Cafale appar-
tenente già alla Miffione della Pace era flato
abitato da Guaicuri ; ma effendofì poi fpopola-
to
,
tanto perchè l'infermità ne tolfe molti di
vita
9 quanto perchè altri ie ne andarono a Ila-
re
b:j
-s.
w
altrove , vi Ti ftabifirono fin dal 173 1. pa*
chie tribù di Pericui , colle quali: diede pan-
io il P. Taraval alla fua Miffione . Trovò
\ Gentili affai dirozzati per cagione delle vi-
ene le lor facevano i Miflìonar) della Pa-
,' di S. Giacomo , e di S. Giufeppe del Ca-
. Ebbe alla prima a foffrire gravi contraddir
ni da alcuni Indiani otti nati nella b-ftialè
vita
;
per lo che non volle mai licenziare 1
Soldati di Loreto , che l'accompagnavano ;
ì egli faticò tanto 9 e talmente adoperoffi a
ada^narli , che in meno d'un anno battezzò
maggior parte de
5
pargoli , e degli adulti del
> diftretto , e alla lor affezione dovette io
.mpar la vita nella ribellione generale di quel»
Nazione P
§. XX lì.
ìnttlle di ribellion generale contro a Miffionarj -
Carità , e /ingoiare genero/ita del P. Tamaral
verfo di certi naviganti,
E prime fcintille di quell'incendio comin-
ci ciarono a vederfi verfo il fine del 1733, e
principio del 34. Il Governatore di S. Gia^
mo era un Neofito, chiamato Boton, nato da
1 Padre -Mulato, (*) t da una Madre India-
na.
—
(*) Mutato dicefi colui, che è nato, o-difceflde
1 Europeo ed Africano , o al contrario ,
*ta, cui tal carica era Hata dal P. Cammeo coi
ferita, e perchè egli aveva più talento degli a
tri
,
e per obbligarlo ad una vita più ben°reg<
lata; ma egli ciò non oftante fi diede fenza °r
regno aque'vizj
,
che gli erano flati familia
prima di farli Crifìiano; e non giovando a co
reggerlonè le ammonizioni private
,
né
7
le r
prer.fioni pubbliche
, fu finalmente privato dei
impiego
,
e pubblicamente caligato . Boton
isdegnatp per l'affronto
,
congiurò fegrefaman'
contra il P. Carranco
, e gii farebbe riufeit
d' ucciderlo
,
come tentò
,
procurando tirare i
ho partito alcuni malcontenti
,
fé quel Mifiìc
Dario, confapevole dei reo di lui propofito , no
ayeffe adoperato ad impedirlo tutte le precauzic
ni poflìbìlj
. Nulladimcno le inquietudini
,,
e
difordini vi fi continuarono, finattantochè quel
empio annojato di convivere co'Crifliani , fé r
andò zTeneoa
,
luogo
,
nel quale dimorava un
tribù di Gentili
,
il cui Capo era un Mula!
appellato Chkort
. Co fori
, feoflumato , e ma)
vagio al pari di Boton, non contento di quel
le molte mogli
,
di cui fervivafi
,
avea rapi
una ragazza Crifiiana della Miffione di S, Gid
ieppe. 11 F. Tamara! ne diffimulò qualche tetti
pò il delitto per ifrhivare dtri mali più gravi
ma avendo poi occafione di portarli a Yeneca-
parlò manfuetamente a Chicori \ lagnandofi d
quel ratto
. Egli rifpofe con arroganza , c|
«(fendo quella Crifiiana fua mogHe, avea avuti
ragione di farfeia venire . Se eliti fife fata <bo>
Jlra moglie^ riprefe il P. Tamaral, né voi? avri
[le
Si
lafclata tanto tempo nella Mìffione per effere
ita ì né avrejle mai acconfentìto , che joffe bau
ata. Quindi gli rinfacciò la diffolutezza di
,
e l'.efortò a farli Criftiano ad efempio di
i altri Pericui ; ma egli in vece d' arrenderli
netta efortazione
,
s'oftinò più che mai nel
gentilefimo
, e ne' fuoi vizj, e fi determinò
:ercare occafioiii di toglier la vita a quel
fionario, e di follevar contro agli altri tut*
a Nazione,
"ali erano le difpolìzioni di Chicori, allor-
Boton venne a trovarlo a Yeneca
,
do-
d'aver concitati alla fedizione alcuni In-
li di S. iacomo. Siccome non erano ancor
i al P. Ta'rnaràl le macchinazioni di que' due
[erati ,' così egli fi portò fenza paura a S. Gia-
10 per ajutare il P Carranco ad acchetar
'torbidi * ma volendo ritornarfene
,
poiché
o pareva m *lfo in tranquillità, fu avvertito
alcuni Indiani feddi di S. Giacomo
,
che
on, e Chicori Tafpettavano nella ftrada con
quadriglie de' loro partitanti per dargli la
rte. Quella nuova fu trovata troppo vera da
i Indiani
,
mandati a pofta ad efplorar la
da : onde per non efporre ad un sì evidente
icolo la vita fua
,
m*ndò il P. Tamaral per
altra ftrada a dire a fuoi Neofiti, che vi ve-
ero mano armata per condurlo a S. Giufep-
I congiurati
,
in vedendo venir tanta gente
lata, fuggirono ; e poi temendo , che i Cri-
ni non s' umifero eontra loro, fi finferopen-
: del perverfo loro difegno
,
e domandarono
pace, la quale fu fubito loro accordata, ben-
ino IL F che
.
I$z
che {offe per durar poco, come in appreffo \
drafìi
.
Appena ritornato il P. Tamaral a S. Giufe
pe, vi vennero dal Capo di S. Luca alcuni I
diani pefcatori a dirgli, che preffo a quella e
fta fi vedeva un gran vafcello . Quefto eraqu(
Io delle Ifole Filippine
,. che andava al por
d'Acapulco; ma abbi fognando affai d'acqua, d
terminò il Capitana del medefimo di prend
porto nella California
,
e in fatti approdò
quello di S. Barnaba
,.
poco lontano dal C.
S. Luca; e ficcome temeva non foffe quello t
paefe di nemici
,
mandò a terra gente arma
per fare acqua. Tofto che n'ebbe contezza il
Tamaral
,,
diede ordine di portare a S. .'Barnàl
tutta quella carne frefea
, e tutti que' frutti de
la terra, che fi poteffero avere per rifiorare qu
naviganti, ed egli vi andò ad efibir loro i fu<
fervizj, e quelli de' filo ì Neofiti . Tanto iì C
pìtano del Vafcello y quanto- tutto V equipaggi
furono oltremodo confolati d'aver trovata m:
sì buona accoglienza y ove s*afpettavano dell
oltilità, e d'avere ottenuti que^rinfrefehi
,.
. o\
appena fperavano d*aver delfacqua. Molti del
equipaggio , i quali erano travagliati dallo feoi
buto
,
collo feendere a terra, e prendere que" rii
frefehi
,
cominciarono toflo a migliorare' * Fa
tifi di nuovo alfa vela, dopo di aver fatti inf
niti ringraziamenti a quel diligente e caritat
vo Milionario
,
fi portarono ad Acapulco
,
quindi a Meifico, ove pubblicarono quella bui
na ed opportuna accoglienza
,
che aveano tre
vata nella California. Il Capitano del Vaiceli
iK-rJH
informò lì Viceré > e quefB ordinò % che 4%
ira innanzi tutti i vafcelli delle ifòle Fiiip.-*
e fàcerTero fcala nel porto di S. Barnaba .,
fte/To venne ordinato dal Governo di quel-
[fole, allorché ve ne giunfe contezza.
Mei partire quel Vafcello dal porto di S* Bar-
a
,,
il Capitano vi lafciò raccomandati alla
ita del P. Tamaral tre infermi
,
i quali per
gravezza della lor malattia non erano in ilia-
di continuare il viaggio
. Queftì furono D«
nfrancefco de Baitos
, Capitano di Fanteria
Antonio d'Herrera
,
il quale ancora aveva,
buon impiego nel vafcello
,
e il P, Fr. Do*
lieo d'Horbigofo, Agoftiniano, desinato alla
ca di Procuratore Generale in Medico della
lefima di lui Provincia delle Ifole Filippi-.
Tutti e tre portati alla Miffione ài S. Giù-
i ; furono da quel Milionario trattati con
:a carità, e dolcezza
,
e ferviti con tal dili-
za
,
premura
,
ed affiduità
,
come fi farebbe
una Madre verfo il più. caro de' fuoi figliuo-»
Non contento di fpendere generofamente per
oro guengione tutto ciò, che avea nella fua
[fione, che poteva effer loro di qualche gio*
lento, ne cercò anche nelle kimoni vicine,
Capitano Baitos
,
e l'Agoftiniano Horbigofo
iperarono interamente la loro falute
,
ma.
errerà
,
il quale s*era tirato fuor del peri"
)
,
in
.
cui era la vita fua
,
allorché ufcl dei
:ello , colto poi da un nuovo accidente
,
ch§
aggravò il mal principale del Verbèn,
,
veq«?
finalmente a morte
,
dopo aver fatto il fuo
amento
,
e ricevuti i Sacramenti . Il P, TV
F % ma*
ìtìaral gli fece le efequie colla pih gran pompa
che gli fu poffibile j e poi fece davanti al Ca
pitano Baitos e all' Agoftinianò Horbtgofo ui
inventario elatto di tutto quello
,
che V Herre
ra-avea portato feco dal vafcello, e lo confegni
tutto a loro y né quelli per quanti sforzi fedi
fero non poterono ottenere da lui
, che ne ac
cetrarie qualche cofa o per ricompenfa delle fpe
fé dell' infermità % e del funerale ? o per moftr
di* gratitudine a'fuoi gran fervizj . Tutti e due
andati poi a Mdiìco \ vi celebrarono con lod
fingolari la virtù- di quell'Apostolico Miffiona
rio \ e il P« Horbigofo ne diede un pubblicc
atteftato con grandi encomj de Gefuiti*
%< XKIIL
Scoppia la ribellione
,
e fi propaga per la parti
Meridionale «
LA cura degli ammalati non diftoglieva il P
Tamaral dalla follecitudine della fuaMiffio
ne. Tanto égli, quanto gli altri MirTionarj vi
cini
,
credevano ormai fpente le prime fcintilli
delia ribellione , eccitata da Boton , e Chicori
poiché parevano per tutto tranquilli gli anim;
de' Pencui • ma que'due fceilerati fotto un' appa
rente tranquillità covavano una fatai congiura .
che alla fine -icoppìò nell'autunno del 1734. col*
la itrage di quattro Miìfioni
,
e colla cofterna
alone di tutto il Crìfhanefimo di quella peni-
fola .
li motivo di quefta congiura non fu altro I
:
che
£5
.
i l'odiò d'i qt.ie* barbari eotitra la legge Cri*
ina
,
perchè li privava di quelle molte mo-
; j che aveano per lor comodo e piacere ,
:ome fi fece poi palefe 5 e lo confeffarono gli
(fi. Congiurati . I primi ad abbracciare il Io-
partito furono alcune tribù di Gentili , che
inoravano nella colia meridionale tra le due
iffioni di S. Giacomo, e S. Giufeppe . Quindi
ndò propagando l' incendio per tutte le cin-
e Miffioni della parte auftrale ; ma con tal
?rètezta , che i Miffionarj non n'ebbero ve-
1 (ofpetto i Poiché videro ingroffato abbaftan-
il loro partito , al quale s'aggregarono anche
>1 ti Neofiti, che non però mancavano agior-
[ieri efercizj delle Miffioni-, determinarono di
nineiar F esecuzione de' rei loro difegni dall'
:ifione di que' pochi Soldati ^ che vi erario, le
i armi da fuoco facevano loro tanta paura .
3n ve n'erano più che tre in S. Rofa , due in,
Giacomo ,. ed uno nella Pace ; ma ficcome
z codardi traditori non ardivano d' afìfalire
ppur due , o tre Soldati in Una volta , cosi
davano (piandole oecafioni d'ucciderli aduno
uno . Nei primi giorni di Settembre , aven*
» effi trovato folo nel bofco uno de tre Sol*
ti di S. Rofa j T uccifero inumanamente , e
»Iendo occultare il lóro misfatto, e attrappire
P. Taraval o qualcuno di que'due Soldati , che
recavano, mandarono a dire a quel MiiTiona-
o
,
che era venuto un accidente al 1 addetto
fidato i e però andarle a confettarlo, o vi man-
iffe un altro Soldato cho lo faceffe poffare alla
lifTione* Ma il P. Taraval fofpettamlo, e con-
F 3 get-
m
fatturando dalla turbaz'ione de
J
Men%gìerì
5da altri indizi il loro attentato, e lavoro ma
thinazióhe-, né vi volle andare
> né mandare
Soldato- ed indi a poco fi feppe di certo eie
che era avvenuto. Pochi giorni
1
dopo trovarbt
la maniera d'uccidere ancora quell'unico Sold
lo
-,
che era nella Pace
> il ^uale avea cura d
temporale di quella Milfione neìraffenza del I
Gordon
,
ch'era andato a Loreto a cercar del
]provvifoni
.
In tal tempo venne da Loreto à S. Giufep]:
del Capo un Soldato per far compagnia al 1
Tamara!-, e per cavargli fangue
, mentre s'et
ammalato colle fatiche di quella nuova Miffione
Quefto Soldato avea o/Fervati alcuni indizj deih congiura nel territorio di S. vGiacomo
, e
altri ne vide in quello di S. Giufeppe : he a\
vcrtì quel Milionario., e gli diffe rifolutamei
te
,
che Infognava metterli in falvo
;
perchè }
lor vita era tra
-qua' barbari in pericolo mani
tetto. I P. Tamara!
-,
animato dalla divina Gii
zia, che lo menava ad una morte gloriòfa, prò
curò di levargli k paura £ ma egli temendo ì
perire alle mani di que' barbari
, come farebb
•infallibilmente perito, fé vi rimaneva, fé neafi
dò per un'altra ftrada alla Pace. Neil' entrare
h
«juel cafale fece la folta falva collo fchioppo
ma
.
ìiiunb gli rifpofe
: avvicinoffi alla tifi de
Miììionario^ e chiamò ad alta voce quel Soìda
tò
; ma non fentendo la voce di lui ; né tri
Vando verun Indiano
-, da cui fé he informaffe 1
vi «litro, e vide alcuni veftigj di fangue
,
e h
Valigia del Soldato morto con tutto ciò, che vi
tra
ir-**
8?
dentro fparfo per terra ; e non dubitando per
indizj della tragica morte del fuo Compa-
,
ne fuggì frettolofamente , ed andò alla
Tione della Madonna Addolorata, ove diede
to di tutto ciò, che avea offervato in quelle
Iioni al P» Guillen, il qual era allora Supe-
e di tutti i Miflìónarj della California .
rftì ^ il quale ne aveva già alcune notizie da'
.
Neofiti, fpedì fubito delle lettere alle tre
Tioni di S. Giacomo, S. Giufeppe e S. Ro-
ordinando a que'Miffionàff di venire incon-
;nte apprefTo di lui . Indi a pochi dì gli ca-
> una lettera del P. Carranco, nella quale gli
a avvifo della congiura già quali feoperta de*
icui , e richiedeva gli ordini di lui per efe-
rli prontamente . Il pericolo di que"* Mirilo-
j obbligò il P. Guillen a mandar loro nuove
ere * ma né quelle , né le prime pervennero
; lor mani^ perchè i Congiurati aveanochiufi
:i i paffaggj.
il P. Carranco, confiderando, che il P. Tama-
erain maggior pericolo, perchè folo e lenza
dati, gli mandò una truppa dique' fuoi Neofi-
che gli parevano più fedeli, affinchè locon-
:eflero a S. Giacomo, ove tutti e due d'àccor-
prendefifero quella riloluzìone
,
che conveni-
in tale Grettezza . Il ,P. Tamaral non vi ac-
ifen'tì^ anzi rifpofe coraggiofamente, che que'
lori nafeevano dalla codardia de' Neofiti : che
i non ifeorgeva verun indizio di congiura
fuoi: che confidava in Dio, cui ferviva nel-
vira, e nella morte: che la Providenza Divi-
«fifpoiiefie pur di lui , come volerle y ma né
F 4 egli
S8
egli era degno del martirio, la cui grazia ave
tanto bramata, e domandata al Signore in futt
la vita Tua ; né fi credeva in tali circoftanze
che dovefìfe abbandonar la fua Mifiìone
,
mafli
memente dopo d'avergli date i fuoi Neofiti tar
te prove della lor fedeltà nelle turbolenze pa
fate . Quefta lettera fi trovò poi tra gli fpogi
{tracciati dal P. Carranco . Nel ritornare qui
Neofiti a S. Giacomo : j s'imbatterono in alcun
quadriglie di Congiurati
,
i quali addimandarc
no loro, donde venivano . Effi rifpofero, eh
erano andati a S. Giufeppe per condurre il 1
Tamaral a S. Giacomo , mentre il P. Carranc
era già informato da quel ragazzo
, che avev
in cala, che eglino voleano ucciderli tutti .
Congiurati voleano da prima cominciar le lor
ofHlità nel P. Tamaral
,
come più indifefo
,
quindi continuarle per le altre Miflìoni fino
cacciare
,
fé fofìTe loro poffibile
,
tutti i MìITk
narj da quella penifolaj ma ora vedendo che
P. Carranco era già confapevole del loro intei
to
,
determinarono dì portare il primo colp
contra di lui per non dargli tempo a frappai
o a far venire de' Soldati. Comunicarono frane;
mente i lor difegni a quelli ài S. Giacomo
,
coftoro dimenticando quella fedeltà, che dovean
a Dio
,
e al lor Padre in Criflo
, s'allearon
co' congiurati
,
e così uniti s'incamminarono
S. Giacomo.
§, XXIV.
%e Tamarai . I
bruciati colla
§. XXIV.
me illuftre de' PP. Carranco ,
loro Cadaveri fono insultati , e
fuppellettile delle Chìefe
.
-Mutiti a quel cafale il Venerdì i. Ottobre
JT allo fpuntar del Sole , s' informarono
pri-
ì, fé v'erano que'due Soldati , che
cuftodiva-
i il Miffionario , ed avendo faputo , che
efii
ino poco innanzi andati al monte a
pigliar
e buoi per provveder di carne i Catecumeni,
fanciulli, i vecchj, e tutti quelli , che iotten-
vanfi a fpefe del Miffionario, s'avviarono
alla
fa di coftui ; ma non avendo ancora 1
ardire
prefentarfi a lui , vi fecero entrare alcuni
di
«' Neofiti j che erano andati a S.
Giuleppe
ir condurre quindi il P. Tamaral v
II P-
arranco avea teftè celebrata la santa
Meda
,
fi era ritirato alla fua camera per
dir le ore
moniche, ove fu trovato inginocchione da que-
1' Indiani , Egli ' alto per leggere la
lettera
el P. Tamaral , che gli portavano , e
mentre-
he attentamente la leggeva , vi- entrò
la ciur-
na de' congiurati : due di loro lo
prdero in-
ontanente , lo tratterò fuor della cafa ,
e lo
enne.o fofpefo dall' abito , frattanto che
li al-
ri lo frecciavano . Egli alzando gh occhi e
il
more al C:ielo, offeriva con affetti
fervetìtiiiimi
a Dio il facrifizio dell'innocente fua vita per
le
colpe fue, e per quelle deMuoi figliuoli in C
.ri-
tto finché cadde moribondo in terra, invocando
i la-
«&«
i fàcri nomi di Gesh> Maria
, e Giufeppe. A!
lora gli levarono con Zaffate e baronate quel pò
co di vita, che gli reftava
-, infunando più cri
delmente contea lui que' trifti barbari
, quand<
lo videro in i/lato di non poterli più difendere
Così finì il P» Lorenzo Carranco
-, nato nel
Città di Cholula della diocefi d* Angelopoli, li
M^nologio di quella Provincia fa menzione del
la gìoriofa di lui morte
,
e il ritratto del me-
defimo fi eonfervavà fino al i767 ne' Colleoj
di San Girolamo
,
e di Sant' Ignazio d'Angeli
poli
,
ove egli avea fatto da' Seminario i iuot
itud;
: e nel Collegio di Tepozotktì
, ove era
Irato ìiovizio*
j
* Mentrechè que' barbari incrudelivano Contra il
il cadavero del Milionario
> piangeva dirotta*
mente la morte di lui quel fanciullo
,
che gli
ierviva
. Uno de' Congiurati
, avendolo veduto
>
difle agli altri •: Poiché tanto rmcrefce a quefio
regalo la morte del fuo Padrone, che vada pura
ad accompagnarlo
:i _t pigliandolo per li piedi 3
1 ammazzarono inumanamente, dibattendolo eoa
gran furia, nel muro della cafa, e ne' falfi,
Eccitati dàbrumore, vi accorfero tutti gl'In-
diani d'ogni età e d'ogni feffo di quel CafaleS
e febbene ad alcuni HncrefcefTe molto quell'inu-
manità verfo d'un uomo
-, che avea fatto loro
tanto bene, nondimeno o per la naturale loro in-
coftanza
,
o per paura de' Congiurati s' unirono
ad effi, e intantochè fi preparavano le legna per
fare il fuoco
,
nel quale doveano bruciarfì i ca-
daveri
,
fìrafeinarono quello del Milionario
, ed
wendek> fpogliato ddk fue vejH per fervicene
^
fc -'•-**
pt
fecero tanto' gli uomini quanto le «onne^
iù efecrandi ed abbomineVoli infulti per ven*
irfi eosì di quello zelo, con cui egli in vi-
ivea procuraro di diffamarli dalla brutale Io*
diffolutezza . Tra gì' infulti dunque, e le bai%
>no gettati nel fuoco i due cadaveri. Nel me*
mo tempo focheggiarono la Chiefa , e la
a del Miflìonario, e rifervando ciò-, che po--
a efler loro utile , gettarono nello ftefTo fuo*
le "Croce, le immagini de' Santi, la pietra fa-
,
il meffale , i vafi facri , ed altre cofe at-
tenènti al culto divino, facendo inqueftama*
ra palefe il motivo della loro rabbia contro
Miniftro del Signore.
Ardevano ancora i cadaveri colla fuppellettile
la Chiefa , allorché ritornarono a San Gia-
no i due Soldati , menando a cavallo que'
i buoi , eh' erano andati a pigliare per la
ivvifione della Miffione •• Coloro non erano
Idati del Prefidio di Loreto :; ma Mefikj ( * )
Ila nuova Spagna -, che vi facevano da Solda-
e non portavano altre armi allora, che i lor
ltelli . Toftochè vi comparvero -, furono cir-
ndati da' fediziofi , i quali ordinarono loro di
lontare da' cavalli, e difeannare i buoi ; men»
; que' vili carnefici, che aveano efeguita fenzà
brezzo tanta crudeltà nel religiofo loro bene*
core , ed in un fanciullo innocente •> non ar*
di-
'(*) Meftìzo chiamafi colui, che è nato da Euro*
so ed Americana, o al contrario»
#2"
divano d'ammazzar quelle beHie* I Soldati ab
bidirono per neceffità - ma appena ebbero fcan
nati i buoi, furano anch'elfi ucdfì con una nu
be di fecce, e gettati parimente nel fuòco i lo
Cadaveri .
- Non avendo i Congiurati niente più a far
nella Miffione di San Giacomo
,
fi portare
no prettamente
,
e in maggior numero aliseli;
di San Giufeppe del Capo \ Vi giunterò la'mat
(Ma de' 3 Ottobre , allorché il Pad re Tamara
vi avea già celebrata la santa Meffa . Entrarono
armati ed affollati nella canonica molti India
ni rubelli della medefima Miffione
, domanda*
do con arroganza diverfe cofe per trovare ne
rifiuto del Mi Aio nari o qualche prefetto per iti
crudelire contra di lui : chi domandava de
gran-turco
,
chi una coperta da letto
,
chi- uè
coltello, e così altre cole. Il Padre Tamara! co-
nobbe fubito il perverfo loro difegno-
, e pM
acchetarli di (Te loro t spettate
] figliuoli y eh
io cercherò di contentarvi con tutto quello | che
avrò in cafa
. Or vedendo effi ,- che non vM
Se
i
va no colla lor induftria
, non vollero cercare
altri pretefti
; ma avventandofi contra lui quegli
fletti
f chtel aveano pigliato il Padre Carraneo I
io mifera in terra
,
e trafcìnandolo per li pie*
di
,
lo tratterò fuori per frecciarlo $ ma aecór*
rendovi. tutti gii altri Congiurati
, determina--
rono di decapitarlo
, come fecero con uno di
qtie
?
coltelli i che egli foleva loro diftribuiré
per li loro bifogni
. Nel morire quetto efempfa-
re ed infaticabile Milionario raccomandò fer-
ventemente al Signore il Aio fpirito, e la greg*
n
fua . Egli era nato in Siviglia .l'anno 1687,
ato nel Meflko nel 1712, e quindi nella Cali-
ila nel 1716, ove faticò anni diciotto, piantan-
i due nuove Miffioni J La fua memoria vie-
anche onorata nel Menologio della Provincia
fficana , e la morte fu feguita da medefimi
liti , e dalle medefime profanazioni ^ fatte già
San Giacomo, e il cadavero di lui fu pari-
ate bruciato colla fuppellettile di quella Chie-
anzi quivi fecero maggiori fefte, mentre s'era
doppiato il facrilego loro trionfo*
§. XXV.
Congiurati trattano a* uccìdere il Padre Taravate
Piombano [opra i Neofiti di Santa Rofa , ed
Il Padre Guìllen ne ragguaglia fen-^a frutto
il Viceré .
•Iccome non poteano darli pace que' barbari ,
) mentre vi folle un fol Miflionario nel terri-
:io della loro Nazione , così dopo aver fatto
adire i Miffionarj di San Giacomo ,.e di San
uièppe, trattarono di torre anche di vita quel*
di S. Rola, e a tal fine mandarono un' amba»
iata a'Guaicuri della Pace, efortandoli a quel-
crudele imprefa ; ma effendone flato
^
per tem-
1 avvertito il Padre Taraval da alcuni de' fuoi
eofiti , che erano flati teftimonj oculari della
orte degli altri due Miflìonar j , benché ^ bra-
afle egli d'avere la medefìma forte dique'fuoi
onfratelli , nulladimeno credendofi per #
altro
bblisato in quelle circoftanze a mettere in fai-D V0
?o la vita fua > e quella de
5 fuo£ Soldati è a<
impedire, che le cofe facre noa follerò profana
te da que facriieghi
„
s' incamminò fubito ali
Milione della. Pace
,. accompagnato da' due Sol
dati, e portando ieco i vali facri
, e tutto ciò
che apparteneva al culto divino
. Levò, anche dal
la Guefa della Pace quella facra fuppeilettrile, ef
pofra umilmente alia profanazione, e oulnd
passò; in una barca all' ifola dello Soirito Santo
ove fi trattenne
;.' fintantoché avendo ricevute
da Loreto un foccorfo di g?nte
T. e di viveri, I
portò, alla Milione della Madonna Addolorati
con tutta la fua comitiva
,. ;anta per afficurar
quella Miffione
,
minacciata anch' effa da Con-
giurati % quanto per conferir col Padre Guillen
Superiore di tutte le Miffioni intorno a' mezzi
ài riftahilir la tranquillità
,..
e le quattro Mif-
fioru perdute
.
Toftaqhè i Congiurati feppero
Che lì P Tarava! era (cappato
,. rivolfero il lo'
ro sdegno contra i Neofiti di S, Rofa, e piom-
bando improvvifamente fopra loro
, ne uccifèra
ventifette.
-Quindi nacque fra loro una lunga guer-
ra
,
la quale ne cagionò una ftrage vicendevole,,
come a' tempi dei loro Gentilehnio
..
li P. Guillea
,
appena eh/ ebbe contezza di
quelle turbulenze e calamità
, fcriffe all' Arci-
ci veicovo Viceré del Meffico, raccontandogli quel-
io, eh' era avvenuto
, efponendogli il pericolo
di perderfi le altre Miffioni
,
e infieme tutto il
Cnftianefimo di quella penifbla
,
fé fefempio
de' Perlcui veniva imitato dalle altre Nazioni,
ficcome era pur troppo da temerfi
, e prepando'
lo di dovere ftabilire il nuovo Prefjdio ndta par.
'
te
Lvvjte
neridìonale, come fi era da tanto tempo de-
rato , e tante volte richiefto, non meno
per
tere al coperto delle macchinazioni de' Gen-
ia vita de' Miffionarj , e de Neofiti , che
afficurar quel ricovero a'Vafcellì delle ifole
ppine
,
che vi dovrebbono approdare jsegli anni
lenti . Ma né la morte violenta de* due MiU
arj ; de* Soldati , e di tanti Neofiti > e
Ca-
imeni
,
né la perdita dì quelle Miffioni , né
pericolo imminente delle altre , né i divifati
taggi per li vafcelli delle Fi ippine parvero
nel Signore ragioni (ufficienti per farvi una
"a ftraordinaria > quantunque ordinata dal Re
:tolico in una Cedola indirizzata al Marchefe
Cafafuerte , anteceflbre di lui nella carica di
ere, allorché non vi erano motivi tanto pref-
\ per iftabilire quel Prefidio . Egli conten-
ti di dare una rifpofta cortefe al P. Guilten s
lificandogli quanto gli rincrefcevano le fcia-
•e della California , efortandolo a far ricorfo
t Corte ed efibendofi a fecondare appreffo il
le giufte di lui pretenfioni ; ma né i fuoi
nplimenti, né )e fue promette apportavano al-
1 rimedio a que* mali > che vi fi foifrivanOj
a quelli, che fi temevano.
§, xxvl
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§. XXVL
Seguita la ribellione * Dilìgente praticate
a rimediarvi.
LO fpirito della ribellione s'andava propagar
do
,
ed ormai cominciavanfi a fentire alci
ne inquietudini nel diftretto della Madonna A<j
dolorata, le quali fartbbono divenute più gravi
le non vi fofTe per tempo venuto il Capitan
del Prefidio con alcuni Soldati \ moffo dalle pri
ine nuove giunte a Loreto delle turbolenze de
Pericui
. Egli avrebbe voluto andare
,
come al
tre volte
,
in traccia de' nemici per caligarli
ma confiderando la grande lor moltitudine, e i
piccol numero de' fuoi Soldati, non voile temerà
riamente arrifchiarfì j ma prefe la favia rifolu
zione di fermarli nella Mifììone della Madonni
Addolorata così per mantenere in tranquilliti
quel dirtretto, come per impedire quinci la co
municazfone de' Congiurati cogl 5 Indiani dellj
Miffioni Settentrionali.
Nulladim.'no la' fama di ciò che era accadu-
to nella parte auftrale
, comunicandofi a pocc
a poco da una tribù all' all' altra, pervenne fine
alla Miflìone di S. Ignazio
, dittante da quelli
di San Giufeppe del Capo più di feicento mi-
glia
.
Vi fi cominciò allora a fentire un bisbi-
glio fediziofo tra alcuni
,
che erano difgu flati
della vita Criftiana
,
dicendo gli uni agll^ altri,
che bifognava un irfi tutti per liberarli affatto da
quegli Stranieri , che erano venuti ad abolire gli
ttì££
ichi coftumi. de' Californiefi : che fé in ciò
io riufciti i Pericui, affai meglio ne potreb*
o riufcire i Cochimì, che erano in maggior
aero
,
e più coraggio^ . GÌ' Indiani princi-
i delle Mufloni non ebbero parte in quella
evazione anzi dando a dividere la collante
fedeltà, ne avvertirono iMiffionarj, i quali
to fcritfero a Loreto
,
chiedendo più Sol-
L per la lor ficurezza ; mentre coloro , cfce
ivano la guardia nelle Miffioni s'erano trop*
feoraggiti
. D, fatti la nuova da* due Solda-
uccifi da Pericui fgomentò talmente que' io-
compagni
,
che erano nelle altre Milfioni,
le loro lettere mandate a Lo eco fecero cre-
e
,
che i Cochimì erano rifoluti d'imitare il
,1 efempip de' Pericui : onde il P. Guillen
,
i avendo Soldati da mandare a que' Mirti marj,
iunfe a tutti con precetto di fanta ubbidienza
ibbandonar tolto le loro Mitfìoni, e riti rarfi
Loreto
,
affinchè vi poteffero mettere almeno
falvo le loro vite . I Miffìonarj ubbidirono
sa che fé ne accorgeffero gl'Indiani; perchè-
nd -ivano fuccerfivamente attentando dalle Mil-
li
,
fecondochò lor capitavano le lettere del
eriore
. Non ifterte guari, che fi fece cono-
e la neceffità di tal determinazione, fenza la
le fi farebbono forfè perdute per fempre quel-
Miifioni ; mentre gli animi incollanti di que'
bàri
,
quantunque più accorti
,
più manfueti
,
len viziofi de' Pericui , s'erano realmente coli'
npio di coftoro pur troppo alienati.
Ritintiti i Miffionarj a Loreto, il P. Guil-
ibrifle di nuovo all' Arci vefeovo Viceré fui
Tomo II. prin-
principio dei 1735 rapprefentandogli lo flato la-
grimevole di quel Criftianefimo; il Padre Bravo,
Milionario di Loreto, fpedì un battimento ali*
Jaqui con lettere al Governatore della Cinaloa,
ed a que' M'ffionarj , nelle quaii efponeva gl'in-
faufti avvenimenti da noi raccontati , e il peri-
colo , in cui fi trovavano , e gli pregava di
mandare a Loreto feffanta Indiani guerrieri, ed
alcuni Soldati con armi da fuoco per difenderò
la vita de' Miflionarj ; poiché per rimettere nel
loro dovere i Pericui congiurati , eravi d' uopo*
d'una truppa più numerofa , m frimarnenteferiu--
fciva ad elfi di confederarli , come pretendevano,
colle altre due Nazioni elegia California.
La lettera del P. Guillen giunfe a Medico **
15 Aprile , e fu fubito confegnata, dal Provi n-
ciale de' Gettati al l'Arcivefeovo Viceré. ,- ma ve-
dendo il Provinciale , che né con quella lette*
ra , né con due memoriali da lui prefentati 3
quei Signore
,
poteva ottenere il bramato- rime-
dio alle urgenti neeeffità della. California, fi de-
terminò di fcrivere a dirittura allo ttefio Re CaN
tolico
,
dal cui zelo
,
palefato in tanti ordini
fpediti in favor di quelle Miffioni , non dubi^
tava di dovere impetrare il rimedio. Le lettere
del: P. Bravo furono afiai più fruttuofe ; poiché
appena che n ebbero contezza i fedeli , e beMi^j
cofi Iaquefi , fi prelevarono* in queL porto più
di cinquecento uomini, armati alla lorufanza, «
pronti ad imbarcarfi per la California; ma non
potendo quel battimento portare tanta gente % ne
furono fcelti feflanta de' più bravi , i quali to-
rto paffarono a Loreto , e quindi alla MiffioM
della
b.>*
^
a Madonna Addolorata r ove era allora %\
litano del Prefetto ; poiché quando effi^ arri-;
>no a quel porto , le Miffioni fettentriònalì
rano rimeffe nell'antica loro trsnquillità. con;,
oftrazioni angolari di que'Neofiti -
"oftochè i principali Neofiti di quelle Miffio-
;' accorfere che i Miffionarj fé n erano af-
:ati co-Soldati , ed aveana portata feco la
selJettile delle Chiefe , n'ebbero un grandif-
3 difpiacere , ed effendofi tra loro accordati
berarono d'andare tutt' infieme a Loreto per
irere i cari loro Miffionarj , Così fecero en«-
ido in Loreto in una bene ordinata ed af-.
numerofa proceffione
,
portandofi £u le loro
le tutte, le croci dì quelle Miflìoni, e chie-
do con lagrime, che poiché i Miffionarj gli
ino battezzati , ed allevati nella vita Criftia-
non voleffero abbandonarli alla perdizione:
tettando di voler vivere , e morire nella Re-
one di Gefucrifto , che aveano abbracciata :
ndo, che non era giufto , che tutti portaffe^
la pena meritata -da'que* pochi malcontenti ,
fiali eglino erano pronti a pigliare, e conie-
tq ai Capitano governatore , acciocché foffero
Igeiti : ed aggiugnendo , che effi s' obbligava-
a prender cura della vita de' Miffionarj , ed
lìfenderli in ogni evento: e finalmente che le
'liffionarj non volevano ritornare nel loro pae-,
-.eglino erano rifoluti dì rimanere in Loreto;
ìtre non poteano vivere fenza i loro Padri -
n potevano i Miffionarj reprimere le loro
•ime in vedendo uft sì fatto fpettacolo , e 113
endo le affetfuofe efpreffioni de' loro Neofiti <
G z ma
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ma ciò non ottante li trattennero ancora alcun
giorni per'afficurarìì vieppiù della loro finccri
tà . Aflicuratifi alla fine del buono lor animo ri
tornarono con effi alle abbandonate Millìoni
nelle quali furono ricevuti come in trionfo d
tutti gli altri Neofiti ' e Catecumeni
. A' coi
pevoli fu importa, ima pena leggiera : foltantt
quattro della Mi filone di S. Ignazio ne furon<
p-r qualche tempo efiliati
,
affinchè non conta
minafle'ro gli altri
.
Giunti adunque gì' Liquefi alla Miffione dell;
Madonna Addolorata
,
ove oltre al Capitano
ed a' Soldati dei PVeiìdio
,
vi erano molti Cali
forniefi fedeli, deflinati a ùr fronte a' Congiu
rati, determinò il Capitano ài lafciarvi una buo
na guardia per impedire ogni inquietudine
,
d'andar egli col redo delle truppe a campeggia
re nel porto della Pace
,
come in luogo oppor
flirtò per ricevere le provvifioni da Loreto
, j
per fare ddìe icorrerie nel paefe de' Pericui
Vi mandò una parte delle truppe per terra co
cavalli
,
e l'altra per mare colle provvifioni
Cortoro vi arrivarono prima
,
e fcefi in terr;
con buon ordine, s'apportarono vantaggiofamen
re
,
e prefero tutte le precauzioni neceflarie pe:
poter refiftere a' nemici
. Non furono vane quefi
diligenze- imperocché tofio furono di notte tem
pò afialiti con troppo ardire da' Congiurati re
ftando nella zuffa feriti alcuni dell' una
,
e dell
altra parte . Così continuarono ad efiere inquic
tati, finché non vi giunfe f altra parte delle trup
pe, che vi s'era avviata per terra. Allora ine
mici , fgomentati dal veder tanta gente con ar
/ mi
A" ì&i
ì da fuoco \ è cavaììi , noti ofafonó più com
a
•tire. Vi vennero bensì dalla Pace alcuni India-
.,
protefìsndofi d' effere (lati fempre fedeli a
s
liffionarj , e però perfeguitati da' ribeili ; e cu
fi fi feppe , che la cagione del nuovo ardire
baldanza de' congiurati erano ìe oftilità da
edelìmi efeguite in alcuni notai ni del Vafcello
ìlié Ifole Filippine , téftè approdato al porto
i San Barnaba*
§. XXV IL
(lìiiià fatte al Vafcello dell' Ifole Filippine. Il
'Capitano ne ragguaglia il Viceré . Ordine di quefìo
Signore al Governatore della Cìnaloa »
""eccome que' naviganti vi èrano fiati neli
^ anno fcorfò sì bene acoliti dal P. Tamara!,
vi erano sì fortunatamente ri fiorati , così, vi
pprodarono anche .queft' anno iterando di trova-
si tanto più abbondanti rinfrekhi
,
quanto quel
liffionario n'era piti prevenuto ; ma avvicina-
fi alla terra , non videro que' legni , che co-
li: dovea mettere nella fpiaggia , fecondochè fé
'-erano cònvenutij né vi oflfervaroro alcuna gente »
jò non ottante il Capitano vi mandò tredici
ffarinaj nello fchifo ,' acciocché avvifafTero quel
dizionario del loro arrivo. Mentreechè alcuni
i effi rimafero nello fchifo per gwardarj.o
,
gli
ltri s' incaminaro.no ai calale di San Gitueppe .;
la nella ftràda furono all' improvvifo affaliti , ed
ccifì da un buon numero di Congiurati , che fi
iano meflì in imbofcata
,
i quali ciò fatto fs
portarono a far Io fteffo con quelli
,
che eran
le%ti nelle ' (chilo . Il Capitano dd Vafcello
fofperrando dalla troppa tardanza de' Marina) ciò
che' realmente era avvenuto, vi mandò un altr
battevo con gente .innata . Colloro , avendo ve
àuto nel!' accoftarfi alla terra un gran 'numero e
TncM?ni
,
che fpezzavanò io fcliifo per approfit
w?S del ferro
,
fi fagliarono contrà loro
, W
'ùcci'férò 'qualchediinò
,
ferirono alcuni i fecen
quattro prigionieri
,
e.mifero in fuga gli altri
Ritornati quegli uomini al vafcello \ il Capita
no
,
vedendo che in vece d'aver de' rinfrefehi
di cui abbifognava, maffimamènte per que'tant
ammalati di .feorbuto-, che vi erano
,
avea per
duti tredici Marina]
•;
, e lo fchifo
, levò le àn
core per andare ad Acapulco, e quindi a Meffi
co
,
ove prefentò all'Arcivefcovo Viceré i quat
tro prigionieri Pericuì 3 efponendogli tutto quel
lo che gli era accaduto;
Pare che quefte rimoftranze Foffero più effica
ci di tutte quelle 5 che fino allora s'erano fat
fé; poiché alla fine fi moflTe quel Signore a por
Vare qualche rimedio a' difordini "della Califor
blu . Ordinò egli al Governatore della Cinaìo
d
1
andare incontanente con truppe in quella pe
nifola a raffrenar 1' infolenza di que' barbari , S
punire i Capi della congiura; ma foggiunfe , eh
'{ebbene conveniffe , che egli operàffe d' accordi
col Capitano Governatore della California
,
1
forfè avelie di lui bifogno, non però dovea el
fere da elfo lui fubordinato, e molto meno ali
direzione de' Miffionarj . Il Governatore dell
'Ciuaiòa lentìe a Loreto
,
avvifando '^e^a &
eom«
I0 3
ammeffione' -9 acciocché gli fi mandaffe il ba (li-
lento da trasportarvi!! colla fua truppa, e odi-
ando j che ceffaflfero frattanto le oftilità com'ìn-
ìate già contra ì Pericui nel porto della Pace .
I Capitano della California avea fatte alcune
;orrerie nel paefe de' Pericui ; ma con poco
•utto j perchè non trovavano, con cui combat-
te
,
mentre i Congiurati , fchivando ogni com-
attimento , fi tenevano nafcofti. Ora col nuovo
rdine ritiroffi alla Miflione della Madonna Ad-
olorata a ftarvi fu la difenfìva, finattantochè vi
rri varie il Governatore . Cortui giunfe pretto a
«oreto , ove iu accolto da que' MìflTionarj con
uegli onori, che a lui fi dovevano, e con que-
li offequj , che lor fi convenivano . Ma torto
iede a divedere , che non fi adoperava ad al-
ro
,
che a dar nel genio al Viceré , non curan-
o que' configlj che ghdavano iMiffionarj, co-
le uomini tanto pratici di quel paefe > e di que'
opoli . Egli cominciò adefeguire lafuacommef-
one
,
fervendofi di que mezzi , che gli parve-
o più confacenti al fine propoftofi, e v' impiegò
ne anni con varia fortuna , e gran dii piacere ,
erchè gli effetti y che fi prometteva , non rif*
ondevano alle fuè difpofizioni »
t*
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Muore il Padre Mayorga
. Il Governatore oper
.fecondo il Configlìo de'' Mifponarj
,
e 'vince i Congiurati.
Finì frattanto di vivere a' io Novembre 17^
il P. Giuliano de Mayorga perfonaggio cari
a Dio , e agli uomini , il quale avendo pian
fata la Miffione di S, Giufeppe di Gomondu ne
1707 , l'avea governata più ài ventinove ann
con grand' utile di quegl' Indiani. Piagneva que
flo Vecchio venerabile la perdita di quelle Mif
iìoni
,
e delle anime di quegl' indiani
i
per 1;
falvazione de' quali avea egli abbandonata la pa
tria fua
,
e fi era confinato ne' deferti di quelli
penifola . Ognidì faceva qualche offequio parti
colare a Dio per muoverlo a pietà di quelle a
nime, e tra quefti pii fentimenti rendette il fer
veme fuò fpirito al Signore . Vi fu pure chi at
tribuir volle alle calde di lui preghiere il pron«
to cangiamento del Governatore 1 poiché que>
fti
,
il quale s'era per tanto tempo odi nato ne*
gP infruttuofì fuor difegni 3 toftochè morì quel!
uomo efemplare
,
cominciò a fare ciò, che ài
princìpio gli aveaftoconfigliato iMìffionarj, cioè,
che in vece di fare a^Pericui propofizioni di pa
ce
,
o di perfeguitareledifperfe loro truppe , cer
caffè d' impegnarli in una battaglia generale i
frrepitofa
;
perchè così gli verrebbe fatto d'umi-
liarli con minor lor danno: che altrimenti, efìi
non
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n iaprebWò pregiare e gradire la eleiren-
,
fé non dopo d'avere riconofciuta còlla fpc-
fa la fuperiorità de' loro contrar j nel corag-
) k nella difciplina , e nelle armi .
Arrendu-
i dunque il Governatore a tal consìglio , pre-
talmente le fue mifure , che obbligò i Con-
fati ad una formai battaglia, nella quale efli
•ono vinti , e fi diedero ignominiofamente ai-
fuga, Nondimeno ficcome il lor orgoglio £
a notabilmente àccrefciuto colla loro refiftenza.
r due anni alle armi del Governatore , così
>n vollero arrenderli per quella disfatta ; anzi
ntinuarono, benché in deboli affai ti , le loro
lilità g finattantochè avendo^ il Governatore
Dvata la maniera d* impegnarli in una feconda
ttaglia^ e reftando eflì fconfitti > come nella
ima, vennero a luì umiliati , chiedendo per-
>no è la pace , e fottomettendofi alle difpofi-
o&i dà lui. Il Governatore ricusò d'akoltarli
,
nchè non gli promifero di fcoprire e confe-
ssare i Capi della congiura, e gli omicidi de'
fiflionarj, e de' Soldati. Tutti que> rei gli %
ma puntualmente confegnati , ed egli fi conten»
l
di mandarli efiliati alla coffe della nova Spa-
na; ma pare., che la Giuftizia divina volerle
alligare più Severamente que' moki , ed atroci
)ro°delitti f 'imperocché avendo effi voluto im-
adronirfi del battimento, nel quale fi portavano
1 luogo del loro efilio, que' Soldati , che li cu-
todivano, furono coftretti a far fuoco fopra lo-
o, e ne uccifero la maggior parte . Tra que'
>ochi
,
che fcamparono allora la vita , v' erano
lue' due , che furono i primi ad avventare con*
tio
io6
fra de' Miflioharj le facrileghe lor mani
„ Uj
di quefti fu infra pochi mefi uccifo nell' efil
fenza potere efferé ajutato to' Sacramenti, e V,
tro effendo montato fopra Un' alta palma , cad
sfortunatamente tìe'faffi fottopofti, e reftò fubi
morto
.
$. XXIX.
Wtiovò Prefid'w
-, non fecondo l'intensioni del Ri
II Viceré rhoca t fuoì ordini a quelle coi
trarj
.
MEnrrechè fi faceva quella guerra nella G
lifornfà
,
il Re Cattolico moffo dal.
rimoifranze de' Gefuiti , fpedì un ordine prefiar
te di ftabilire prontamente nella parte auftralec
quella penifola il divifato Prefidio pei* la fio.
rezza di quelle Mifiioni ; ficcome era flato 01
di nàto alcuni anni prima al Viceré Marchefe e
Caiafuerte . L'Àrcivefcbvo Viceré ne diede 1
commeffione allo Hello Governatore della Cins
loa, dichiarando, che il Capitano , ed i Soldat
di quel nuovo Prefidio non doveanò effere fu
bordi nati né a Miffionarj
,
né al Capitano d
Loreto-, ma" fòltanto al Viceré". Alla prima 1
voleva piantare il Prefidio nel porto della Pa
ce ,• ma per riguardo a vafcelli delle Ifole Fi
Jippine fi ftabi'lì finalmente in S. Giuleppe de
Capo, ove col Capitano, e cogli altri Uffizial;
reftaronò dieci Soldati -, altri dieci andarono s
ftare nella -Miffi'òne della Pace, ed altrettanti \t
quella di S. Giacomo . Il Governatore della Ci*
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oa conferì la carka di Capitano
di quel Pre-
io a Don Bernardo Rodriguez de
Larrea
lio del famofo Capitano di Loreto
D. btela-
Rodriguez Lorenzo . NeiTuno in vero vea era
i degno, riè pia idoneo di luì .
Egli nato ed
evato nella California , al fianco #
de! fuo buon
dre £ àvea quella pietà , e religione
-,
quella
udenza
-,
quel coraggi , e quella pratica del
efe e der!' Indiani •, chfc nchiedevanh
in quel;
circoftanze per tal. impiego; nià ficcome | egli
vezzo a rifpettare i P.P. Salvatierra,
Ugarte,
Piccolo j deferiva più a'Mimonarj di quello ,
e volevano i lor nemici , così
ne fu pretto
porto, e sii fu Mituito un altro, che la
pelle
eolio fecondare il genio del Viceré.
Il Proci*,
tore di quelle Miffioni in Meflico
rapprefen-
f
9
che sì fatta indipendenza di quegli
Uftizia-
. e Soldati s'opponeva alle
intenzioni -del Re,
'qual efpreffamente avea comandato a
Viceré
. non alterare in verun modo la forma di go-
errio {labilità dal P, Salvatierra
nella Calitor-
ia ; ma quelle rimoftranze
non furono alcol-
1
In quella forma fi conferve diciotto
mefi quel
•refidio • ma i difordini , che vi fi
cagionarono
all'indipendenza fopraddetta furono così
gravi,
tanti i lamenti pervenuti al Viceré, che egli
on potè a meno di non rivocare i fuoi
ordì-
,i e di non conformarli colle difpofizioni
de
ao'i anteceffori -. Depofe il Capitano del
nuovo
'relidio, ed ordinò , che non vi folle altro,
che
m Tenente dipendente , come anche
que Solda-
h dall'antico Capitano ;del Prefidio di Loreto,
J !
e che
e che tanto il iucìdetfo Capitano ì t gì! ali
UffizJali
,
quanto i Soldati
, ed i Marina; fcfj
ro in tutto funordinati
, come prima
,
al Suo
nore de'Miffionarj
... Quella rivocaaionc de'pr
prj luoi ordini in un Viceré, che non era pu
to parziale de'Gefuiti
,
bafta a gluftificare il
tema di governo Inabilito dal P. Salvatierra
-m
it California,
Rìjìoranfi le 4. M[(]ìonì pendute . &ì[chiodèl 1
Wagner & effere ucci/o
. Cdjligo de colpevoli j
Rimetta la tranquillità nella parte ausale <
quella pemfbìa col gafliga de' congiurati
è collo itabilimeìno de! nuovo Prefidip i Sì
pehori Vi desinarono nuovi Milionari , àffincn
colle loro fatiche feftauraffero le disotte Miffic
pi m quella terra bagnata col fudore e col fan
gue dichiari loro Confratelli. Effi pure otten
nero con grandi denti ài rifrabilire le quattn
Miffioni della Pace
,
di S. Rofa
,
di S. Giaco
thò
l
e di S. Giufeppe j richiamando quelle pe
core frnamtè agli antichi ovili ,. e fimenandòft
a paicoli ialutevoli della dottrina Criftiana
.
Il Governatore della Cinaloa
, avendo finita
la foia conimemo ne
,
fi refiituì al fuo Governo-
ma nel partire dalla California ordinò ,• (per
quello che riguarda il Prefetto di Loreto), che
in eufemia delle due frontiere di S. Ignazio
^ e
della Madonna Addolorata fi metterle una ouer»
mgionè d'otto y o dieci Soldati di- -Loreto?* 1
che
log
tutti que' Soldati , che erano nelle altre Mif-
ji in guardia de'Miffionarj, andaffero a (lare
Prefidio; perfuadendofi , che taii Soldati non
rano più'neceffarj , mentre quegl' Indiani era-
quieti ; ma la fperienza diede tofto a dive-
e, che la guardia, benché d'un folo Soldato,
i era inutile in quelle Miflioni , come pare-
a quel Governatore poco pratico del genio
queoT Indiani y poiché non pafsò un anno ,
: per l' afì'enza di quel Soldato , che era in S. Giu-
,pe di Comondu , fi cagionarono alcuni gravi
ordini in quella Miflìone . Era quivi fucceduto al
Mayorga il P. Francefco" Saverio Wagner ,
;defco, il qual feguendo le orme del iuo ante-
Tore , s'adoperava con ogni diligenza a far
/ere Crifiianamente i fuoi Neofiti , cercando
rticolarmente di liberarli dagl'inganni de' Gua-
i. V'erano tra quelli alcuni, i quali eflendofi
ti Criftiani , continuavano pure dopo il loro
ttefimo ad efercitare la barbara lor Medici-
i
,
e le folite lor trufferie . Avveniva talora
,
e 'dappoiché il Milionario avea miniftrati ad
i infermo i fanti facramenti , ed altri fufìidj
irituali e corporali , vi fottentrava di nafco-
? il Guama, o di proprio talento , o pur chia-
ato da' parenti dello fleflb infermo , a far con
fo lui que'fuffumigj , e quegli altri rimedj
ropofitati e ridicoli, che ufavano a' tempi del
r Gentilefimo, e ad efortarlo a difcredere ciò,
ìe gli avea infognato il Miffionario . Il PWa-
aer non poteva darfi pace con quelli perniciofi
iiarlatani j e procurava quanto gli era polfibi-
le
ira
le di (ereditarli appreflb i fuoi Neofiti . ggtfg
a vicenda gli portavano tal odio
,
che fpeffi
macchinarono contra la vita di lui; ma no;
ola va no dichiararfi per paura, del. popolo ; eh
l'amava e riveriva..
Or una fera, mentre qiief Miffionario era al
h porta ddh fua cafa a prendere il frefeo
,
u
Guama, prevalendone dell' ofeurità , feoccò eontr
di lui una freccia con tal forza, che fèbben
non lo feriffe, la ficcò pure in una pietra dell
muraglia fidante 4, 05. dita dalla telìa de
Miffio.na.rio.. alcuni Neofiti, che erano, in vici
nanza in fenrendo a tal ora quel leggierfiTchio
che fa la freccia nell' avventare
,
einfofpettìtifi d
quello che realmente era , vi aecorfero pronta
mente per difendere il caro lor Pallore , e cer
ca.ndo col lume
,
vi trovarono la freccia fitti
nella muraglia v Uno de' Neofiti più riguarefevo
li lpedì fubito un Corriere a Loreto ,.. dandone
avvifo. Il Capitano,, non potendo allora andare
egn in perfona a Comondii, vimandòfuo figlie
X>. Bernardo
,.
il qual era Tenente di quei Pre-
lìdio
,
con alcuni Soldati e Indiani di Loreto
dopo d'averlo i'ftruito- df ciò , che dovea.faré.
j
ed/ avergli conferita la fua autorità per fargiu-
ftizia. Il Tenente vi fi portò colla maggior ce-
lerità
,
e cominciò a far quefHone intorno, all'
autore di quell'attentato contra il Milionario ;
ma tutti fi profetavano di non faperlo. , finat-,
tantoché elfendo ftata loro moflrata 'la ftefTa frec-
cia feoccata dal Guama , e confervata da un aI*
tro Indiano, vennero alcuni io cognizione dico-.
lui.
Ili
j che l'avea fatta . 'Coftui interrogato
da!
lente , diffe , che egli pure avea fatta quella
eia; ma che non T avea adoperata mai, men-
gli'era fiata addimandata da un altro India-
appellato Giamhattifta, cui egli l'avea data
sa (a pere a qua! fine la voleffe . Fui cercato
mbattifta; ma egli, toftochè fentìquel rumo-
dopo il fuo attentato , fé n era fuggito . Il
lente fece cercarlo per tutto , e dopo alcuni
rnl fu trovato , e condotto davanti a lui , ed
ndo alla fine confettato il fuo delitto ^ fu con-
nato alla morte, e il cadavero di lui appic-
d per fervire ad altri d' efempio . Parecchj al-
,
trovatine colpevoli nel proceffo , furono
idannati alla frutta. Il Tenente ^avendo così.
rimata la fua commeffione , fi riportò a Lo-
j • ma indi a tre fettimane bifognò , che ri-
natte a Comondu; perchè coloro , che erano
:i puniti , ricominciarono le loro inquìetudi-
; ma colfefilio de* tre piti colpevoli vi
h re-
.ìiì'la tranquillità , la quale d* allora in poi
n fu mai più turbata . Quelli ed: altri sì fatti
mpj fecero, che il Capitano , Governatore^!
ella penifola , non orlante l'ordine del Go^
rnàtore della Cinaloa , tornafle a porre un
Idato di guardia appo ciafehedun Miflionario *
§. xxxr.
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§. XXXI.
'Nuova ribellione dì alcune trìbk di Perìcui •
;
caftigo de' Capi mette fine a Sforami di qùell
Nazjone .
INdi a poco quattro tribù della Mazion Peri
cui
,
dimoranti tra S. Giufeppe del C. e J
Giacomo
,
tornarono a ribellare a difpetto de
nuovo
_
Prefidio
. La prima lor oftilità fu efe
guita in un povero Vaccaro della Mi filone d
$. Giufeppe
. Mentre coftui ripofava fpenfierat<
nella fua capanna, vi entrarono aJfimprovvifc
dieci de' principali congiurati
,
e l'uccifero imi
Pianamente frangendogli il capo con una graffi
pietra. Quindi frecciarono un Paftore, cheave
va cura delle capre del Prefidio ; ma egli poti
falvar la vita colla fuga, e darne avvifo al Mif
fìonario, e a' Soldati. Coftoro entrarono in gravi
apprenfioni
,
e molto più allorché s'accorfero
.
che in una notte fi erano attentati dal Calale di
S. Giufeppe tutti gl'Indiani dell'uno, e dell'ai-
tro fetta, e fuggiti a' monti . Allora fi temette,
che la ribellione forfè generale^ ma quel Milio-
nario avendone fatto delle ricerche
, fu in-
formato, che la cagione della repentina fuga de'
fuoi Neofiti era Mata la voce fparfa a pofìa tra
loro dagli Melfi Congiurati
, che i Soldati di
quel prefidio fi erano convenuti d'ammazzarli
tutti in una notte ; e che eglino dando facil-
mente fede a tal voce , aveano procurato di met-
tere in falvo le lor vite colla fuga . Il Milio-
nario
io s'adoperò a difingannarli , dando loro ai
sdere, che i Congiurati aveano voluto im~
rirli con quel fallo rumore, per tirarli alle
ntagne, e così indurli alla ribellione, e alla
d rovina ; afficurandoli , che i Soldati non
abbono loro verun male , k fi manteneffero
sii e tranquilli, e (oprattutto pregandoli , che
ìdaffero di lui , il quale gli amava da Pa-
,
e cercava in tutto il lor bene . Gl'India-
in tal maniera afficurati , ritornarono torto
;. Giufeppe
,
e non folo vi vennero i proprj
tatori di quel Cafale ; ma eziandio vi fi ri-
ararono tutti gli altri Neofiti , e Catecume-
appartenenti a quella Miffione , per mctterfi
to la protezione di que' Soldati al coperto
«l'infoiti e tentativi de' ribelli. Lo fteffo av-
ine nelle altre due Miffioni di S. Giacomo ,
>. R ofa , ricoverandoci per lo fieno motivo
cafal principale tutti gl'Indiani fedeli ; ma
anto i ribelli reftarono padroni delle ftrade,
neffuno poteva andare da una Miffione all' ai-
lenza rifehio di cadere nelle loro mani.
Il Capitano del Prefidio del Capo (poiché per
el tempo non avea ancora il Viceré avocati
)i ordini intorno all' indipendenza ) chiefe
[to al Capitano di Loreto ^pregandolo partì*
[annerite di mandargli molti Indiani fedeli ,
bene armati , affine di perfeguitare i ribelli
'burroni, e luoghi dirupati ; mentre non po-
vsl a tal fine fervirfi de'Pericui, i quali in
ce dì rintracciare i ribelli per pigliarli, gli
vertirebbono piuttofto de' pericoli , acciocché
befferò fchivarli . Il Capitano di Loreto gli
Tomo II, H mandò
XI 4
inandò alcuni Soldati con un buon» numero
Gusùuri
,
nemici de* Peri cui
,
e riputati cora
giofi appo Joro. Accompagnato dunque da qu
fte truppe aufìliarie
,
e da' proprj fuoi Soldati
cominciò quel Capitano a cercare i nemici p
foggiogarli
; ma coloro , non trovandoli capa
di fargli fronte, fuggivano per tutto
,, e qualo
vedevanfi incalzati
,.
fi ricoveravano ne' luog
più fcofcefi e inacceffibili
. Ciò non ottante i
furono uccifì alcuni
,,
ed altri fatti prigionieri
tra' quali v'erano gli undici Capi della- ribelli
ne, e i più colpevoli: {ette di eflì furono ba
diti dalla penifola
,, e gli altri quattro conda
nati alla morte, la quale '(offrirono dopo d'eflferv;
preparati da- Crifttani.. Tutti gli altri congiur
ti vennero fponraneamente ad arrenderli ,' fc
tomm trendofr alla pena della sferza
,
alla quq
furono condannati
,. per ifcanfare quella del
morte
,
che meritavano
,
e temevano . Così
pole fine a difordini di quell'inquieta Nazione
e tutti coloro, che per paura de' ribelli erar
fuggiti da' tre cafali principali di quelle Mi fli-
rti., ora ritornarono fìcuri a que' luoghi* ove f
levano abitare
.
L h
LÌBKO dUART O.
ovi ordini de Rè Cattolici in favore della Ca-
lifornia ." Vtaggj al fiume Róffo . Prètenfioniflra-
Vaganti , e di/ordini de* Periati . Elogio d
1
alcu-
ni uomini benemeriti de!la California . Fondanone
delle ultime quattro Mifftoni f e foppreffione d*
altre. Sfato di quel Cfifilanefimo nel 17Ó7* Su
(ìema di governo nelle Mifftoni , e ne Prefidj *
Ejpulfione de Miffionarj Gefuiti.
i 1.
Uppo V. confulta il fuo Configlio . Rifpofla . Ce-
dola del Re. Il Provinciale informa il Re in-
torno alle Mifftoni della Sonòra , $ della Cali-
fornia 1 Cedola di Ferdinando VI.
A California, afflitta per le rivoluzioni de»
_j! gì* indocili Pericui , venne per quel tempa
Sciata dallo zelo del magnanimo e religiofo
[onarca Filippo V. Egli non contento d'aver
tto ftabilire il nuovo Prefìdio per la difefadel-
Miffioni meridionali di quella penifola, e d'
'ere ordinato- nel l?42. , che fi psgaflero dai
eal Erario tutte le fpefe fatte nella guerra con-
a i ribelli, defìderofo d'rmpl^te, quanto gli
Me poffibile, il regno d'i G. C. piuttoO^ che
fuo proprio, confultò il fupremo luo Confi-
lo delle Indie inumo a* mezzi piti tificaci da
npiegarfi per rendere ftabile la tranquillità dei-
California , e per fare, che vi fodero più gran-
H 2 di,
pope
e prei
i z più rapidi i progaffi dei Crifìianefirao.
Contigli©, dopo una matura ooniultazione rife
fé a Sua Maeftà, I. Che erTendo h folida co
verdone de'Cahforniefi alla Fede di G. C. la t
fé e fondamento àd'a. felicità di quella peni/
fa, dovea quella continuarli da'Miffionarj'GeiL
ti, che faveano cominciata
,
i quali
, foggiunf
// fruttilo]amente hanno faticato tra queSpopoli
,
2v* «0 ìaftyé Nazioni affidate alla- tir cura
.
tuffa Farnetica: IT. che in que* porti , che ne fa
fero capaci e fictìri s'andaffèro fondando
lazioni di Spsgnuqii con fortificazioni
%
dioici] follati, e nel centro della Perniola fé r.
fondarle un'altra, nelle quali po.te0ero ricovera]
fi i Miffionarj ogni volta, che vi accadeffequa
che ribellione degT Indiani
. Quefto progetto 1
rebbe flato utiliffimo, fé la iìerilità dì quella pc
niiola ne avefle permeffa Tefecuzione, e fé quei
e colonie dovdfero fondarli da famiglie colki
e non già, come fuor' farli", da malfattori-
iti-, o infingardi, prefi dalla feccia del pò
polo. III. che per agevolare i progreffi del Cri
friànefimo in quella penifola converrebbe
, chi
nel mecfefimo tempo, che que' Miffionarj Gefuit
avanzavano le loro Mifiìoni verfo tramontana
altri del medefimo loro iflituto vi entraffero pei
la parte fettentrionale
, ovvero pel fiume Roflb
e prendendo una direzione contraria vehiffero ac
incontrarli co' primi. Quefto è quello, chetante
defìderavafì da que" Miffionarj per li vantaggi
3
che ne fperavanoy e a tal fine aveano indirizza-
re tante loro fatiche i PP.Kino, Salvatierra , ed
Ugarte; ma per efeguiiio vi bjfognava del tem-
po*
r**!
t aelii pazienza: té fi poteand fecondo le
Die della prudenza piantar Mìflioni nel fiume
[fo fenza aver printa fottomeffi alla legge Cri-
na quelle Nazioni, che dimoravano tra que-
fiume,. è,la Sonora, .nei che s'impiegavano
>ra i Miffionarj di quel!' ultima Provincia; IVf
converrebbe altresì alla più pronta propaga»
ne del Criftianefimo , che in quelle Miffioni
to delia California, guanto della Sonora, che
innafferà con Nazioni gentili,, vi l'offe rp rad-
spiati i. Miiìiojiarj,;_ acciocché l'uno aveffe cu-
de' Neofiti, e Catecùmeni radunati nella Mif-
pe, mentrechè l'altro s'impiegaffe nel cercare
dentili per trarli alla Fede, e che vi foffero
:he cVfoldati fubordinati a' medefimi Miffiona-
per difendere le loro perfone, e peraccompa-
arlì, ovunque ne foffe d'uopo. Quello avvifo
raddoppiare in sì fotte Miffioni i Miffionarj
mite in esecuzione,, quanto fu poffibile , non
ino nella Sonora, che nella California^ M*
come le Miffioni addoffate a' Gemiti della Pro»
ncia Mefficana, erano più di cento, cosinoli
a facile d'avere un sì gran numero di Mirilo*
rj , ne di trovar la maniera di fomentarli . /
Quelli, ed altri avvitì fuggenti al Re Filip-
> da que'favj Consiglieri danno a divedere , che
fi erano animati dallo Iteffo zelo del lof Sol-
fano, e che aveano applicata a quel!' affare tut-
T attenzione poffibilc II Re in conferenza
lèdi a* 13 Novembre 1744 una lunga Qjàol^ in-
rizzata al Conte di Fuenclara Viceré del Mef-
eo, così dettagliata, e tanto premurofa, che pa™
; ?
che mwna altra cofa aveffe tanto a cUore quan-
ti J to
tt'ì
11%
io là converfione de' Califotniefi
. Dopo d'alt
xnefìa lungamente efpofli
f, ed approvati gli; e
Tifi del fuo Configliò col lodi finqolari dì
zelo e delle fatiche de' MifiVnarjGeiuiti on
nò a ,:Uel Viceré d'adoperarli colla imgàoi \
tMta ma loro esecuzione
: „ Nd jySz ( di
„
ira molte altre tofe S. M. ) ordinai che
„
Mìfììonari della California foflèró ajutati e.
„
futfo ciò, che condurefle al loro foilievo,
„
alia confecuziorte de! fanto loro fine | e r
1703 comandai, che tanto à- que'Miffionar
che era-nò allora nella California
,
quanto
QueUi c v e vi fodero nel]* avvenire, fi fora tri
hiffrafle annualmente lenza dilazione, e in d
nari contanti quel rnedellmo ftipendio, o 1
mofina, che luci dar.fi ad altri Miffionarj I
'or Ordine per la Iòr fo fienfazione^: ciò che 1
nora non fi è fatto, «è in quelle Miflioni
è Ipeio niente del mio: mentre quelle quindi
ci Miflioni, che prefentemente fono nella G
hforma, fi mantengono fenza il menomo d
fpcndip <id mio Real Erario tongroffe lime
fine di perfone particolari
, ottenute dallo zi
lo e follecitudine de' Padri della Compagnia
Ora poiché i mezzi ptopòWimi dal mio Cor
figliò fono sì poco difpendiofi, e per altro <
utili, converrebbe, che i medefimi follerò mei
fi in opera, ficcome pure tutti quelli, chefoi
fero {limati confacevoli da'Gefuiti più pratic
r
di quella Provincia, da'quali ne ho richieft
3 , informazioni per mezzo del lor Provinciale
3 e le fto affettando •. "
In fatti l'anno feguente 1745 il P, Provincia
le
np
Criftoforo di Efcobar mandò a S. M. uVani-
ì ed efatta lioraazione delle Mi moni della
,nora, e della California, nella quale dopo d>
ere efpofto il clima, la «qualità della terra, la
nazione-, e l'eftenfione di que'paefi, e il nu-
ero, e lo flato attuale di -quelle Miffioni, fa-
va vedere f impoffibilità di fondar popolazioni
Spagnuoli nelle contrade ftersli della Califor-
a e lugoeriva i mezzi più opportuni da ado-
rarli ali' avanzamento del Criflianefimo , e alla
vifata continuazione dell'une e dell'altre -Mif-
>ni dalla banda di tramontana. A tal fine prò-
>ne'a, tra pareccnj altri progetti utili, quello
ftabilire un Prefidio di certo foldati fu le
onde del fiume Gila per raffrenare l'ardire de'
rbari , e crudeli Appacci, le cui frequenti fcor-
rie nella Sonora ; e nella Pimeria erano il più
ande oftacoìo alla propagazione del Oiftianetì-
o per quella parte. Rapprefentava -anche a S.
[. che li trecento feudi affegnati pel foftenta-
ento di ciafeheduno de'Miifionarj non erano
fficienti per quelli, che erano nelle rimotidime
[iflioni della Pimeria; mentre più della m t*
fpendeva nel trafporto di quelle cote necefìfa-
e , che vi fi mandavano da Medico per una
rada di mille fettecento miglia. Poteva altresì
ggiungere , che non ottante i preflanti e re-
icati ordini di S. M. e de' precedenti Monar-
li, fi fpendeva pure una buona parte di quella
mofma nel regalo, che per averla bìfognava fa-
: a coloro, che la pagavano.
Allorché pervenne a Madrid quefta informa-
ione, era già trapaffato il Re Filippo V. Fer-
H 4 di"
trinando VI.' degno di luì figlio, e fuccéffore fpe
dì a' 4 Dicembre 1747 una" Cedola ai Viceré de
Meffico, nella quale inferì tutta quella già cits
ta di Tuo Padre, e gli mandò una copia dell
fopraccennata informazione, affinchè avendo tul
to efarninato, e conferito con pedone iavie efc
guiffe fenza afpettarne un nuovo ordine ciò
,
eh
trovaffe più confacevole alla propagazione de
CrifHanefimo in que' paefi tanto dittanti dall
Corte: e gli ordinò ancora d'interporre la fu
autorità appreffo il Vefcovo della Nuova Bifcs
glia, per indurlo ad accettare laceffione, chef:
ceva il già nominato Provinciale de'Gefuiti e
ventidue Miffioni nelle Provincie ài Topia
,
Tepehuana, affine d'impiegare nella, converfion
de' Gentili fettentrionali que' Miffionarj non pi
neceffarj nelle fuddette Miffionij poiché effendi
vi bene ffibilito
,
e rad cito il Criftianefìmo
potevano effe reggerli da Preti fecolari, cornei
altre Parrochie antiche di quella Diocefi <*
$ IL
Effetto delle Cedole. Ordine del Provinciale „-
Viaggj deP. Confag
,
e Sedelmayer .•
MA quelle Cedole non ad altro fervi rono;
che a far palefe la pietà e io zelo ci
qxte' Monarchi ; mentre ninna cofa di tutte quel
le, che furono proporle da'Conftglien
,? e da
Provinciale ebbe effetto, fuorché la ceffione di
vifata delle ventidue Miffionj . Il P. Provincia!
per non tralasciare dal cantò ftio veruna diliger
za
ùtile é ottenere il tanto fofpirato fine, dis-
ordine ai P. Ferdinando Confag, Miflìonariò
fle^ e di vita efemplare, compagno
allora dei
Siftiaga bella Milione di S. Ignazio di fare
,
nuovo viaggio al fiume Rotto, navigando
lun*
,
la terra per riconofeere i porti , e le
fpiag*
e della colla orientale della
California, danei-
no fino allora bene offervata -. Quello
viaggio
fece a fpefe di quelle Miffioni t
contribuendo*
ciafcianà quello che potè*
Allefìironfi quattro barche nel piccolo
porto
S.Carlo, fituato di là da' gr.28, e vi
s im=
ircò il P. Confag a
1 9 Giugno 174* con alcu-
\ faldati, con parecchi Californiefi
,e con un
umero {ufficiente d' Jaquefi , i
quali tono tra
mi quegl' Indiani i più pratici della Marineria,
faviaò terra terra offervando con
fomrtia dili-
genza i lidi, i porti, le ifole, e gli
feogh
.
$ic«
ome effi fccndevanó fpeffo a terrà per
ricono-
cerìa, così in due, o tre luoghi i
barbari ab**
atori molarono di volere aflalirh da nemici*
limandoli pesatori di perle, da' quali folevano
-{Ter molcflati- ma fi feanfarono le
lor oitihta,
parte con buone parole j e parte coli'
impaurirli
Fenza far loro alcun male, Allorché pervennero
pretto all'eftrèmìtà del Golfo ; coloro ,
che furo-
no bagnati da quell'acqua cauftica ,
ne fentrronp
quegli effetti perniciofi , che fi erano già Iféji-
mentati nel viaggio del P Ugarte . Giunfero
alte
foce del fiume a' 14 Luglio, e vi (tetterò
fino
a* 25: ofiervarono quelle tre ìfolette, che
vi io-
no, e tentarono d'andare all' insù del fiume
ma
non poterono fuperare co' remi la rapidità
della
r
cor-
Li
:
>
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corrente. Alcuni dell'equipaggio e/Tendo sbarca
in una di quelle ifolctte, maneò poco, che no
reftaffero nnegati • perchè vi furono colti alimprovilo da due acque oppofte , i'una del fitme ingroffato colle pioggie, e l'altra d'unaon
data di mare. Una barca poi fu rovclciata dal]
violenza de' fiotti, e fi perdette con qua fi ttttj
il carico; ma fene falvò
, benché a iìento
equipaggio. Oltracciò cominciava ormai a fen
tirfi Io fcorbuto tanto efiziale in que'mari: on
de il P. Confag avendo adempiuto l'ordine de
iuo fuperiore, fi «nife in viaggio per ritornar,
ai porto di S.Carlo, donde era partito, ricono
icendo que' luoghi della colla, che non-aveapa
tufo offerire nell'andare al fiume
. Riportatoli
alla lua Miflìone
,
fcriffe un giornale ben detta,
ghato del fuo viaggio, e formò una carta di quei-
la corra
.
L'uno, e l'altra fi pubblicarono nel
tomo terzo della ftoria della California ftamoa.
ta in Madrid. r
V- P. Giacomo Sedelmayer, laborìofo Tedefco,
e Miflio.iario di Tubutama nella Pimeria fece
dalla fua parte tre viaggj a 1 fiumi Roffo
, e GiJa
negli anni 1744, 48, e 50, i quali oltre all'
avergli porta l'occafione d'aggregare quattrocen-
to nuovi catecumeni alla fua Mitiìone
, ferviro-
no a ùv conolcere davvantaggio il corfo di que'
fiumi, le contrade circonvicine, e Jediverfe Na-
zioni Gentili, che le abitano.
i. IIL
lì III.
ìfcapfto delle M'tffioni dì me^°giorn0 ^ * ff ol*m
%ìone, ivi prefa . Perdita di cinque uomini bene-
meriti della California, e loro Elogio . Nuovo
Governatore della peni/ola*
i yfEntrechè fi affaticavano querelanti Mimo-
VI narj in sì fatti via£gj , affine di propàga-
: il Criftianefimo verfo il fette ntrione, le Mif-
oni del Mezzogiorno s' andavano ìpopolando
iiV infermità mandatavi da Dio, conre può cre-
?rfi, ,in pena delle fcelleratezze de' Perìcui . Di-
arie malattie epidemiche fopravvenute negli anni
742, 44, e 48 fecero tanta ftrage in quella
fazione, che appena la fefla parte ne fcampò la
ita. Le fatiche de'lor Miffionarj in quegli an-
i calamitofi non poffono abbaftanza elprimerfi
,
lentre erano efli occupati tutto il dì , e gran
arte della notte nel portare agl'infermi i fuffi-
Ij fpirituali, e corporali.
Gli Ucchiti i quali erano un ramo della Na-
sone Guaicura ebbero a quel tempo un fimil dì-
capito, ;ed anche più grande a proporzione di
quello de'Pericui; imperocché avendo effi prefe
e armi contro agli ahri CtifKani , ed effendofi
uriofamente opinati nelle oftili loro imprefe, il
luogotenente del Capitano, Governatore nel Pre-
sidio di S.Giuleppe /dichiarò loro la guerra co-
ite a nemici, e ne uccife molti: altri poi furono
:oJtidi vita perle malattie epidemiche : ficchè an-
dò talmente diminuendofi il lor numero, che nel
1767 no* ne redava vivo che un fol individuo.
Or
Or eflèndofi tanto
-fcèmatd il numero de Mei
fih nelle Miffioni meridionali, bìfora kéniJl
anche i] numero delle medefime Milioni. Odi*
a
a
n
ai fe Che .4"-' Periciii j che erano 9flati nella Miffione di S.Rofa, andaffero a (lare
a i. Giacomo, e s* aggreggerò a quella Miffio-
ne uccome pure que' pochi della Miffione di S,
Uiuleppe, eh- fopravviffero alle replicate calane
ta della lor Nazione. Òrdinoffi altrui ; che 13
luogo della Pace, la cui. campagna m'a.neH% 1
acqua, fofle abbandonato, e qudk tribù di Guai.
curi, che vi abituano, paflTaflcro col loro ft.iJ
iionanò a quella già /popolata di S. Rofa / ma
ficcome il luogo principale di efTa appellava!*
OgmUantt, così prefe tal nome quella Miffione
jQuello ordine fu
| Ùtile a qW Neofiti / perchè pafr
farono a un luogo- miliare di quello che abita-
Vano e fu utile altresì al refto della California i
perchè colla foppreflione di quelle due Mi Aioni
non più neceflTarie fi rifparmiavano due Mifsio.
.narj, che potevano più fruttuofamente ìiiaieo'aJ
li nelle Mifsioni fettentrionali
.
La California fu a quel tempo travagliata,: mol-
to non folo dalla guerra degli Uccfiiti, e dalla
malattie epidemiche, che ne ipopplarono le cpJ
traete meridionali; ma eziandio dalla perdita 3
cinque uomini effenziali, e molto benemeriti di
quella penifola
,
cioè del P. Bravo nel 1744 >
del P. Tempis, e del Capitano Governatore né
174Ó, del R Siftiaga nel 174-, e del P. GuiPkn nel 1748, tutti degni della hoft'ra- memoria 1
e de noftri encomi.
Il P. Giacomo Bravo Aragonefé
,
gjpnto nel li
Csk
ilifornia nel 1705. in compagnia del P. Sal-
tierra, vi flette anni trentanove, faticando da
iffionario, e da Procuratore con gran vantag-
di quelle Miffioni, e menando una vita non
eno laboriofa , che efemplare . Egli piantò , e
fife otto anni la difagiata Miffione della Pace,
fabbricò in Loreto una Chiefa grande , la cafa
1 Milionario Procuratore , ed un buon bafti-
ento, che fervi venticinque anni a quella Co-
nia. Morì a' 13. Maggio J744. nella Miffione
S. Saverio, ove era andato colla fperanza di
igliorarfi con quell'aria; ma il cadavero^ ne
portato a Loreto , e feppeliito nella Chiefa
1 lui fabbricata
.
Il P. Antoni© Tempis nato in Boemia , e
.{Tato poi nel Meflìco nel 173Ó. fu nel medefimo
ino mandato nella California , e deftinato a
ftabilir la Miffione di S. Giacomo diftrutta
à nella ribellione de'Pericui . Coftoro portati
il lor odio contro al Criftianefimo aveano 10-
nate la Chiefa, e le cafe, e flato il guafto ai-
campagna , e febbene nelf arrenderli foriero
iti piuttofto coftretti dalla forza delle armi ,
ie condotti dal defiderio della vita Criftiana ,
«dimeno il P. Tempis coll'efimia fu a Cari-
,
coli' impareggiabile fua dolcezza , e co' fin-
ìlari e collanti efempj della propria fua vita gli
Fezionò tanto alla dottrina di G. C. e gli arrez-
> talmente a' buoni coturni , e alle funzioni
.Ila vita fociale, che infra tre © quattro anni
iella Miffione fi mife in migliore fiato , che
:>n era prima di perderfi • tanto nello fpiri-
sale, che nel temporale. Conofcendo egli , che
non .
mm v*è cofa piti Importante Mìa buona educa
zione per migliorare un popolo, p refe cura par
ticolarmente de' fanciulli
,
i quali aveva t
r
Lltt
pretto di fé
,
e fotto i fuoi occhj
,
gli ftruiv
arduamente
,
li correggeva da Padre
, e gì
efercitava in alcuni lavori proporzionati alialo
età e alle loro forze per andarli avvezzando
alla fatica
^
Lo zelo per la gloria M fuo Crea-
tore l'obbligava a far tutti gli sforzi poffibil
per impedire ogni peccato; ma quefto zelo veni v;
cosi temperato dalla prudenza
, e dalla manfue-
tudine, che nefluno aveva ragione di fognarli di
lui
. Concioffiachè egli fofTe tanto follecito ne
cercare il bene altrui
,
e tanto compaffionevole
verr© di tutti
, moftrava nondimeno una più
particolar follecifudine e tenerezza verfo gì' in-
fermi
,
alimentando
,
curando
, confolando^, ed
ajutando con tutti i fufikij necettarj alla faìute
dell' anima
y e del corpo ciafcuno di loro con
tal premura, come fé quegli fotte Tunico Neo-
fita commetto alla paftorale di lui cura. Quefta
gran carità Spiccò vieppiù in quelle epidemie 3
che travagliarono tanto le Miffioni meridiona-
li
,
nelle quali faticò ecceffivamente
. Talvolta
emendo anch' egli ammalato, e così fpoffato, che
non- poteva tenerli in piedi, fi faceva portar
da' fuoi Neofiti a' luoghi non poche miglia di-
flauti da S. Giacomo oer foccorrere agl'infermi
e talvolta ancora fi (traici nava per affiftere ad
aìtri non tanto difcofF
. [ fentimenti dell'erpica
fua pazienza nelle tribolazioni furono da lui ri-
dotti a quefta Laconica efpreffione
, che avea
continuamente in bocca: Ogni travaglio per amor-
dì
j
Dia *>•• Efla divenne molto familiare non me- _
o a* Soldati, che l'accompagnavano, che a'fuoi
leofiti
,
che fé ne fervivano utilmente in qua-
mque loro avverfìtà quantunque leggiera * 1 lu-
ìinofi efempj della vita fua gli conciliarono la
ma di Santo preflb coloro , che ne furono te*
imonj, i quali raccontavano anche alcune cofe
raordinarie, che furono {limate miracolofe dal
olgo ; ma noi , comecché non le crediamo
fatto fuperiori alle forze della natura , non dil-
uiamo pure, che non foriero grazie particolari
si Cielo ottenute per li meriti di quefto fervo
;dele di Dìo . Finalmente dopo dieci anni di
itiche veramente apofìoliche morì fantamentt?
; P* Tempis nella fua Miffione di S.Giacomo,
d indi a tre anni nel 1749. fi ftampò in Meffi-
un breve ragguaglio dell'innocente di lui
ita»
II P. SebafHano di SifHaga, uno de'piìi labo-
iofi e pù rinomati MirTionarj d Ila Califor-
ia, nacque in Tepozcolula , luogo condderabile
ella Provincia della Mifteca iella N. Spagna
iel 1^84. Nella Compagnia y nella quale entrò
ncor giovine
,
fi fece (limare , non meno per
1
-fua virtù, che pel fuo beU'inoeono. Allorché
tei 171 8. era Profeflore di Belle Lefrere in
vleffico
,
fu defKnato da" Superiori alla Califor-
lia nella maniera altrove accennata . In quegli
nni ventinove
,.
che reffe fucceffivamente le
vliffioni di Mulegè
,
e di S. Ignazio , convertì
in numero affai grande di barbari
,
e propagò
la un mare all'altro il regno di G. C. con indici-
ali fatiche. Siccome que' barbari, che venivano
alle
Ialle Miffioni per eflfere iftruiti nella Fede, era
no fecondo 1' ufanza antica della California ic
dentati a fpefe de' Miffionarj tutto quel tempo
che durava la loro irruzione , così il P. Siftiao
ognivoha, che gli mancavano i viveri da ciba
re i Catecumeni
\ prendeva un Tacchetto di gran
turco
, e di carne lecca pel fuo vitto , e andav
a trovar i barbari ne'proprj lor ridotti diftant
talvolta quaranta e piti miglia dalla Mifiione
ove trattenevafi or più , or meno fecondo il bi
fogno, predicando
,
catechizando, battezzando
confettando, e menando per altro quanto al cor
pò una vita fimile a quella de 1 barbari fenza ca
fa
,
e fenza letto, efpofto il dì e la notte ali
aria, e privo di tutti i comodi della vita. Con
sì fatta maniera di vivere s'avvezzò a dormii
fempre veftito. Così era più. pronto ad al zar fi
.
come 'il faceva tutti idi, due ore prima dell' au-
rora per impiegarfi nell'efercizio dell'orazione
e prepararli alla fàrita Meffa . Talvolta facendc
qualche (correria apoftolica per que' bofchi in
compagnia di alcuni fuoi Neofiti
, trasportato
dallo zelo
,
e col volto infiammato prorompe-
va in quelli clamori : Venite tutti
,
venite alla
Fede di G. C. Oh chi potere farvi tutti Crijlìanì
,
e menarvi al paradifo \ Egli aveva il cuore tal-
mente diftaccato dalle cofe terrene
,
che avendo
le ondate d'una burrafca gettate molte oltriche
di perle nella fpiaggia della Miflìon di lui
, ed
efìfendo quefte frate a lui portate dagl'Indiani
,
fenza voler nemmeno aprirle , le fece lubito re-
fìituire al mare . Ma la fomma dilicatezza del-
la cofcienza di lui gli cagionò una tal tempefta
di
'm
fcrupoli, che rendutofi però quafi inutile alle
ìzioni di Milionario , fu Tuo malgrado co-
etto a lafciar le Milfioni. I Superiori loraan-
rono a Melfico , e poi ad Angelopoli , ove
ebbi la fortuna di trattarlo nell'ultimo anno
[la vita di lui , e di trovarmi prefente alla
[ice di lui morte accaduta a' 22. Gjugno 175Ó.
Il P. Clemente Guillen era nato inZacatecas
,
[irta della N. Spagna. Dopo d'eiTere ftato Pro-
Tore di Fiìofofia in Medico , fu mandato da'
periori alle Miflioni della California , ove
nnfe Tanno 1714, dopo aver fatto naufragio,
fofferti altri graviflimi difagj ; e vi Rette an-
trentaquattro, faticando gloriofamente lino ai-
morte fua. Egli piantò la Muflone della Ma-
nna Addolorata nel paefe de'Guaicuri, il più
rile di quella penifola, e negli anni venticin-
e , che la relTe con grande ftento, convertì la
ìggior parte di que' barbari feroci . Nel 174Ó
dendolo il Superiore di quelle Miflioni troppo
3(fato dagli anni , dalle fatiche , e dagf inco-
adi della fallite, lo liberò dalla carica di quel-
Milione , mandandolo a ripofare a Loreto ;
a quivi continuò a faticare , quanto gli fu
>flibile
, e diede un raro efempio di zelo ,*
iperciocchè effendo venuta a quella Miflìone
un paefe affai lontano un' In liana vecchia ,
cui lingua non intendevaiì da que'Miffìona-
,
egli in età d'anni fettanta fi mife ad impa-
rla folamente per addottrinar quella povera
>nna , e in quefto eroico efercizio di carità
i fopravvenne la morte l'anno 1748.
D. Stefano Rodriguez Lorenzo
,
di cui fi è
Tomo IL I fatta
*£'!
r $7
fatta menzione tante volte in quella Storia
i et
nato neir Algarve
,
paefe àdh Corona di Poi
togallo, e di là paisà ancor giovane a Siviglia
e quindi nel Meffico
,
ove fu alcuni anni °Fai
tore d'un podere appartenente a! Colleoio di
Gefuiti di Tepotzotlan. Allorché nel lógj.
Pi Salvarierra, Rettore già di quel Collegio, ir
traprefe il primo Tuo viaggio nella California
il Fattore Rodriguez Ci efìbì ad accompagnarlo
e fu ammeflò per foldato dopo d'avergli htU
intendere que'difagj
, e pericoli
, «The s'ac
coppiavnno a queU'imprefa « Nel' 1701» vi j
creato Capitano
,
e Governatore per li fuffras
de'fuoi compagni
, cui ne permife V elezione ì
P. Saivatierra; le quali cariche efercitò conforti
ma lode per più di quarantanni
,
conci liandol
colla buona fu a condotta la ftima de' Miffiona
rj
,; e il rifpetto de' Soldati
,
e degl'Indiani
Egli accoppiava ad un gran coraggio una co
ftanza infuperabile a difpetto delle maggiori diffi.
colta,, una rara prudenza
,
una fcmma integriti
neiramminiftrazione della giuftizia, e foprattut
to un'efemplare pietà
y e cofkimatezza , ed ur
gran zelo per la gloria di Dio. Interveniva di.
votamente ognidì alla Santa Metta
,
ed a tu^tl
gli altri efercizj di pietà y che Ci tacevano nella
Chi-fa di Loreto . A lui li confettarono obbli«
gati in gran parte i Miffionarj de' próg retti de]
Criftianefimo nella California
. Ogni volta che
ebyeafi piantare una nuova MiffioTre ,. accompa-
gnava egli con alcuni Soldati il Miffionano a|
luogo desinato
,
e vi fi fermava qualche tempo
non folo per difendere il iMifìionario da qua-
km»,
nqué tentativo de ò barbari centra la perfonad£
i s ma eziandio per ajutarlo nelle* fpianar le
•ade
,
nel preparare il terreno alla coltura
,
é
:1 coftruire que' rubici edifizj * che da prin-
pio fervivano di Chiefa
,
e cafe . Egli era
primo in tutti que' lavori
,
obbligando coir
empio Tuo i Soldati
,
e gl'Indiani a far lo
:flb : e così venivano in breve terminati ;
ddoVè fenza lui farebbe fiato d'uopo di gran
mpo per compierli . Diede fpefib a divedere
,
te l'attrattiva delle ricchezze non era capace di
egare la virtù di lui * o indurlo a qualche
;ione^ che egli friniaffe illecita, o indecorofa»
rovandofi una volta nell'itala di S. Giufeppe,
i efibivano quegl* Indiani una gran quantità di
;rle per la Spada i che portava al fianco • ma
>li non volle aflblutamente acconfentire a un
.1 contratto
,
benché oltremodo vantaggiofo a
i
,
riputando cofa indegna d'un Militare lo
fogliarli per qualfifofie intereffe delle armifue.
fel 1744, effendo egli divenuto inabile allefun-
òni della Milizia per cagione della Tua cecì-
,
il Superiore di quelle Miffioni ottenne dal
icerè
,
che le cariche di lui foffero conferite
D* Bernardo Rodriguez de Larrea figlio del
tedefinio • ma non potè ottenere , che a quel
igno Militare ottogenario
,
e cieco > che avea
rvito quarantafette anni al Re con tanta fe-
rità , forfè affegrtato per Campare il refto della
ita fua néppur quel ioldo miferabile
,
che fi
à a qualunque Soldato invalido . E' vero , che
ili non avea realmente bifogno, efTendo fìcuro
'avere in abbondanza tutto il necefTario dalia
I 2 pietà
i'
P.
ìet
f.
deì
ì
f
;
J0 buon h ]ìo > e dalla carità e era
mudine de Miffionarj
. Egli finalmente mori d
buon Cnftiano il dì i. Novembre i 74 <5„
D. Bernardo Rodriguez ebbe le virtù Crifria
ile e militari
; ma non la robuflezza di fui
ladre
.
Alcuni incomodi, che pativa
,
s'inora
varano talmente in qua' lei anni
,
che governa
la California
,
che cefsò di vivere neh 1750
lugli iultituito D. Ferdinando Saverio" de Ri
bera, y Mpncada , il quale avea fervi to con lo-
de in quella ^enifola
,
ed ora colle nuove cari-
che fi moftrò in tutto degno fucceffore di quel
celebre Portoghefe.
§. IV.
Scorrerie
.Apofìolhhe del P. Confag . Miffione ài
S. Gertrude
,
e fuo Milionario il p. R et^ .
ERa già gran tempo, che fi desiderava la fon-
dazione di nuove Miffioni verfo fettentrio-
ney ma era (tata impedita parte dalle rivoluzio-
ni de Pericui, e parte dalla fcarfezza de'Miffio-
ìiarj
.
Mentrechè effi s' afpettavano da Meflìco
,
1 P.P, Sifhaga
; e Confag aveano fatte dalia lor
Miiiione di S. Ignazio parecchie feorrerie apo-
lidiche
,
non meno per difporre que' barbari al
Vangelo, che per cercare luoghi atti a piantar-
vi nuove Miffioni. Dappoiché nel 1747. il R
Siftiaga fi ritirò dalla California
,
il P. Confai
continuò da per fé quell'imprefa faticofa, e ta£
mente adoperoffi
,
che nel 1751. avea già con-
vertiti
,
catechizzati
, e battezzati cinquecento
qua-
uarahtaòtto Indiani dì quelli ; che dòveano ape
irtenere alla nuòva dìvifata Miffione; ma non
potè trovare luogo a propofito per: quello fta-
limento da lino in fuofi lontano da S. Ignazio
ti d'ottanta miglia verfo tramontana > il quale
'èva una fola forgenté d'acqua tanto fcarfa $
te non -poteva fervire ad adacquare quel terre-
) i che vj era capace di coltura j Ma ficcome
3n lì èra potuto trovare altro luogo migliore
^
la Mi filone era neceffarià
,
così deterrhinoffi.
i piantarla in quello.
Il pio Marchefe di Villapuenté nel confegna-
: il capitale per la fondazione della Miflìorié
.
S; Giufeppe ad Capò
,
avèa dichiarato ^ che
malora la medefima non fi ftimaffè più necèffa-
a 5 voleva, che il fuddettó capitale s' impiegaffé
;lla fondazione d' Un'altra MifTione nel paefe
>' Cachimi dedicata a S. Gertrude ì Era ormai
•rivato1 il Caio antiveduto da quel l' illuftre Fon-
itore » imperocché per cagione d' efìerfi tanto
tminuiti i Pericui, fi era levata da S. Giufep»
e quella Miffione
,
che vi èra fino dal 1730,
quel CafaJe fi era aggregato alla Miffiohe di
,
Giacomo, benché diftanlé trenta fai miglia <
Ma prima di fhbiJiré la nuova Mifsione voi-
: il P. Confag fare una nuòva feorreria pili
rande di tutte le precedenti inoltrandofi
,
quan*
) più gli folfe possibile verfo fèttentrione per
:rcar luoghi da piantarvi nuove Mifsiàni . A
il fine partì da S. Ignazio nel Maggio del 175Ì.
:compagnato dal nuovo Capitano D. Ferdinando'
2 ftibera, da un buon numero di Soldati, e da
?nto Neofiti, e con molte befìie cariche"di ver-
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toglie, e d'acqua. La cagione di conciar fece
vm li numerofa comitiva li fu per ifeanfareque
dUairri
,
che altrimenti vi farebbono scaduti
poiché dovendoli portare a paefì fcOnofciuti
, <
tra^ barbari, che non aveano veruna notizia de.
CrifHanefimo, coftoro in vedendo entrare podi:
flranieri nelle lor terre
,
gli avrebbono inhill
burnente affai iti
,
e fé ne farebbono cagionate
' grazie dall'una
,
e dall'altra parte
, laddove
infuno ardirebbe di far veruna oftrlità contra
un numero sì grande. Oltreché effendo que' pae.fi
montuofi, e privi affatto di ftrade, v'era d'uo-
pò di molte braccia per aprirle, ed accomodar-
le per h cavalli. Il R Co.nfag s'avviò per quel-
la parte delle montagne
, che guarda il Mar Pa-
cifico ; mentre fi era olfervato * che da quella
banda erano men rare le forgenti nelle contra-
de fino allora conofeiute di quella penifola / ma
avendo egli^ girato due meli
,
ed effendofi 'inol-
trato fino a'gr. 30 , e più oltre non potè tro-
vare in niun luogo dell'acqua efficiente ad una
M'isione. Allorché s'avvicinarono a'gr. 30, vi-
dero in un fenderò, per dove doveano paffare \
un ramo di pitajo traffitto di frecce ; nel che
minacciavano que' barbari di trattar così coloro,
che ardiffero di oltrepaflare quel termine; mai
noftri viaggiatori paffarono avanti , non curando
sì fatte min.tcce • e i barbari non ofarono fare
alcuna oftilità contro loro; anzi gli accolfero da-
amici
s
e maravigliati oltremodo de' cavalli pre-
garono il Capitano di permettere
,
che foffero
menati a pafcolare preffo a quel luogo, ove di
inoravano i loro parenti, affinchè ancor efsi po-
teffe*
r*n
Fero vederli . Il Capitano vi acconienti per
^piacerli, e que' barbari non finivano mai di
atemplare quelle grandi e belle befìie tanto
:ili all'imperio dell'uomo . Quello viaggio
.lagevole e difpendiofo non fu inutile j poi-
: iebbene non iì otteneffe quello , che vi fi
cava, fervi pure a manfuefare , ed affezionare
Sbarbari a'Crifiiani , e ad aprire col batreiì-
> le porte del Cielo a que' bambini, che era-
pericolofamente ammalati , e che infatti pre-
morirono.
Ritornato il P. Confag a S. Ignazio mandò al
oo desinato per la nuova/ Mi filone alcuni de'
i Neofiti, oramai avvezzati alla fatica, accioc-
: vi fabbricatfero la Chiefa , e le Cafe necef-
ie fotto la direzione d'un celebre Indiano cie-
;
appellato Jfndrea Comanajì , conofcjufo an-
! col, nome diSiftiaga, prelb dal fuo Maeftro
>adre in Crifto il Padre Scbaftiano di Siflia-
. Egli era fiato da principio Cafechifia nella
Alone di Mulegè, e poi efercitò il medefimo
piego con fommi lode nelle Miffioni diSant'
lazìo e di S. Gertrude fino all' efpu'Gone de'
filiti . L'efempl.ire di lui virtù, quello zelo?,
egli mofirava per la converfìone de' fuoi Na-
m'i
,
quel'a grazia particolare, che egli ave-
per ef|> >rre , e far loro intendere i mifterj
ia nofh-d Re'igìone, quella alììduità nella lor
uzione
,
quella pazienza inalterabile nel fop-
rare le inquietudini de' fanciulli , e la balor-
;gine de' Carecumeni , che addottrinava, Ten-
terò famofo il nome di Andrea , e gli con-
arono la (lima de' Miffioaarj e de' Soldati,
I 4 il
ìì Tifpetto e la Venerazióne ctegP Indiani . Égj
muniva fpeflb l'innocente fua anima co' santi S;
cramenti , e tutto quel tempo, che non impn
gava nei Catechilmo , o ne' bifogni della vita
fi flava in Chiefa pregando con grande dive
zione.
Non è da maravigliare
,
che un cieco fofi
Direttore
,
e P Architetto di quelle fabbriche
mentre quefte erano così rozze ,< che non abbi
fognavamo delle regole dell'Architettura , e l' ab
lità d
?
effo lui era tale , che fuppliva eoi tatt
alla mancanza della villa . L' oliatura di quef
rubici edifìzj erano di legno, e le pareti di fai
go
,
e fafìblini : il tetto era ancor di legno ,
gì bacchette, o canne $ e coperto di giunchi .
quattro legni più groffi
,
che piantavano ne' qual
tro angoli di ciafeuna danza erano biforcati
,
lìc
come pure quelli
,
che fomentavano il tetto
e ad effi legavano fortemente con ifì fifeie di cuoj
tanto i legni traverfi delle pareti, quanto le bac
chette
,
o canne del tetto : ficchè in sì fati
lavori non fi adoperava né perpendicolo
,
n
martello , né chiodi , né calcina . Quelli eran
i migliori edifìzj , che coftruivanfi alla prim
xielie Miffioni • poiché talvolta non erano eh
capanna, o baracche, o meri frafeati • ma quar
do quelle Mifficni coli' andar del tempo s'eran
raffermate
,
i Neofiti cominciavano a fcuotere
infingardaggine della vita fe'vaggia
,
e fi erari
acquifiati de' materiali migliori da fabbricare
,
allrra fi coftruivano buone Chiefe
,
e Cafe pi
comode .
Terminate le fabbriche di S. Gertrude
, |
passò
issb a ftàbiìlr quella
MifìTiofìe nella State del
-<t il P. Giorgio Retz, Tedefco,
il quale era
ito fin dall* anno
precedente nella Miffione
S Ionazio , imparando la lingua Cochimi .
iafcheduno de' Miffionarj , fecondo 1' ufo co-
ante di quella penifola , contribuì
ciò, che potè
*r quel nuovo ftabilimento ;
chi alcune capre,
"pecore, chi alcune vacche, chi alcuni
cavalli,
mule , chi qualche quantità di biade .
Con
uefto ajuto , che fi davano kambievolmente ,1
/limonar] , fi rifparmiavano infiniti ftenti , e fi
aevoìavano i progreffi delle Miflioni IlPa*
?e Retz cominciò la fua con feicento Neofiti
ca-
echizzatì , e battezzati dal P.
Confag ; ma fic»
ome quelli davano notizia a Gentili lor
vicini
Iella nuova legge , della neceffità
del battefmo
>er larvarli s e della buona
accoglienza de Mil-
ionari così quelli altri vi
cominciavano a ve*
lire in truppe , or di trenta , or
di cinquanta,
Dr di fettanta perfone , chiedendo d
efTere bat-
tezzati : ficchè infra pochi anni ebbe il P. Retz
coli' .aiuto dell'infaticabile Catechifìa
Andrea Co»
taatiajì fino a mille quattrocento Neofiti
fotte
la fua cura . Toftochè qualcuno de' Catecumeni
era battezzato ,_gli dava il Milionario, fecondo
1' ufanza già da gran tempo introdotta in quella
penifola una crocetta, la quale doveafempre por-
tare pendente dal collo, acciocché gli
lerviffedi
contrafegno della fua Fedele gli eccitaffe ogno*
ì-a la memoria della Redenzione.
Non vi mancava altro per affodare e profpe-
jrare quella Miffione, che l'Agricoltura; ^a tut-
to quel terreno era troppo faffofo , e
privo d
acqua
«
acqua
. Nulladiraeno appena paffati due mefi ^c
pò Jo ftabilimento di quella Mìflìone fi trovò 1
un luogo non guari d.lla m defima difcoflo uni
lenticella
,
e quali un miglio fotto di effa ur
piccol tratto di terra capace di coltura, al qua ,
le h condufle l'acqua per un canaletto fatto fui-
pietra viva
. Vicino a quello fi formò un altre
camperello con terra altronde * portata
, e metta
iopra i fafli
,
ficcome foleva farfi in quella peni-
l«Ja, ufando di tutta l'economia poffibile per
«nn perder niente di quella poca acqua
. Simil-
mente oltre a parecchj alberi fruttiferi
, vi fi pian-
tò una vigna, la qple rendette a fuo tempo del
buon vino. I campi lavorati infra pochi anniren-
devino già tanta quantità di frumento, e di gran-
turco, quanto bifognava per quella Miffione. Ma
era d'uopo perciò difeminarefucceffivamente nel-
la medefima terra dell'uno e dell'altro grano.
Vi fi femmava il frumento in Ottobre, e fé ne
faceva la raccolta in Maggio.- quefta veniva fe-
guita dal debbio
,
dalla laminatura, dalla nuo-
va aratura della terra
,
e dalla feminagione del
granturco in Giugno
,
il cui frutto fi raccoglie-
va verfo il fine di Settembre, e allora tornava-
no a lavorar lo fteffo terreno per feminarvi il
frumento nel mefe feguente. Vi era ancora fin-
go'are la maniera di tenere il vino. Non eflen-
do conofeiute nella California le botti
, né po-
tendo avere il P. Retz di quelle idrie
,
o urne
di terra, di cui fervivanfi in altre Miffioni, de-
terminò d'adoperare a tal effetto alcune di quel-
le groffiMìme pietre, di cui abbonda quel " paefe_,
facendole fcavare a foggia di fepolcri , e copren-
dole
.l39
.
e poi eon affé impegolate. In sì fatti vafi ri-
leva , e confervava bene il vino
.
La buona riufcita di quefta Miffione ravvivò
irdente zelo del P. Confag . Neppur egli in
iJ viaggio , che avea fatto al fiume roflb nel
$#, non avea potuto trovare in tutta la cotta
entale di quella penifola verun luogo a propcfito
-piantarvi una Miffione: nemmeno il trovò nel
aggio óe\ 1751 in quella parte delle montagne,
g guarda il Mar pacifico. Non altro dunque re-
va , che il cercarlo da quella parte delle monra-
e, che guarda il Golfo. A tal fine vi fece il
;defimo Milionario un terzo viaggio nelh pri-
ivera del 1753 non meno faticofo , e infrut-
>fo dei fecondo. Egli s'inoltrò fino a gr.31
•
t non trovò per tutto che immenfe faffaje ,
le quali furono troppo malmenati i cavalli
.
%• v.
difficoltà , che impedivano P avanzamento delle
Miffioni ,/uperate. Muore il P. Confag.
Suo elogio .
""\UE cofe richiedevanfi per avanzar le Mif-
_JÌ Goni verfo iettentione, come delideravano
Miflionarj, cioè de' capitali da fondarle, e de'
oghi
,
ove piantarle, e non v' tra fperanza,
: dell'una, né dell'altra cofa , allorché Iddio
offe 1' animo d'una infigne e nobiliffima be-
atrice. Deffa fu la DuchefTa di Gandia , Don-
i Marianna Borgia, la quale avendo fentito da
ì fuo fervrtore, che era flato già foldato nella
Ca-
„
California
,
incantar k lìenlita di que 5 pacila miiena di quell'Indiani, e gli ftenti ,e fitiche apoftohchc di que' Miffionarj
, le Le
che non poteva fare cpft più grata a Dio di que
a di fendere le ine ricchezze nel fecondar que
le Miffiom Ordinò perciò nel fuo rettamente
che tratte da fUo i beni liberi quelle «roffe per
ftpni
,
che dia lafciava a'Iuoi do mettici , durar*|: Ialor vita 5 tutto il rimanente and.lfe ali
fiffiom delia California infieme co' capitali delle luddctte penfìonì dopo la morte di quelli
VX le godevano.- e che fi fondaffe in quella ne
nifola una Miffione cor/errata m Onor del L
chianffimo antenato San Francefco Boraia . 3
° lT\Ì-J2mà KW*m per qucftolafcitó 1quelle Miffioni montava nel i 767 a feffantamihKudi
y e qiiafi altrettanto fi doveva avere dopo 1
morte di que' dimettici perdonati
, oltre ad 3pm gròffi debiti
,
che fi forava di fifcuoterè
,
r°LT Sl ^ gran CaPÌtaIe fl Potevano fondar mohte Miffioni nella California, còme di fatti fi É
abbono fondate
,
fé i Gefuiti non fodero fìat!
éoitretfi nell'anno fopracenn.ito ad abbandonare
quella penifola.
RefW ancora da operare l'dtra difficoltà fi
forno al luogo della divifata Miffione-. ma voi
le il Signore
,
che anche quella foffé fuperatà net
17$K- miperochè avendo il P. R e tz fkpufo d^
alcuni fuoi Neofiti, che in un luogo appellatoMac dittante da S. Gertrude quafi tre giornate
a lettentrione
,• v' avea una fonte copiofa
, J
mandò alcune perfone, di cui li fidava acciocché
befferò quella forgente y ed offervaflero quellar
teiv
b '*?»
I4r
a . Co fioro trovarono effettivamente la fonte
a falda d' una collina poco dittante dal porto
li Angeli nella colia orientale . Vi offervaro-
,
che 1' acqua fcopiava calda , e con qualche
r di zolfo / ma che in raffreddaadofi perde-
del tutto queir odore , e diveniva potabile :
he (ebbene non fofle eìTa tanto abbondante,
ìe l'aveano fatto credere quegl' Indiani , era
baftevole ad irrigare qualche terreno lavora-
j
,
che v' era
.
1 P. Confag fi era avvicinato molto alla fon-
i'Adac nell'ultimo fuo viaggio ; ma non la
e
,
nemmeno n' ebbe contezza . Siccome egli
Superiore della California allorché fu [coperto
1 luogo , così defiderava molto di piantarvi
nuova Miflìohe
,
per la quale s* era tanto af-
cato ; ma non gli venir.: fatto , perchè fu
to dalla morte nel Settembre del 17^0 nell*
d' annicinquantafei. Egli era nato inAuftria,
: entrò ancora nella Compagnia di Gesù .^ Paf-
> poi nel Meflico fu mandato da' Superiori nel-
California nel 1732. Ne' primi cinque anni^
fé fucceflivamente divede Miflìoni , nelle quali
no mancati i Mtflionarj, e gli altri ventidue
te nella Miffione di S. Ignazio, da prima in
npagnìa del P. Siftiaga , e poi folo , avendo
a non folarnente di quel numerofo Grifti ane-
to , ma eziandìo di que' Gentili, che dovea-
appartenere alla Miffione di S.Gertrude, de'
ili ne convertì, catechizzò, e battezzò feicen-
. Non è facile di numerare le miglia , che
3 IV uomo infaticabile vi fece , or nelle conti*
e fue feorrerie nelle contrade della fua Milio-
ne,
Ise
,
or in tanti viaggj fatti tra i Gentili
,
e
quello al fiume rollo f or nel vifitare
-còme S
penore tutte le Miffioni di quella penifola,
ciò, che è più da maravigliare, efìendo q Ua
lempre infermo. Allorché ne' fuoi vksni fi 1
maya affinchè ripofarTero
>gj fé
fuoi compapni
,
le beftie
,
egli Coleva nletterfi in ginocehìone
pregare
,
non curando il ripofo del corpo p (quello dell'anima. In fomma coir efempJari li
virtù, e coli' apoftoliche fue fatiche fi mente
che il nome di Confag fi metteffe tra cudii d<
gli uomini chiari della California.
ì VI.
Mancanza
,
e coflru-lone di basimenti. Morie \
Elogio del fratello Muga^abaL
QUefta penifola abbifognava affai a quelfem
,P° dl baftimenti pel trafporto delle co£
;
neceirarie a que" Prefidj, ed a quelle Mif
liom
.
La Balandra LàUretana fatta fabbricare da
P. Bravo era sì' mal condizionata da' continu
viaggj ài tanti anni
,
che fi temeva
, che infra
poco non farebbe più ufuale . U basimento San
Gmfeppe comperato per conto del Rea,! Erario,
oltreché era troppo piccolo
, era fatto di legno
tanto cattivo, che era d'uopo di dargli fpeffo
Ja carena: onde il Viceré moffo dalle rimofiran.
ze fattegli dal P. Giovanni Armefio
, Miffiona-
no già della California, e allora Procuratore 1
Medico di quelle Miffioni, avea ordinato, che fi
coftrmfse un battimento nel Realejo', porto di
Ni»
caraguà . Effò eofìò al Re piìì di dicianove-
la feudi oltre alle fpefe di condurlo al perto
Ua'pulcó. Quindi s'avviò verfó la California
fpefe di quelle Miflioni / ma prima d
1
appro-
di j fu fpezsato da una burraica nelle rocce
PiiYÙm pretto al Capo di San Luca. L
s
equir
3giò
,
falVatofi nella vicina terra, fu condot-
tila Miffione di San Giacomo , e fomentato
t mefi dà quel Miffionario P. Francefco d'E-
lante . Così quel battimento in vece d' effere
le 4 arrecò danno a quelle Miflioni
.
Informato il Viceré di quella difgrazia , ac-
centi , che fi coftruifse un nuovo basimento
la medefima California a fpefe del Re. A tal
Ì il P. Luca Ventura , Procuratore di quelle
iffioni in Loreto, vi fece portar da Matanchel
a buona quantità di legname di cedro, e per
e' legni curvi, che richiedevanfi per la condu-
rne \ fece tagliare in Londò alcuni mezquiti,
il cui legno duriffimo è atto a tali
Il fabbricatore ne fu un Indiano dell' Ifo-
Filippine , appellato Gafparo de Molina , il
ale (ebbene in quegli anni, che era flato par-
nella California , e parte nella Cinaloa non
s#e dato mai verun faggio della fua abilità in
arte
,
tuttavia fabbrico un battimento grande^,
te , ben proporzionato , veloce , a vela , e
e in fomma
,
quale potrebbe farfi dal più ec-
liente Maefiro. Elfo cofìò più dì diciotto mila
idi j ma quel Procuratore non ne volle met-
e a conto ad Re , che dieci mila , attefo le
>fe fatte dal Real Erario nel b.^imento poco
nanzi perduto . Incofaggito il Padre Ventura
colla
acacie
ere
i*44
«e --Ih buona riufeita di si fatta corruzione, voi
le
,
che lo fteffo Indiano Molina fabbricale
ipefìfe di quelle Mifììoni un altro baftimento al
quanto minor del primo
,
ma ugualmente per
fetto
,
e coftruir lo fece tale
,
quale fi voleva
Quefti due battimenti i migliori, che mai aveflf
la California
,
furono confinati al Commiffari<
del Re, allorché i Gefuiti ufeirono da quella pé
nifola
.
Nello fteffo anno iy^p, nel quale andò ama
le quel baftimento fabbricato già nel Realejo
perdette ancora la Miffione della Madonna Addo
ìorata una barca
,
di cui fervivafi pel trafportc
delle cofe neceftarie • mentre per cagione dell;
fomma fterilità di quella terra bifognava
,
chi
tutti i viveri vi foriero d' altronde portati . Ef
fendo dunque inforta una contefa tra due India
ni rematori in un viaggio, che fece quella bar-
ca
,
il Padrone d'effa, il quale era un Indiane
Cinaloefe
,
affai coturnato
, ed utile a quellz
Miffione
,
procurò di rappaciarli • ma ebbe la
morte per premio della fua carità
,
perchè une
de' contendenti sdegnato contro di lui, l'uccife
d' una forte faffata nel capo
,
e per isfuggire il
caftigo meritatone
,
s' accordò cogli altri nove,
o dieci fuoi compagni tutti Guaicuri
,
di fpar-
gere la voce, che la barca era fiata fracaffata ir
uno fcoglio da una fiera burrafea
,
e che il Pa-
drone s* era annegato
,
perchè non era così buon
nuotatore
,
come efli . Per farlo credere fpezza-
rono a bella pofta la barca
,
e ne fparfero qua,
e là i frammenti , la vela , le corde, e il ca-
rico s ma giunta quefla nuova a Loreto , il Ca-
.
Pi"
ano Governatore fofpettando ciò, cherealmen-
era accaduto, fi portò alla Miffione della Ma-
ina Addolorata , e vi fece tali ricerche , che
venne fatto di fcoprire il vero, confettandolo
lettamente tutti quegl' Indiani : onde condan-
l'omicida alla morte, e punì gli altri con
ne minori /ma il Padre Lamberto Hoftell ,
i reogeva allora quella Miffione non volle a-
? barca d* allora in poi , privandoti* di quel
modo per non efporre a sì fatti infortunj i
>i Neofiti, e facendofi portar per terra tutto
bifognevole , benché da luoghi affai lontani
,
per iftra.de malagevoli
.
Più rincrefcevole ancora di quefte perdite fi
quella , che nel 1761 ebbe la California nel-
morte del fratello GiambattiftaMugazabal, che
era flato tanto utile% nori meno co'perfonali
dì fervigj, che cogli efempj della fuafantayita
queVcinquantaCetre'anni, che v^ flette . Egli era
to nella Provincia d' Alava in Spagna , donde
portò nella California nel 1704. Fuwi alla
ima Soldato , e poi Alfiere fino al 1720 me-
ndo fempre una vita irriprenfibile. Neil' an-
> fuddetto fi fece Coadjutor della Compagnia,
avendo imparata la fcienza de Santi nella icuo-
di quel gran ^aeflro il P.Giovanni d'Ugar-
,
divenne uirReligiofo perfetto . Egli ebbe cu.
quafi quarant' anni del magazzino delle Mif-
mi, eWPrefidio ftabiiito in Loreto, del paga*
ento de' Soldati , e de' Marinaj , de' battimenti
,
11' acquiftatjo delle provvifioni neceffarie , e del
ro trafporto a tutte le Miffioni . Oltracciò fa-
;va ancora da Sagreftano in Loreto, e talvolta
Tono IL K an-
àncora da Catechifta $ moftrandofi in tali impiégh
ficcome in tutti gli éfercizj della vita religiofa
dilìgente, Umile \ mòdefto , e divoto . jL'affiduit
di lui per tanti anni nell' orazione avea logc
rati que' mattoni del pavimento della Ghiefa* fo
pra i quali era folitó d' inginocchiai i ma n
quella continua applicazione della mente Tua ali
cofe del Cielo, né il faticofo fuo impiego d'A
gente delle cofe delle Miffioni
s
e de' Prefidjj n
Jexiifcipline
i
i cilici i digiuni
^ con cui toi
mentava frequentemente il fuo corpo
^ né ]' ir
falubrità di quell' aria impedirono, che non ol
trepaffaffe gli oftant' anni fervendo fedelment
al Signore fino all'ultimo refpiro
,
è lafciand
dopo la morte il buon odore delle fue virtù *
§. Vii.
Miffione di S. Borgia
,
e fuo Milionario
il Padre Link»
NON fi era in tanto rrafcurato l'affare dell
divifata Miffione di S. Francefco Borgia
Il P. Giùfeppe Rotea giunto nella California ne
I7^p era {iato desinato a piantarla • ma ficco
me in quello fteffo anno vacò là Miffione di ì
Ignazio per la morte dd P. Confag i così fu il
effa impiegato ; mentre non doveano abbarido
narfi le Miffioni già fondate per ftabilifné dell
nuove
. Ciò non oftante il P.Retz, dopo d'ave
ridotti al Criftianefimo quafi tutti i Gentili de
vaftò territorio della fua Miffione
i fi diede an
che a ridurre molte tribù di quelle, che dovea
£10
j appartenere alla nuova
Miffione;. Fece anche
ianare la (tradir per la comunicazione di.
quel*
due Miffioni , e fabbricare iri Adac gli efdi*
gì neceffar), cioè la CHiéfa , le cafe del
Mil-
iario , e de' Soldati s un magazzino 4 ed udcJ
edale . Lavoroffi altresì quel piccolo tratto &
rra* che v'era capace di coltura ,- e vi
feminò
d granturco. ,
,
* °ià a -
Tuttociò fi fece prima che vi andafle il Padre
^encesjao Link, Boemo desinato a quella Mif-
one; Cofìui giunto nella California fui
Cornine
iar l'anno iyóz * era fiato" alcuni mefi_ in San
Gertrude , imparando la lingua Cochimì,- e ini
uellà State fi portò aAdac accompagnato a a ai-
uni Soldati; Diede principio alla fua JVIilfione-
on trecento Neofiti convertiti , catechizzati,
e
rattezzati dal P. Retz*; e fofto vi cominciarono
venire molti Gentili delle contrade circond-
ine per farfi Criftiam ; ma non era possibile
n una Mifsione nuova ,• e fituata in paefe fte-
iìé il foftentare tanti Catecumeni ,< oltre a Sol-
lati ,- e a tutti quelli * che erano impiegati nel
ervizio della medefima * E' vero che il territo-
rio d'Adac abbonda di lepri , di conigli , ed'al-
ìrt forti di cacciagione; ma perciò, che riguar-
da i Vegetabili , non avea s che pitaj ,• mencali
^
palme di datteri infipidi* ed una gran quantità
li quegli alberi non meno {travasanti ?^ cheinu-
ili appellati Mìlapà , che abbiamo deferita nel
Lib. I. Mancava altresì di legname , tanto , da
Fabbricare
,
quanto da bruciare , e non vi lì
ìrovavano pafcoli .*' onde di qUelle pecore , e
hvtti che da principio vi fi CondiuTero ^ ne mo«F " g % n, &*
_Hrono pretto alcune, e le altre divennero ta«*
to magre
,
che bifognò trarle fuori di quella
ferra perchè non periffero.
Non avendo dunque quefta Miffione la ma-
mera di fufiìftere
?
fu d'uopo che le altre fe«
£ondo^ il folito la foecorrettero ; ma laMifiione
più vicina
,
.cioè quella di S. Gertrude n* era
lontana novanta miglia, e quafi niente aveva da
poterle dare. Quella di GuadaJupe, dittante du«
gento quaranta miglia' incirca, le mandava dei?
la carne fecca . Da Loreto poi , dittante più di
trecento miglia
,
aveva le altre provvifioni; e
tutto ciò
,
cfye bjfognava
,
tanto pel culto di-
vino
t
quanto pel veftire dei Miffionario
s
de*
Soldati, e de* Neofiti, per P agricoltura , e per
le altre arti di prima neceffità. Quelle cofe, che
fi mandavano da Loreto, fi portavano per ma-
re fino al porto degli Angeli
,
dittante miglia
ventiquattro da Adac
,
in una barca
,
la quale
fu donata a quella Mi filone dal Procuratore di
Loreto, affinchè fenefervilfe per tali trafporti i
ma perchè quello viaggio era malagevole per ca?
gione delle burrafche frequenti
,
e delle impe?
tuofe
,
e contrarie correnti delle ifole di Salfi*
puedefi e li Californiefi non eran pratici della ma-?
rineria
,
fu commetto il governo della barca a
un buon Indiano Cinajoefe appellato Buonaven-
tura d'Ahome
,
il quale tutto quel tempo, che
non era in viaggio, ferviva con fomma diliger
za
,
e fedeltà in altri meftieri a quella nuova
Miffione. Il P. Link fcelfe tra'fuoi Neofiti ak
cuni giovani fvelti , acciocché navigando in com?
$agn}a di quei Cinaloefe 9 imparafisr@ da lui la
tìarfném , ficcome fece ad altri imparar l'agri*
roltura fotto la direzione d' un Soldato , che fé
te intendeva» Egft ebbe nell' anno primo Una'
Piccola raccolta da quel potò di granturco, che
1 P. Retz vi avea per tempo laminato y ma a-
tendo trovato , e lavorato un altro camperello
,
; adoperata" , tanto nell' uno 4 quanto nell* altro
fucila rhedefima induftria , ufata già nella Mif-
Bone di S. Gertrude , feminando ogni anno fuc-
:efiivamenté in uno fteflb campo il frumento, e
1 granturco^ n'ebbe una quantità affai $iàgran-
le, benché non tanta, quanta bisognava pel con»
fumo di quella Miifione. Avea pur egli pianta-
:ò* uh orticello , e gli eran nate parecchie èrbe
ja que* femi , che avea portati da Mefficò , e af-
fettava , che foffero alquanta pia* crefeiute per
Spiantarle ; ma le perdette tutte per la balor-
dàggine di quegP Indiani ;. poiché dovendo por-
lare il Viatico ad uh Soldato , che fi era peri-
colofamente ammalato 4 ordinò a'fuoi Neofiti da
fpazzar tè ftrade , e di fpargervi delle erbe , ed
eglino non trovandone altre migliori di quelle^
:he erano nel vivajo del I^fiffionarro , le fter-
parono tutte, e le fparfero per la ftrada . Il P-
Linfe nel portare il Sahtiflimo Sacramento, s' ac-
corfe
,
che quello , che calcava , era il friltto
ielle foe fatiche ; ma ne lece volentieri facrifk
tio al Creatore.
Erano fWfi diciòttó meli dòpo lo ftabilimeri-
W- di' quella Mifliorte feriza poterfi trovar de*
^àfcolr in tutto quel territorio ; ma eflendofi coli
portato il Capitano Governatore , e impegnatoli
'p nuove ricerche^ trovò alla fine foprà ina col*
Ij9
lina , diftante miglia ventiquattro da Adac um
buona pianura con acqua, e pafcoli (ufficienti ae!
allevare ottocenti capi di beftiame groffo . Ap-
pena gli altri M'flìonarj ebbero notizia di quella
fcoperta tanto vantaggiofa a quella. Mintone, yi
inandarono cavalli , e vacche, e d'allora in poi
fi fi ebbe carne frefca da mangiami. Allorché
•yi fu menato quello beftiame nel pjeembre de.
1763 , fi vide nevicare in quelle colline; ciò .
che non fi era mai più. veduto in tutto il refto del
ja California . Oltracciò potevafi mangiare il
Adac del pefce frefco mentre il porto degli An
geli è abbondante di pefcagione j ma il Padn
Link fi privava di quel cibo per rifparmiare 3
fuoi Neofiti la fatica di portarglielo.
Quella prosperità della Miifione di S. Fran-
cefilo Borgia nelle cofe temporali non era da pa-
ragonar»* con quella , che ebbe ne
1
progrefii del
Ja Religione Criftiana, Effendo efTa fiata fonda-
ta con trecento Neofiti , s'andò ognora notabil
mente accrefcendo , mentre i Gentili vi veniva-
no in truppe ad efiere iflruiti , e battezzati; i
tutto il tempo , che duro quella Miflìone fine
all' ufeita de' Gefuiti , non vi mancarono quafi
mai de* Catecumeni . 1,1 P. Link vedendo,, ch<
quella Chiefa, che vi fi era fatta da prìqcipic
era pie ola , e mal fabbricata , ne fabbricò un
aitra-piu grande, Nel Cafale cT Adac , oltre a
Soldati
,
quafi trenta famiglie di Neofiti vi ahi
tavano flabi!mente ; V erano altresì que* Catecù
meni
,
che attualmente s? iflruivano , e una tri
bù di que' Neofiti , che avevano altrove la lai
abitazione ; perchè ogni fettimana. yi fi tratte.
fìe*
;va una di quelle tribù foreftiere , tanto per rin«
ovar la loro iftuzione , per fentir là Meda , per
icevere i Sacramenti, Te li domandavano, e per
npiegarfi in altri efercizj di divozione, quan»
> per lavorar la terra , o per efercitarfi in al-
i meftieri, affinchè s* andaffero avvezzando ^ al-
ì fatica , e fchivaflero 1* ozio tanto perniciofo
' coftumi , Il Sabbato fé ne andava quella tri-
il, che vi era ftata quella fettimana , e fotten-
ravane un' altra per occuparviu* nelle fteffe opere
.
§. VIIL
E7 inquietata la Mìjfione di S. Borgia,
e vi fi mette rimedio
.
IN mezzo
alla fua felicità ebbe quella Miflìone
a (offrire non poche , né piccole contrarie-
:à , come avviene a tutte le opere , della gloria
ìi Dio , Una tribù di Gentili feroci , che abi-
tavano in un luogo dittante da Adac novanta mi-
glia a maeftro , vedendo (labilità quella Milio-
ne, e che i loro Nazionali vi andavano a gara per
farfi Criftiani , e non potendo foffrire quella nuova
Religione, che raffrenava la perniciosa loro liber-
tà, e correggeva gli antichi loro coftumi, preferola
barbara rifoluzione di perfeguitare fenza dar quar-
tiere a neffuno di tutti quelli , che aveffero ab-
bracciato
, o voleflero abbracciare il Criftianefi-
mo . Or fapenclo eflì , che que' Gentili , che a-
bitavano tra loro, , ed i Neofiti aveano dichia-
rato di voler farfr Criftiani , vennero a mano
armata contra la tribù più vicina, e poi fuccef-
K 4 fiva-
*f*
fivamente contrai ìe altre ^ uccìdendone molti
, è
fugandone ilrefto. Coftoro rifuggiti a'Criftiani
mifero tutti in gran còfternazione
. Il P. R etz
confultatone da! P. Link, fu d' avvilo
, che bi-
fognava far fronte a que' barbari 4 e impaurirli
talmente
,
che non ofaflero far nel]* avvertire sì
fatte oftilità
;
poiché altriménti eglino divenuti
con quelle ftragi più orgoglio-fi 4 e più' .arditi
non cederebbero mai di fare tutto il male pof-
libile a que' Criftiani : e non contento di dar
quefto configlio
,
vi mandò una truppa de' fuoi
Neofiti bene armati ,< .affinchè uniti con quii*
d' Adac
,
e co' Soldati
, andaflèrtf incontro' ane-
mici .
^Accettato Favvifo
,
e meffofi in arnefe quel
piccolo efercito, fu dato l'ordine al loro con-
dotltìere d'adoperarli in tal' maniera'' ih quella
fpedizione, che fenza uccidere alcuno de' nemici,
li potettero pigliar tutti < e condurli prigionieri
a- Adac. Così puntualmente fecero; imperciocché
effend'ofi^ informati'del luogo, ove accampavano
^nemici, vi fi avviarono con gran filenzio, e
piombando all' impròvvifo- fopra effi, li prefero
e legarono fenza fparare un arcfiibufo
, né fece-
eare una freccia,- bruciarono le loro capanne, o
frafcatr, e s'impadronirono delle ior arme e
delle miferabiìi loro mafTerizie
. Menati in trion-
fo a Adac
,
furono mefli in prigione' nella caf*
de'Toldati
,
il cui Caporale, che faceva da Giu-
dice, fece fapere a' rei, che febbene fofTero degni
dell'ultimo fupplizio, egli nondimeno ufando dèi-
la clemenza CrifHana
, li condannava iblàmente
alla fruita. Quello gaftigo ù efeguì Soltanto ne
?sw
Hi
«tic! fi\i colpevoli col medefìmo apparato ;
ufa-
già in un cafo fimile nella Miffione # S.
;nazio, e prevalendòfi di «ftìèèllà medefimaindìa-
•ia, di cui fi erano ferviti con sì buona riufci-
ìVp. Stftraga, e Luyando. Appena dati of-
., o dieci colpi a ciafcheduno de' rei , veniva
ori il P. Link,' e pregava il Giudice di far
iflare il gaftigo * e éoftui f accordava, facendo
pere al reo , che fé non fofle per la medlaziof-
i di quel fanto Sacerdote Miniftró^ dell* Altif-
mo farebbero trattati con maggior rigore. Ter-
nato queir atto di giuftizia, erano' ricondotti
rei alla prigione, óve andava il Miffionario a
af loro da mangiare, ed a far loro alcune utili
fonazióni. Ne* primi giorni fi inoltrarono que'
arbari oltremoda fdegnati, ed impazienti, e un
i loro era talmente adirato, che pareva farneti-
o, a rabbìofo; ma colla continuazione" del ga-
tigo per fette, ovvero otto giorni da unapar-
e, e dall'altra colle paternali ammonizioni, e
o' buoni officj (de! P.Link, divennero affai man-
ueti, ed umili. Tóftochè ebbero pagato il fio
le' loro attentati, furono meffi in libertà, e fé
le andarono ài lor paefe con poca voglia di re-
plicare le loro oftilità;. anzi allettati da quel buon
jrdine, che regnava in Adac, da quella pace , e
iranquillità , di cui vi godevano i Criftiani , e
la quella carità, con cui erano efli trattati dal
or Miflionario, o per dir meglio f< morii per
mezzo di quelle attrattive della grazia del Signo-
re , vi ritornarono dopo qualche tempo colle lo-
ro famiglie, co' loro parenti, e con parecchj al-
tri Gentili loro aggregatifi , chiedendo iftante-
atien-
mente il battefimo, il quale ricevettero dopo d
eflere flati bene iftruiti
, e d'aver date pruov
(ufficienti della fincera lor converfione
.
Poco tempo dappoiché s'era fondata quel!
Miffione i un Guama , al eguale rincrefeeva trop
pò quel difeapito, che cagionava agli intereffid
lui la converfione de'fuoi Nazionali
, fidetermi
nò di ritraili dal Criftiauefìrno collo fpavento
Per ciò ottenere fece una notte un gran fuoco ii
Adac, e fi mi fé attorno ad elfo a urlare qrribil
mente. I circoftanti in fentendo que' clamori,
j
in vedendo que'diverfi
, e fìraordinarj colori
che^ comparivano nelle fiamme, ofoffero verief
fetti de' materiali impiegativi o mere iìlufion;
della fconvolta lor fantafia, s'impaurirono a ta
legno, che fuggirono a cafa il Milionario pei
metterà* fotto l'ombra di lui . Informatofene i
P, Link, venne intrepidamente incontro al Gua-
ina con un flagello in mano^ ma egli non ofan
do afpettado
,
fé ne fuggì, I Neofiti cacciata la
lor paura, ebbero d'allora in poi una piti gran
itima del lor Milionario
^
perchè fi era moftra-
to coragg'ofo; e il Guama convertitoYinceramen-
te dopo qualche tempo, e battezzato, viffe poi
da buon Criftiano*
§* IX.
Muore il P.Neumayer
. Viaggio del P,LinJk.
A' Trenta Agofto 1764, due anni dopo la
fondazione della Miffione di S.Francefco
Borgia
3 cefsò di vivere in quella d'QgnifTanti
il
P, Carlo Neumayer, Tedefco. iflll
era flato
•uni anni selle Mlffioni della Topia ,
_donde
'
manda* nel i745 * quelle della California
enando nelle une, e nelle altre ""a
vita vera-
ente apoftolica , affrontando
intrepidamente »
.,-icoli della vita per non mancare
al tuo 0oj
Ère e non rifparmiando veruna
fatica, che pò-
ffe 'giovare alla gloria di Dio, e
al bene lpi-
"«ale, e corporale de' fuoi
Neofiti. Egli faceva
contadino ."lavorando colle proprie
fue brac-
ia la terra; da Pefcatore,
dando talora nellac.
I fino a mezza gamba- ^«f»-*^
„ore, e da Falegname > f*bb"ca.
nf ,.c°nf. T
>ani la Chiefa, e Je «fette
degl Indù* da
artore, tagliando, e cucendo l
lor abiti da
dedico, e
S
da Infermiere, prendendo cura
degli
mmala i ed applicando per fé ftelfo .
rimedi
"che alle' piaghe più fchifofe; in
fomma egl.fi
fi: tutto a
P
tutti per guadagnar tutti a Cr.fto.
\ lui, come a Padre, ricorrevano 1
bilognoli,
i oli afflitti, fperando di
trovar'nella nota di
J carità il rimedio, e la confezione. Moti
tantamente dopo d'aver da» grandi efemp)
di
pazienza nell'ultima Tua malattia, _ .., .
V
Due mefi prima erano giunti nella
California
due nuovi Mifsionarj , il P, Vittoriano
Arnes,
P il P Francefco Saverio Franco, Coftui
tu man-
dato ad Ogniffanti per afsiftere al
P, Neumayer
nell'ultima infermità, e Accedergli
nel governo
di quella Mifsione. Il P. Arnès fu
«binato a
S. Francefco Borgia per ejutare il P.Xinfc fin-
tantoché fi trovaffe luogo, dove ftabihre
una nuo-
va Mifsiong- Così il P, Link,
avendo chi vi
Me
fénefFe la' vece dì lui, potè fanno iféi ls$j,
tarfene alcuni giorni per fare un pìccolo vias
gio, che filmava- utile alla propagazione delCr
itianefimb. Siccome alcuni di- que'fuor Neofiti
che abitavano le maremme del Golfo, gli dHT<
rd, cfre aveano ofFervato de' fuochi nell'ifoladel
Angelo Cuftock, dittante ventiquattromi glia da]
la cofta della California; così eg*i credette/ a
vi abifaflero de Gentil*, a' quali non fi foffean
corà annunziato il Vangelo. I-mbarcatofr perà ne
porto^degll Angeli v vi' andò accompagnato da al
cuni faldati, e Neofiti. Quefte ifoia fi fiende I
Scirocco amaeftro, cominciando da' gr.^b, emiiaio incirca, e terminando" dr là da' a* Vp £,
foa lunghezza fecondoclìè appare dalla carta "fori
mata dal P. Confag, è di miglia cinquanta Ìn .
circa/ ma- la fife pi il gran larghezza non oltre-
patta le fé,
.
II P. Link ne feorfe a jytedi un*
buona parte feriza potervi trovare" né abitatori
rò attintali, riè acqua, e Cosi fatta gli parve ne]
redo. Egli avrebbe voluto riconofccria tutta • mak mancanza delf acqua l'obbligò ad abbandonar
2 Jfiprefa. Nel voler ritornar ai porto defiIi"A».
geli Furono travagliati molto dalla (ete e da"
venti cohtrarj troppo gagJiardi, i quali4 rifpin-
fero fpeffe Volte verfo' rifola, e una voltàaven-
do rotta la vela ribaltarono talmente la barca,
dite fc non fotte fiato per la deftrezza deliro,
ae CinaloèfeBuonaventijrad'Ahome, e drun fon-
dato nel raddrizzarla, fi farebbono tutti infami
bilmenfe annegati
. Finalmente calmatofi fttetfi.
pò, prefe^o ,1 porto degli Angeli . li P. link
reftò perfuafe
rt . «1* quell'tfela era di fabitatare
que' fuochi, veduti da fuoi Neofiti, eraii®
i accefi da alcuni Californiefi , portatili là
le loro zattere, o forfè da alcuni pefcatori di
le, venuti dalla Cinaloa.
STon fu tanto infruttuoso quel viaggi© per ter-
verfo il fiume Roffo , che nell' anno feguente
; lo fteflb P. Link; ma prima di ragionarne
3gna dare un* occhiata alle Mifsioni meridio*
i, che forfè parvero da molto tempo da noi
nenticate, dovendo aver effe tanta parte in que*
ftoria per le replicate loro^ feiagure , quanta
Mifsioni fettentrionali per li felici loro prò*
§. x.
tovo flagello per ie Mljfioni Meridionali. Inique
preten/ìpnit e querele de'Pericui*
^Urono fenza dubbio gran 'i i mali cagionati-
fi nella parte auftrale dalla ribellione de'Pe-
:ui, e da quelle malattie epidemiche , che ri-
sero ii lor numero alla fefta parte . Ora nel
1$% vi fi cominciò lo fcavamento d'una imnie-
,
d'argento, nuovo flagello per quelle Mifsio-
y e nuova forgente di difordini , e d'affanni.
fc Emmanucle d'Odo, foldato già del Prefidio
[Loreto s'era licenziato dalla Milizia per far
>rtuna nella pefea delle perle, colla quale effet*
ivamente fi arricchì,; ma vedendo poi,^ che tal
efea non era piti utile; perchè cominciavano a
ìancar le perle, fi diede a lavorar una miniera
'jrgcatQ i® m luogo* di quella penifoia, appeU
lato
lato S. Anna, trenta feì miglia dittante dalla Mif
fione di S. Giacomo
,
e a tal fine vi conduff
operaj dalla cotta della N. Spagna; ma ficcom
non vi còndutte ancora un Prete j che aveffe cu
ra di loròj così bifógnava,* che il Mifsionarii
di S. Giacomo facefTe con efsi da Parroco por'tan
dovifi fpeflb per celebrar la' fanta Metta y e am
minittrar loro i Sacramenti,- la cui fatica s'ac
crebbe nel ij$6 allorché vi fi cominciò à lavo
far la miniera di S. Antonio più dittante ancor.
<la quella Mifsioné. Si fatti fervizj fi facevam
dà lui pel folo bene di quelle anime, e fenzai
menomo utile fuo temporale ; anzi in vece d
averne qualche ricompenfa
, vi portava per k
più *la mangiare non folo per fé, e perdueNeo
fìti, che T accompagnavano
^ ma eziandìo' pei
alcuni di que' poveri lavoratori. Ciò non5 ottan
te il fuperior di quelle Mifsioni f temendo^ che
i nemici de' Gettati non prendeflero occafionedi
Cakriniarli fu quello (tetto, che vi fi faceva' fo>
làmente per carità
,
fece t'ali ittanze all'Odo
che l'obbligò a procacciarfi da GuadalàXara ur
Prete munito delle facoltà neceffarie
,
acciocché
facette da Parroco in quelle miniere/ ma quetti
difguftatofené, dopo due, o tre' anni fé né torno
alla patria fua , e non trovàndofi un altro , che
vólefFe fuccedergli^ bifognò* che il Miffìonario
di S. Giacomo ripigliale queir affannofò impie-
Mancando poi di viveri que5 lavoratori , è non
avendo ove acquittarli, non poteano a meno per
provvedetene di non ricorrere alle men diftan-
fi Mifliòiìi di S. Giacomo, e d'OanifTanti * Que
iffionarj ricufavano di vendere le loro pfovvi
*
>ni, di cui abbifognavano per li loro^ Neofiti :
doveano certamente non mai piegarvifi per co-
•i«nere così l'Odo ad abbandonar quelle mi*
ere poco utili a lui * e molto perniciofeaquel
iovo Criftianefimo, ò a procacciarfi altrove co
oi molti danari il bìfognevòle fenza^ danno dei»
Miffioni* ma furono tali le preghiere* e co-
importune le iftanze di quegli uomini, chei
liflionari vi cedettero, accordando loro non gm
ttta quella quantità di viveri , che
domandava-
o, ma una parte. Davanli pur gratuitamente
a
udii che erano veramente poveri * e
vendevano
a prezztìgiufto a coloro, che aveano
danari
3 comprarli^ impiegando poi il prodotto di ta-
i vendite nel culto divino, ó nellacquifto di
anni per li loro Neofiti ; poiché i
Miffionarj
i0n fi filmavano padroni * ma bensì
amminiftra-
Dri de' beni delle Miffioni s contuttoché
quelli
offero frutti delle loro fatiche, e dell'
induftno-
a loro economia ; Ciò non oftante elfi non pò-
erono feltrarli a' tiri della calunnia/ ma coinè
'canfarìi a qualunque partito s' appigionerò ? Se
:glino vendevano il granturco, ed altri frutti del-
e Miffioni ^lavoratori delle miniere* dicevano
[ nemici de'Gefuiti» che i Miffionarj dAh Ca-
lifornia erano divenuti negozianti, come il_di»
cevano ancora, perchè il Milionario ^ di S.Gia*
còrno, conformandoti* al volere de' Viceré, e^ al-
le leggi" della carità , fomminiftravade'nnfrelchi
al VafcellO dell' ifole Filippine 4 che Ogni
anno
approdava al pòrto di S.Barnaba. Se avellerò
date gratuitamente tutte ìe provvifiom lor do-
mandate., fi farebbe detto almeno \ e non fenza
ragione, che eflì erano fciocchi , Impoverendole
loro Miffioni, e privando i loro Neofiti del ne-
ceffono per d-rìo a que* vili foreltieri
, e non lì
farebbe^ mai créduto, che sì fatta carità non foffe
,
come feol dirfi ,_peiofa. Se alla fine avellerò af-
foìi?- i- pietiste di fornire i viveri, avreb-
k®™ ' aijre pubblicato i loro nemici, che
i Milli- ; yr ^)h California s' opponevano a*
vani,.,;
*
; orinre^io, fraftornando colla lor
sfàfrki* )• ^oro delle miniere. Tal è il con-
-
frafto, che fovente «édtàafò tra gì' intere/Ti di
Dio, e quelli del mondo,
Eppur non erano quelli i più gran mali, che
cagionavano a quelle Mifsioni leminiere. Ilo-
sto lavoratori, uomini tratti dalla feccia del pò*
polo, e per lo più malcoftumati , cominciarono
tolto a ravvivare colle loro fuggeftioni la natu*
ral inquietudine, e le cattive inclinazione de' Pe-
ricui. Dicevano loro, che gì' Indiani nel Mefsi-
co pagavano tributo al Re, e fomentavano i lo-"
ro Parrochi * ma per altro godevano intera-
mente della propria libertà, e andavano ove pit*
lor piaceva : che i Parrochi lafciavan loro fare
tutto èie, che volevano, purché fi comunicaffero
nella Pafqua : che ciafeun Indiano aveva il luo
campo
,
che coltivava a fuo talento, e ne ven-
deva il prodotto nelle miniere, o in qualche cit-
tà, come più gli tornava a conto.
Quefti racconti pieni di falfità
, ed accompa*
gnati da configlj perniciofi, portarono i balordi
Periati alle più ftravaganti
,
ed inique preten-
di. Pretendevano efei
s che folfero tra loro di*
vife
àse le terre delle Mifsioni , le quali effendi
sia affatto inculte
,
erano ora coltivate per la
;rande induftria , e per le afsidue fatiche , e non
>oche fpefe de'Mifsionarj . Volevano, che ognun
li loro foffe di fua Jbalìa per coltivare il fuo
ampo, come gli piaceffe, e per venderne i frut-
i, dove voleffe; ma che ciò non ottante iMif-
ionarj co n tinuafferò ad alimentare, comefaceva-
10 appo loro
,
tutte le donne
,
tutti i ragazzi
,
utti i vecchj, e tutti gl'infermi delle Miffioni
;
d inoltre, che dovefTero provvedere di beftieda
orna coloro, che voleffero andar altrove a ven-
lere le loro derrate. Non contenti di ciò, pr-
endevano d'aver libertà di viaggiare, ognivol-
achè lor ne venifTe la voglia
,
non folamente
>er tutte le Miffioni di quella penifola
,
ma
ziandio ne' paefi oltramarini della Cinaloa, di
Zuliacan, e della N. Gallizia^ e a tal fine lì
afeiaffe alla lor difpofizione la barca della Mil-
ione di S. Giacomo comperata in ottocento e
)iù feudi tratti dal capitale della fondazione per
ervire al trafporto delle cofe necefTarie allame-
lefima
.
Di quefte loro pretenfioni sì irragionevo-
li, quella fu la divilìone delle terre farebbe fra-
aafai giuda, e vantaggiofa, non meno alle Mil-
ioni, che a loro (ìefsi
,
fé eglino foffero fta-
i buoni a lavorare da fé ftefsi la terra , e a con-
ervarne il frutto. Ma egli è certo, che gli uo-
mini tratti di frefeo dalla vita felvaggia, e av-
vezzi a foftentarfi di que' foli frutti , che trovano
fpontaneamente nati fu gli alberi , odiano oltremodo
L lavori dell'agricoltura
,
e curandoli poco dell*
Tomo IL JL 'av-
a-venire fcialacquaiio in una fettimana le ptM
vifioni di molti meìh Non fcuotonomai la lorc
defidia, fé non vengono induflriofamente alletta
ti, e caritatevolmente coftretti alla fatica.4 e non
avrebbon potuto goder tutto l'anno i prodotti
dell' agricoltura
?
fé i Mifsionarj non gli aveffe-
ro ben cuftoditi in un magazzino per andarli di«
flribuendo con favia economia.
Quanto alla facoltà d'andare ovunque volefTe*
ro, ciò che a prima vifta pare dovuto alla lu
berta naturale dell'uomo, efài pretendevano affai
pia, che non era loro permeffo a' tempi del lof
Gentilefimo. Eglino allora i contuttoché foffero
erranti, e vagabondi feiiza popolazioni, e fenza
éafe, èrano pure talmente confinati nel diftrettc
della propria lor nazione
,
che né i Pericui po-
tevano portarfi nel paefe de' Guaicuri , né quefti
in quello de' Cochimì y e ciò che ancora è pia
notabile, «eppur era fovente permeffo ad una
tribù di metter piede nel territorio d' un'altra
della medefima Nazione. Ora dopò ricevuto il
Criftianefìmo, potevano a lor piacere girare pei
tutto il territorio delia propria Mifsione, il qua-
le era affai vafto, e per li paefi circonvicini j
ma per andare alle Mifsioni lontane doveano
prima chiederne licenza al rifpettivò lor Mif-
fionario, il quale facilmente 1 accordava Ogni-
voltachè v'era un motivo giufto, e non fé ne
temeva qualche grave inconveniente : poiché al-
trimenti sì fatti viaggj , mafsimamente fé erano
di lunga durata, arrecavano gran danno agli ftef*
fi Indiani, che li facevano, alle loro famiglie,
e alle Mifsioni. V'era l'ufo 3 collantemente pra-
tica-
• %
fìcató eia ejue' Mìfsionarj , di fpefafe i Neofiti fo^
reftieri tutto quel tempo, che dimoravano nelle
(or Milioni, e d'aver cura di loro , come fé
ittefteflero alla lor greggia.
Un'altra forgenfe d'inquietudini e di quere^
le preflb i Pericui fi era la fcarfìtà delle donneo
È' Una cofa veramente da maravigliare, che lad*
dove al tempo dd loro Gentilefìmo era comu-
niffima tra lóro la poligamia, e il feflbfemmi*
nile affai più numerofo dei mafehile , elopo al*
cuni anni fi diminuì a tal fegno, che appena
v
s
era una donna per dieci uomini. Può crederli
„
che la cagione ne foffero fiate le epidemie degli
anni parlati, le quali aveano forfè fatta una ftra«*
gè più grande nel feffo più debole . Quello ec*
ceffo dei numerò degli uomini fopra quello delle
donne era comune ad alcune Mifllóni fettentrio-
hali; ma quivi non era tanto difficile agli uo*
mini dì trovar móglie in quelle altre Miflìonì
vicine, nelle quali non fi era così diminuito il
Ceffo femminile. Alcuni giovinotti di Loreto,
:he non aveanò la maniera d'ammogliarfi per
Mancanza di zitelle, andarono col beneplacito *
; colla raccomandazione del loro Milionario a
:ercarle tra gl'Jaquefi. Cofioro in vedendo quel-
li ben vefiiti, e ben cofiumati non ebbero diffi-
coltà di dare a'medefimi le loro figlie, le quali
Dortatefi a Loreto co
5
loro mariti vi viffero poi
rontènte, e da buone Criftiane; ma né gl'Ja-
juefi, né alcuni altri avrebbono così facilmente
Concedute le lor figlie agi' imbroglioni Pericùi
miveffalmente fcredirati per le loro inquietudi-
ìi, e ribellioni. Il Miflìonario di S. Giacomo
fece, benché indarno, tutti gli sforzi poffibili
per (ovvenire a quel loro biibgno, e foddisfare
alle importune ed arroganti loro richiefte. E-
gli fcriffe a tal fine a' Miffionarj della Cinaloa;
ma non ne ottenne nulla . Chiefe inoltre per
mezzo de' medeiimi Miffionarj dai Governatore
di quella Provincia, che poiché egli faceva la
guerra a' Seri
,
voleffe mandar nella California
quelle fanciulle della fuddetta Nazione, che fof-
fero da lui prefe
,
per maritarle co' Pericui . Il
Governatore vi acconfentì ; ma non gli venne
fatto di pigliarne alcuna, e così reflaroib deiu-
fe le fperanze di quel Milionario.
§. XI.
Conciliabolo de* Pericui. Rìufcita delle loro
deliberazioni e preten/toni
.
I
Turbolenti Pericui vedendo, che non erano
alcoltate nella California le eforbitanti loro
pretenfioni , tennero di nafeofto un Conciliabolo
,
nel quale deliberarono di portarle al Governo
di Guadalaxara, o pure a quello del Mcffico, e
ài chiedere ancora
,
che foffe cacciato via il lo-
ro Milionario, e che in luogo di efìolui foffe
loro dato per Parroco un Prete fecolare , esiben-
doli a fomentarlo, ed a pagare, oltracciò, tribu-
to al Re. Non può immaginarfiuna pretensione
più feioeca, e ridevole di quefta , mentre crede-
vano* capaci di fopportar sì fatte fpefe colorojg,
che non fapevano fomentare fé fteffi , e le loro
famiglie. Ór per mettere in opera il divifato lo
viagr
iaggio oltramarino, andarono di nottetempo,
con gran fegretezza al piccol porto , dove era
a barca della Miffione , e dove cuftodivanfi in
in magazzino le ancore, le vele, i remi, etut-
i gli altri arnefi, e impadronitifi di tutto , e
jrovvedutifi d'acqua, vi s'imbarcarono venti di
oro, e fi diedero incontanente alla vela. I com-
piei di sì fatta malvagità la tennero così fegre-
a, che non n'ebbero alcun fentore, fé non do-
50 l'efecuzione, né il Milionario , né i folda-
i, né il Governatore di S.Giacomo, il quale,
)enchè Pericù, era pure un uomo dabbene, e fi
'irebbe coftantemente oppofto a'perverfi difegni
ìe'fuoi Nazionali, fé gli aveffe per tempo fa-
titi .
I naviganti avendo traverfato il Golfo, appro-
darono alla fpiaggia della Cinaloa pretto alla
Miffione d'Ahome, la quale era retta allora dal
P. Antonio Ventura. Coftuiinformatofi dellaca-
jione e delle circoftanze del loro viaggio, rim-
proverò loro con buona maniera quelle turbolen-
te, colle quali rendevanfi odiofi a Dio, e agli
uomini, quella temerità d'impadronirfi a gujfa
di ladri della barca della Miffione , e quella in-
gratitudine verfo i loro Miffionarj , che tanto fi
erano affaticati per loro bene. Avendoli così al-
quanto acchetati, li ritenne appo fé fomentandoli
a fue fpefe quafi fei mefi; ma tre di loro s'era-
no inoltrati in quel paeie fino al Prefidio di
Montefclaros ove prefentarono le lor querele al
Luogotenente del Governatore della Cinaloa , il
quale avea già cominciato a farne il prOcefTb
,
contuttoché non atteneffero in verun modo a lui
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gii affari della California ma ne fu Taviamente
diftolto dal P. Ventura
. Il Procuratore di Lore-
to avvertito da quello Milionario, fpedì un ba-
simento al porto d'Ahome a prendere que'fug-
giafchi per condurli a Loreto
, come fi fece.
Quel Capitano Governatore voleva gafligarli fe-
condo il ior merito; ma efFendofi piegato alle
fuppliche de'Miffionarj, accordò loro il perdono
,
e quefta impunità incoraggi i delinquenti a re-
plicar il delitto, come torto vedremo.
Ritornati nel loro paefe que' turbolenti Pericui
non abbandonarono le ftravaganti loro pretenfio-
ni
; anzi indi a poco le prefentarono colla foli-
ta loro arroganza al P. Ignazio Lifaxoain, Vi-
fitatore Generale delle Miffioni , il quale rifpofe
loro non poter egli condifcendere alle loro ri-
chiede, mentre vi erano ordini efpreifi del Vi-
ceré del Meffico, e dello fteffo Re di Spagna di
non alterare in veruna cofa il governo riabilito
in quella penifola.
Ma ficcome elfi fi erano oftinati nella lor ri-
foluzìone
,
così non andò guari , che tornarono
a fare un'altra fuga collo fteffo propofito della
prima. Il Miffionario di S.Giacomo per impe-
dirla vi avea fatto portar le vele, e tutti gli al-
tri arnefi della barca, e li teneva ben cuftoditi
apprefio di fé
. Ma eglino trovarono la maniera
di fpalancare una notte là porta della ftanza , ove
quegli arnefi guardavanfi, e trattine quelli
, di
cui abbifognavano, li portarono con gran dili-
genza, e fegreto al porto, e meflifi nella barca
approdarono, come la prima volta, alla fpiaggia
delia Cinaloa
. Quivi avendo abbandonata la bar-
ca*
\6j
i, la quale però fi perdette, fé he andaronaal»
mi a Durango, capitale delia N. BifcagHa, de*
uali non s'ebbe mai contezza. Gli altri s' inca-
nnarono per le maremme a Tepique , luogo
ella N. Callida, dittante quaranta miglia incir-
a dal porto di Matanchel, e tre di loros'inol-
:*rono fino alla Città diGuadalaxara, oveefpo-
:ro le loro pretenfioni^ e querele ad unodique'
mremi Magiftrati . Coftui le accettò volentieri^
erchè erano contro a'Gefìiiti, e in vece di ri-
letterle, come doveva al Viceré, che potea più
icilmente informarfene, e darvi più prontamen-
i ali ordini convenevoli, ne diede parte piut-
3(lo alla Corte di Madrid, ove fperava di far
Drtuna, fecondando le mire de' nemici di que*
eligiofi
Que'tre Pericui toftochè ebbero efpofte le loro
uerele, ritornarono a' loro compagni, i quali
ìfendofi fparfi ne' contorni di Tepique^ aveano
ominciato a fent^re gli effetti della miferia, e
d imparare a fpefe loro, che per vivere bifo-
na faticare, e che farebbe fiato meglio per loro
i ftarfi cheti nella lor patria approffittandofi del-
a beneficenza del lor Milionario
;
D. Giufeppe
ìmmanuele di Efcobar Parroco di Guainamota,
Maggio il più vicino al porto di Matanchel,
pinto'dal fuo zelo paftorale, procurò di ragunar
>reflb di fé que'miferabili foreftieri, che anda-
ano qua e là difperfi : gli efortò a ritornare
lei lor paefe, e fi efibì ad ottenere il loro tra-
porto in un battimento di Loreto. Eglino ftef»
ì non aveano allora bifogno d'efortazioni per
ippigliarfi a quei partito. I gravi difagj Lffer-
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ti in quel viaggio, e in quei foggiornò gli avea*
no troppo annojati
,
e ne aveano anche tolti al*
cum di vita. La difgraziata morte d'un di que-
ih cagionò una gran compariione e difpiacere a
quel buon Curato
. Era egli flato chiamato per
confettare quel Pericù, ammalatoli in un bofeo
affai lontano da Guainamota, e febbene adoperaf-
fe ogni diligenza per giugnefvi a tempo
, non
Vi trovò di quello sfortunato
^
che le offa fpol-
pate^ mentre tra flato divorato dalle fiere, ogià
morto, o ancor moribondo.
Giunto finalmente a Matanchel il fofpiratoba*
fìimento della California, vi s'imbarcarono que-
gli afflitti fuggiafehi
, e furono condotti a Lore-
to
,
e di là pattarono alla lor patria
è due anni
dopo la lor fuga
, con poca voglia di farne un*
altra; febbene neppur quefta feconda volta por-
taffero quel gaftigo, che meritavano. La ÌVlif.
fione di S. Giacomo reflò priva, come già quel-
la della Madonna Addolorata
, della fua barca
tanto necettaria pel trafporto di tutto ciò
,
che
fi mandava da Loreto ad etta
, ed a quella d'
Ognittanti: né volle quel Mifsionario acquiftar-
ne un'altra; perchè non fé ne prevalettero persi
fatte fughe i fuoi turbolenti Neofiti . Così quel
foccorfo del bifognevole
, che innanzi fé le fpe*
diva per mare, d'allora in poi fé le mandò fui
dotto delle mule per una ftrada malagevole di tre*
cento trenta miglia, ritardandofi cosìlefpedizio-*
ni, e aumentandoli gl'incomodi, e le fpefe. I
I Pericui quantunque poco vogliofi di viaggj ol-
tremarini, non però fi diftolfero dalie loro^pre*
ienfioni.; anzi di bel nuovo le portarono al P.
Gar-
arlo Roxas, Vifitatore Generale delle Miffioni,
iuntovi fui cominciare l'anno iy66 ; ma furo»
o da elfo lui parimente rigettate.
§. XII.
I Gefuiti rinuncianofolennemente le Mi/poni,
ed una grofla eredità.
A Quel medefimo tempo il P. Francefco Ze-vallos , Provinciale de' Gefuiti del Meffico
noflb da preffanti ragioni, e dopo una matura
leliberazione fece davanti al Viceré una folenne
rinunzia di tutte quelle cento e più Miffioni,
:he erano fotto la cura e direzione de'fuoi Re-
.igiofi, e nominatamente di quelle della Califor-
nia, efibendofi per altro al Re Cattolico a nome
ài tutta quella Provincia ad impiegarfi in altre
faticofeMiffioni tra' Gentili, ognivoltachè S.Mae-
ftà fi volerle fervire delle loro perfone ^ Siccome
quefto era un affare di gran rilievo , il Viceré
tenne fopra ciò una Congregazione de'fupremi
Magiftrati , dell' Uditor di Guerra, e del Fifcal
del Re , nella quale fu deliberato , che fi richie-
derle il parere di que'Vefcovi, e di que' Gover-
natori , ne' cui difetti erano fituate le Miflìoni
de' Gefuiti. I Vefcovi tofto fi oppofero all' accet-
tazione di quella rinunzia ; e de' Governatori
,
almeno della maggior parte fi dee penfar lo ftef-
fo. Il Viceré fi attenne da prendervi alcuna n-
foluzione; ma credefi, che mandarle alla Corte
quella rinunzia infieme co' pareri de' Vefcovi e
de' Governatori . Toftochè n' ebbero notizia i Mif-
fiona-
:C
I
:,V
iy
Honarj della California, procurarono per mezzo
dei lor Procuratore inMeffico, che in cafo, che
Il Viceré non acconfentiffe alla rinunzia genera-
le, almeno l'accettato quanto alle, due Mifsioni
meridionali di quella penifola , neìle quali era
poco il frutto, e troppo grandi e continui gli
affanni, e disgufti, maffimamente dopo che vili
lavoravano le miniere: né farebbe tanto difficile
il trovare per effe, come per le altre Mifsioni,
chi fé ne voleffe incaricare, mentre fi limavano
ricche da coloro, che non ne aveano cognizione-
ma neppur quefto fi potè ottenere con tutte le
iftanze fatte da quel Procuratore al Viceré
.
^ Affai piìi ftrepitofa fu un'altra rinunzia fatta
da' medefimi Gefuiti nell'annofeguente nel 17^7.
Donna Giufeppina di Arguelles y Miranda, Da-
ma Meflicana, non meno pia, che ricca, lafciò
in morendo alle Miffioni della California, e al
Collegio di Guadalaxara i fuoi gran beni, i quali
importavano
,
fecondo 1' opinione comune
, fei-
cento mila feudi
. Un capitale così groffo avreb-
be agevolati molto i progredii del Criftianefimo
in quella penifola ; ma que' Gefuiti temendo ài
cfacerbare oltremodo i nemici del lor Ordine
tanto allora travagliato dalle calunnie in Portogal-
lo, in Francia
,
e in altri Stati d'Europa
, ri-
nunziarono folennemente a quell' eredità innanzi
al Governo del Meffico
. I lor nemici reftarono
alla prima maravigliati; ma poi attribuirono una
tal rifoluzione alla fcaltra loro politica.
& xnr.
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§. XIIL
"tram/i altri luoghi per la fondazione di nuove
Mìjfioni , e fé ne dà la commifiione
al P. Link.
W TE' quefte rinunzie ,
fatte da' Superiori , né
\ que' difgufti , cagionati dagl* inquieti Pe-
cui , rallentarono punto lo zelo dique'Miflio-
,rj . Defideravano effi di promuovere il Cri-
anefimo verfo Settentrione con nuove Miflio-
• ma non fi erano trovati luoghi ove pian-
rie fé non quello di Calagnujuet , dittante
Ila Mifiìone di San Francefco Borgia miglia
>vanta , fituato tra le montagne e il Golfo,
fcoperto dal P. Confag infili dai 1753; mala
ancanza d' acqua da bere pareva un ofiacolo ino-
perabile; mentre non ve nera altra che quel-
d' un rufcello , la quale eflendo carica di vi-
iuolo , era d'un gufto afpro ed aftringente ;
però credevafi non fenza ragione nocevole alla
Iute , benché fé ne ferviflero gì' Indiani. Era
inque d'uopo di farvi nuove ricerche, e quefta
jmmiffione fu data dal Superiore al P. Link ,
quale fu ancora ingiunto d* adoperarfi di rico-
ofcere tutto quel paefe fino ài fiume roffo • Il
lapitano Governatore volle, che quel Mifìiona-
lo foffe accompagnato dal Luogot-enente di Lo-
eto, e da quindici Soldati per impedire queir
Milita , che a ragione temevanfi in quel viag-
io ; imperocché nell' ultimo fattovi dal Padre
iiacomo Sedelmayer, volendo i barbari abitatori
delie
Jfjtt
delle fponde del fiume roffo torre per forza i
lor cavalli a que' Soldati, che andavano in com-
pagnia di lui, e non potendo cofìoro dittongarli
con parole dal loro intento
, furono corretti a
fervirfi| delle lor anni
, uccidendone alcuni
:
onde effendofi que' barbari nimicati cogli Spa-
gnuoli
,
fi temeva
,
che non voleffero ora ven-
dicacene
.
Un tal numero di Soldati accrefceva
le fpefe del viaggio
,
alle quali contribuirono
tutte quelle Miflioni
, che er.mo da Loreto fino
a San Francefro Borgia , mandandovi viveri
, e
beflie da portarle in quelle fonofciute contra-
de
,
nelle quali non era poffibile di provve-
detene
.
Fatti i preparativi
,
partì da Adac il Padre
Link nel Febbrajb del lyóó , accompagnato dal
Luogotenente
,
da' quindici Soldati fuddetti
,
e
da un buon numero di Neofiti
, e s' avviò tra
le montagne, e il Mar Pacifico verfo Settentrio-
ne
. Camminarono alcune giornate per una ter»
ra non tanto montuofa ed afpra, quanto il re-
tto del paefe de' Cochimì
,
ma affai Iterile, e
tanto arida
,
che appena v' era acqua da bere
per loro
,
e per le beftie . Paffando avanti vi
trovarono un terreno abbondante di pafcoli , un
rufcello, e parecchie fonti, la cui acqua, febbe-
ne non foffe tanta da poter adacquare la terra
per la coltura
,
ballava pure ad abbeverare un
buon numero di capi di befliame groffò , che vi
fi poteva allevare
. Quello luogo fu appellato
San Giovanni dì Dio
,
forfè perchè fu feoperto
agli 8 Marzo, nel qual giorno fi fa la feda di
quel Santo j ma per renderlo utile biibgn a va tro-
vare
are un altro luogo non guari da etto
difcofto,
ve potette piantarli la divifata Miffione.
Quello
ovoffi dodici miglia piU in là , ove era
un
ocello copiofo , colla cui acqua poteva
tacit-
ante innaffiarli quel terreno lavorativo ,
che
'era dall'una e dall' altra banda del medefi-
10. V erano altresì molti pini , guaribi , ed
[tre fpezie d'alberi , buoni per le fabbriche
:
io, che mancava a tutte le altre Miffioni
del-
i California, fuorché alle meridionali.
Quello
aogo fituato a' gr. 32 in circa ,. appellato
da
ueol' Indiani Guirkatà., parve a' noftri^ viggia-
arf dittante da Adac cento ottanta miglia, qua-
dra vi s' andarle per la più dritta ftrada ,
che
:>rTe potàbile .
Continuando effi il lor viaggio fino a gr.33,
i poco più ; oflervarono , che da San
G10: di
)io verfo tramontana la terra era menoingra-
a, perchè più abbondante d'acqua , e
di vege-
abih, e gli abitatori erano più affabili, e
men
.aurofi. È* vero, che alla prima fuggivano per
o fpavento , che lor cagionava quella
nuova
tente, che entrava nel lor paefe y e ancor
più
'
cavalli non mai da loro veduti; ma appena 1
Neofiti della comitiva gli affioravano, che non
univano a far loro verun male , rinvenivano
enza paura, s accollavano confidentemente
a'no-
|ri viaggiatori , rifpondevano amichevolmente a
ut te -le loro domande , additavano i luoghi, ne
«nàti era acqua da bere , e gli Portavano
una
gtefe della ftrada . Una di quelle tribù barbare
>' era metta in fuga in vedendo la comitiva /
ma una donna vedova d'un Indiano riguardevo-
le
t?4
le di quella medefima tribù
, feirza fpàverifaffj
ìièmuoverfi da quel luogo
, ove era
,
gli 1
chiamò
,
dicendo loro, che veniffero a' vedere
fé que* nuovi uomini erano veramente amici
poi
, tra
come le parevano
. Afficuratafene
tò i fuoi Ofpìti con maniere così convenevé
li
,
che non pareva educata ne' bofchi
^ ma i
qualche Città
, Quel mantelluccio ài pelle
che portava addotto
,
più nuovo
,
e più belh
di quelli delle altre donne
,
queir aria Si
gnorile
,
che moftrava in tutte le azioni fue
e fopratutto quella deferenza e rifpetio
, che f<
portavano tutti quelli della tribù d'effo lei, in
duffero i noftri viaggiatori a credere ,- che elh
fofTe veramente Signora di loro : ciò
,
che eri
tanto più da maravigliare
,
quanto più era av-
vilito nel refto della California il fétib femmi-
nile
. ^Un'altra tribù di barbari vi morirò un
coraggio iuperiore a quello degli altri Califor»
niefi
. Efli in vedendo avvicinarfi a loro alcuni
Soldati, che fi erano avanzati nella ftrada più
de* loro compagni
,
prefero i lor archi
, incoc-
carono Je loro frecce
,
e $* affrontarono inffepi*
damente a quelli
, lenza dare a divedere veruna
paura delle lor armi , o de'' iota cavalli. I Sol-
dati non potendo acchetarli con ragioni
,
per-
chè non fapevano la foro lìngua, nèefferido fi
i*o permetto di fervirfi àeììe lor armi
,
prefero
il partito di tornare indietro
,
finché giuntovi
Un interprete
,
dichiarò a que' barbari, che efli
non eran venuti a far loro verun male ; e/ ciò
baffo per rappaciarli
,
e per far sì
,
che trat*
latterò da amici quegli tenie**,* Parve tanto
f. link, quanto àgli altri della comitiva,
ìe tutti i barbari di quelle contrade fofferoben
ifpòfti ad abbracciare il Criftianefimo. Eglino
coltavano con attenzione e rifpetto le eforta-
oni , che lor faceva il Miffionario , il qual
>be la confolazione d* aprir col battefìmo le
Drte del Cielo a due bambini moribondi , e ad
na donna molta vecchia j che tofto morì.
Si videro in quel paefe alcune capanne di le-
io lavorato : ciò , che dà a divedere , che que*
jrbari fono più laboriofi e più induftriofi de*
li altri Californiefi • ma trovaronfi quelle defer*
? : onde fi credette i che non fofferò Mate fab-
ricate da quègl' Indiani per abitarvi bermanen-
:mente , ma foltanto per ricoverarvi^ nel tem-
o pili freddo , mentre non v' è rara la neve
eli' inverno , e i noftri viaggiatori vi iriderò
evitare in Aprile. /
Toftochè efiì fi credettero giunti alla latitudi-
e del fiume roffo, piegarono verfo levante per
alicarè le montagne , e fcendere alla foce di
uel fiume j ma quelle montagne erano cosi
:ofcefe e dirupate , che non vi poterono fali-
e i cavalli . Sviatifene per cercare un' altra ftra-
a men malagevole, s'imbatterono in sì grandi
enaj , che mancandovi affatto d* acqua 5 e te-
nendo
,
che i cavalli non $' inabilitaffero per la
cerchia fatica* determinarono d' abbandonare
llora quel!* imprefa per riprenderla nell' anno
ègùente, e di ritornare ad Àdac , come fecero in
jochi giorni. 1 giornali di quefto viaggio, di-
tefi dal P. Link
, e da} Luogotenente furono
mandati al Viceré,
§. xiv.
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§. XIV.
Mìjfione di Calagnujuet
,
e Mtjfionarj
S desinativi .
NON Vera dunque altro luogo a propofito
per lo ftabilimento della divifata Miffio-
rie, le non quello di Guiricatà fifuato a' gr. 32.
incirca j ma ficcome quello era dittante cento
ottanta miglia da Adac
,
così quella Miffione
avrebbe dovuto reftare ifolata
,
lafciandò addie-
tro molti Gentili
,
i quali potevano impedire
la comunicazione tra quelle dueMiffioni, o al-
meno rendere difficile e pericolofo il trafpor*
to delle provvifìoni dall' una all'altra: onde per
ifchivare sì fatto inconveniente aveano Tempre
procurato que' Miflionarj di non piantare veru*
na Miffione, fé non dopo d' aver fatti Criftia-
ni tutti que' barbari, che abitavano tra eflfa, e
la più vicina
. Non potevano perciò fare a me-
no di non fondar prima una Miffione
,
la quale
ferviffe di fcala a quella
, che fi voleva ftabili-
lire in Guiricatà. Piantoffi quella di fatti nell*
Ottobre del ij66 in Calagnujuet
, luogo fituato
a gr. 30, min. 40 incirca nella falda d' un altr
monte appellato Jubai dieci , o dodici miglia di'
corto dal Golfo
,
il quale (ebbene da principi
foffe ftimato inutile a tal effetto, come realmei
te lo era per la cattiva qualità della fu a acqua
tuttavia deftinoffi a quella fondazione
,
perdi
non ve n'era altro migliore in tutto quel gran-
de fpazio
,
frappofio tra «Adac^ e Guericatà : e
quell
5
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ieir acqua minerale fi credette allora , che al-
eno giovane a fecondar quel terreno, che do-
la coltivarfi.
Furono desinati dal Superiore a fondar quel-
Miffione i PP. Vittoriano Arnès, e Giangiu-
3pe Diez, i quali fi erano a tal fine ammae-
•ati nella lingua Cochimì, e vennero accompa-
iati da dieci foldati; perchè non parve al Ca-
lano Governatore , che vi battane un minor
imero per mettere al ficuro le vite di que' Mif~
jnarj, efìendo quella Mifìione nella frontiera
;' barbari Gentili , e tanto lontana dai Prefidio »
ennero anche accompagnati da piìi di cinquan-
i Neofiti , attenenti a quel territorio, benché
ittezzati nella Miflione di S. Francefco Borgia.
ra quelli ve n'era uno, appellato Giovanni Ne-
>muceno affai famofo in quelle contrade , e te-
uto e rifpettato molto da que' barbari per la
a gran bravura, al quale fu conferita la carica
l Governatore, o fia Curatore degl'Indiani ài
lalagnujuet
.
Vi fi fabbricarono oltre alla eafa de'foldati
,
e fole ftanze, una per fervir da cappella, un'
tra per magazzino di viveri , e la terza per
abitazion de*Mifllonarj; ma ficcome non v'era
;r quetti quattro edifizj, che una fola porta di
:gno
,
cosi quella fi dettino al magazzino, ov#
*a più neceffaria . La miferia di quefta nafcente
licione era tale, che bifognava , che que'Mif»
onarj adopraflero tutta l'economia poflìbile per
oter fottentare fé fletti , i foldati , ed i Catecù-
leni. Non eflendo quell'acqua potabile, fé non
per li barbari avvezzi a mangiare e bere tutto
Tomo IL M ciò,
fi!
j
ciò, che fi parava loro avanti, età d'uopo ptt
li Miffionarj, ed i foldati di
,
porta rvene un'ala
tra da certe pozze difcofte un miglio e mezza
da quel luogo
. Dittando poi tanto quella Mif-
fione dalle altre, che le potevano fornire i vi-
veri, e rendendofefìe però difficile il trai porto;
procurarono que
9
Miffionarj di ricavar da quel
terreno una parte almeno della loro fuffiftenza.
Vi feminarono per tanto del frumento, il quale
nacque 'felicemente* ma avendo cominciato ad in-
naffiarlo, come bif'ogna far nella California, fi
vide infra poco tempo imbianchire la terra, co^
prendofi di quel vitriuolo, che vi lafciava l'ac-
qua minerale del rufcello, e così andò tutto à
male. Oltracciò vi mancavano aflblutamenfe i paw
fcolt per li cavalli, neceflarj a* foldati , eda'Mif*
fionarj, e per alcune pecore mandatevi dal P,
Link,
Non orlante queffa miferia, la Mifììone anda*
va profperamente in ciò, che riguarda la Reli-
gione y imperocché toftochè i barbari di quelle
contrade vi videro {labilità la Miffioné, vi co-
minciarono a venire in gran nùmero per effere
ifirmti , e battezzati . La penuria di viveri non*
permetteva di tener quivi molti Catecumeni in-
fieme j ma i Miffionarj fi diedero alla lor ift'rir-
zione con tal diligenza ed affiduità , che li dis-
ponevano al battemmo più prontamente, che non
foleva farfi in altre Miffioni
,
e fubito che ne
battezzavano , e licenziavano una truppa , vi fot-
tentrava un'altra per efiere fimilmente addotta*
nata
.
Così in pochi mefi ne battezzarono
, tn
adulti, e pargoli, più di dugento.
Ma-
Ma o foffe pei' la fatica, o per lì difagj fof*
ti, il P. Diez s'ammalò talmente., che fi te-
;tte della vita di lui, per lo che fu mandato
Adac, e poi a Guadalupe, ed efìendofi quivi
neffo, fu desinato alla Miffione della Purif-
na. Il P. Arnès non folamente ebbe il difpia^
*e di reftar privo dell' ajuto del fuo compagno
^
i eziandio quello, che gli cagionarono i tenta-
ci d'alcuni indomiti Gentili. Gli abitatori di
xgnajuet
,
luogo dittante fettanta miglia atramon*
la da Calagnujuet vedendo i che molte zittelle
quelle che fervivano già a' lor piaceri
,
vi
davano a farfi CrifHane; e quindi ricusavano
Condifcendere alle ree loro voglie j fdegnatì
ntra il Criftianefimo, che n'era la cagione
,
nfarono d'affalir di notte quella Mìflione , è
uccidere il Miffionario, ed ifoldati; ma non
indo farlo da per fé
,
v'invitarono altre due
bù, e principalmente quella di Guiricatà, la
ale era ben numerofa. Coftoro, come quelli,
e nel viaggio del P. Link erano flati affai ben
ittati, e carezzati da lui, non vi acconfentiro*
• anzi protefiaronfi onoratamente di non vole-
impiegare le lor armi contro a quelli
,
che
ni aveano fatto loro verun male. Con quella
porta fi diftolfero i Gagnajuetefi dal pcnfier
U'affaltoy ma ael medefimo tempo fi determi-
rono d'efeguir'le lor oftilità in tutti que' Neo-
i, che capitaffero nel loro d i fi retto . In fatti
llero uccidere un Neofìto
, che andò caftial-
snte a loro; e fé non foffe (tato per un Gen-
e
,
parente di lui , che io difefe , farebbe certa-
*nfie perito per le loro mani. Prima che que-*
\
ìÈo
fia nuova giugnefle al P.Arnès, la feppe iì fuo
5
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detto Governatore Giovanni Nepamuceno* Qtte*
ilo braviffimo Neofito , il quale pare , che co-
municale la fuà intrepidezza a coloro, che aved
preffo di fé, fenza dir niente al Milionario
,
fpedì fubito fei uomini rifoluti , e bene armatia
Cagnajuet, avendoli prima iftruiti di ciò , che
doveàno fare. Quando lo feppe il P.Arnès reità
maravigliato della ìór temerità, efollecito moU
io dell' efito di quella irnprefa, avendo a fare fei
uomini con una tribù numerofa, ma fi accrebbe
la maraviglia di lui, allorché vide venire indi
a poco que' fei uomini j conducendo prigioni al-
trettante famiglie Cagnajuetefii Effi vi diedero di
notte tempo 1* affatto con tal impeto; e risolu-
zione, che mifero in ifcompiglio, e in fuga qué
barbari mezzo addormentati , e pieni di fpaven-
to' e coloro, che non ebbero tempo di falvarfl
colla fuga, furono menati, Come agnelli àCalà*
gnujuet. Il P. Arnès dopo d'erferfi fegretamentd
convenuto col Caporale de'foldati, che doveafaf
ria giudice in quella caufa, gli mandò una pub-
blica smbafciata, affinchè foffe da tutti intefa,
e principalmente da' prigionieri , pregandolo cai
riamente, che fi contentale di dare un gafìigo
Jeooiere si principale tra'i rei* perdonando agli
altri, e accordando a tutti la libertà di riportar-
li al loro paèfei II Caporale fece fembiànte di
piegarli alle fuppHche del Mi flìonario* è avendc
'fatto dare otto fole sferzate al reo principale j
bU mi Te rutti in libertà. Coftoro cfedendofi de*
litori al Miffionario dì sì fatta grazia, vennero
n r graziarlo; ed egli dopò aver loro nmpro*
Vera*
•ato quell'iniquo propofito di perfeguitar da
mici coloro, che non faceano loro verun ma*
;
dichiarò loro alcuni articoli del Criftianefimo ,
maffimamente la neceffità del battemmo per fai.
r l'anima. Elfi fé ne moftrarono talmente per*
ifi, che immantinente s'arrotarono tra' Catecu-
sni , e cominciarono ad etfere ifìruiti ; ed av-
gnachè paffati appena otto giorni , k ne an-
{fero al loro paefe, o per liberare i loro pa-
nti da quella incertitudine , in cui erano della
r forte, o perchè fperavano d' effe re più corno-
mente iftruiti in quel luogo, nel quale era per
jsferirfi quella Miflìone, come più vicino a Ca*
lajuet, alla fine furono catechizzati, e battez*
ti con molti altri della lor tribù.
:*',
§. XV,
! trasferire altrove la M'tjjione col titolo di S.
Maria , e fu l'ultima, che piantarono i Gefuiti
nella California,
[XP, Arnès avendo fperimentati i grandi ii>
L comodi di Calagnujuet, e vedendo, che non
-a pombile di fuflìftere in quel luogo tanto fie-
le, e mancante di ogni cofa^ fi diede a cer-
irne per tutto un altro più tolerabile, e dopo
olti viaggj, trovollo prelfo il rufcello Cabuja*
lamang nel Maggio di quefto anno 1767. Que-
luogo fituato a' gr. 31 incirca, è lontano da
alagnujuet quafi cinquanta miglia a maefìro , e
ù di cento da Adac a greco-tramontana. Uter-
ino n'è tanto fteriìe, quanto quello, che avea
M la-
ih
ìafciato, e del pari mancante di frutti , di pafco-
li, e eli legname da bruciare/ ma l'acqua del
rufcello, benché poca era affai buona. Vi erano,
pure alcune palme di legno ro0b buono per le
fabbriche, e la fcarfità di frutti fi compensava in
qualche maniera coir abbondanza dì buon pefee
nel Golfo, difeofb appena dodici miglia da quel
luogo i
La Chìefa, e Je cafe del Milionario
,
e de*
foldati
; che vi fi fabbricarono , furono capanne
miferabili di legno coperte colle foglie delle fud-
dette palme. Ebbe quella Miflione il titolo di
S. Maria, confecrandofi alla Madre di Dio, in
memoria della Signora Ducheffa di Garidìa, Be-
nefatrice infigne di quelle MifTioni, alle cuifpe-
fé (ì fondò quella
,
ed erano per fondarfene deU
le altre. Per non ommettere quel Mifslonario
veruna diligenza, che poteffe tornare a vantaggio
della iua Miffione, vi lavorò un camperello pref-
fo al rufcello > e vi feminò éeì frumento, e del
cotone, e l'uno, e l'altro erano in buono fiato
nel Gennajo 1768, allorché i Gefuiti furono ob*
bl.igati ad abbandonare quelle Mifsioni..
lì P, Arnès in mezzo a quella miferia e a
que'dilgufti , che gli cagionavano alcuni de' fol-
dati, che dimoravano malvolentieri in quella ri-
mata Hitudine, s'adoperava diligentemenre alla
converfìone di que' barbari, e in que' pochi mefi,
che vi flette, non gli mancarono de' Catecumeni
.
Quarta M'fsione di S, Maria fu l'ultima, che
vi piantarono i Gefuiti- imperocché allorquan-
do fi trattava di fondarne alcune altre, un prdi-*
se regio pofe fine alle apoftoliche fatiche di qwfì
Mif.
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liflionarj; ma prima di narrar quello avveni-
ente, bifogna efporre fuccìntamenre lo flato di
uelle MifFioni , e il governo militare , politi-
d, ed economico di quella penifola.
| XVI.
lumero , e Situazione delle Suddette Mìffioni . Nu-
mero de Neofiti. Numero de Superiori , che avea
[opra di fé cìafcun Milionario. Vifite rare tra
9
Miffionarj ,
LE Miflioni fondate da' Gemiti in que'fettant*
anni, che ebbero cura della California, fu-
ono diciotto; ma quattro ne furono foppreffe
,
ioè quelle di Londò, di Liguig, della Pace, e
li S. Giufeppe del Capo; perchè effendofì nota-
liimente diminuiti i loro Neofiti, effi furono ag-
gregati ad altre Miflioni : ficchè quelle effiftenti
ili principio del 1768 erano folo quattordici
,
ma delle quali era appo i Pericui
,
quattro appo
Guaicuri , e nove appo iCochimì. Ecco lalo-
o fituazione, e il numero de' Neofiti , ad effe
ippartenenti , cominciando dalla più meridiona-
:e. (*)
I. La Miflione di S.Giacomo fituata a 33 gr.
ncirca, e ventiquattro miglia difcofta dal Gol-
M 4 fo,
(*) Ciò , che diciamo della fituazione delle Mif-
lioni , dee intenderà" de' Cafali principali, ove risede-
vano i Miffionarj.
fp- alla quale apparteneva il Cafale di S.Giufép*
pe del Capo, ove era il fecondo Prefidiò de' Sol-
dati
,
dinante miglia trenta fei da S. Giacomo.
In ambidue i Cafali erano quafi trecento cinquan-
ta, Neofiti.
IL La Miffione d' Ognifanti
,
o fia J. Roja
,
fìtuata a un di pretto nella medefìma latitudine
del C. di S. Luca ; e dittante un miglio e mez-
zo dal Mar Pacifico
,
la quale non avea più di
novanta Neofiti .
III. La Miffione della Madonna addolorata,
fìtuata nel luogo appellato Tagnuetìa a'gr. 24112.
In quello Cafale, e in altre piccole popolazioni
ad etto appartenenti v' avea quafi quattrocento
cinquanta Neofiti
.
IV. La Miffione di S. Luigi Gonzaga , dittan-
te dal precedente Cafale ventiquattro miglia a po-
nente, la quale avea altre piccole popolazioni $
e trecento dieci Neofiti.
V. La Miffione della Madonna di Loreto, fì-
tuata pretto al mare a'gr. 25 i[2 Quetto Cafale
era la Capitale della California: vi rifedeva il
Capitano Governatore, e v'era il Prefìdio prin*
cipale, e il magazzino generale. Quel Miliona-
rio era infieme Procuratore di tutte quelle Mif-
fioni
.
Gli abitanti tra Neofiti , foldati , Marinaj
,
e le loro famiglie erano pia dì quattrocento.
VI. La Miffione di S. Francefco Saverio > fì-
tuata nella medefìma latitudine di quella di Lo-
reto, dalla quale dittava ventifette miglia a po-
nente. Tanto nel Cafale proprio di S.Saverio,
quanto in altre piccole popolazioni a quello appar-
tenenti
,
erano quattrocento ottanta cinque Neofiti
VII.
VII. La Miffione di S. Gmfeppe dì Comanda,
mata a'gr.2é, nella quale erano Neofiti trecen-
> feffanta. ,.
Vili. La Miffione della Purijfima Concezione ,
tuata poco più in là da'gr.2<$, quali a ponen-
• di Comondù, ove erano cento trenta Neofiti
.
IX. La Miffione di S.Rofalia diMulegè a gr.
6. min. 50 nella cotta del Golfo , ove erano Neo-
ti trecento.
X. La Miffione della Madonna dt Guadalupe
*gr.27, tra le montagne, ne' cui càfali fi cen-
avano cinquecento trenta Neofiti.
XI. La Miffione ài S. Ignaro, o fia Kadakaa-
wng, pretto a'gr.28, che aveva fettecento cin*
manta Neofiti .
,
XII. La Mifsione di S. Gertrude prefio a gr.
zp, la quale comprefevi quelle piccole
popola-
zioni , che le attenevano, avea mille Neofiti ìn-
XIII- La Miffione di S. Trancefco Borgia a'
gr.30, la quale infieme colle fue piccole popò-
lazioni, numerava Neofiti mille cinquecento.
XIV. La Miffione nafcente di S. Maria pref-
fo a'gr.31, la quale avea trecento Neofiti, <?
trenta Catecumeni. :
Dal che fi deduce, che non erano più dilette
mila gli abitatori d'un paefe lungo miglia cin-
quecento, e largo, or trenta, or cinquanta, or
fettanta: onde moltiplicandone la lunghezza, per
la larghezza mezzana di miglia cinquanta, ne
avremo venticinque mila mi^'ia quadrate, cioèj,
più di tre e mezzo per ciafrhedun abitatore. La
popolazione n^ era fiata affai fcarfa /2nche al tem-
po
m
tSÓ
pò del lor gentilefimoy mentre né la vita fd-
vaggia, che menavano, né quelle continue guer-
re, colle quali vicendevolmente fi diftruggevano
ne la penuria di viveri in quell'arido iuolo*
permettevano a que' barbari di moltiplicarli abba-
fì ^ a nesh è Certo > che doP° l'introduzio-ne del Cnflianefimo fi diminuì davvantaggio il
numero de' popolatori
, maffimamente nella parte
auitrale, nella quale il numero di Pericui
. che
v avea allorché fu loro annunziato il Vangelo
venne alla fine a ridurfi alla decima parte coni
tuttoché dopo la lor convezione foriero ceffate le
Ior guerre, effi foffero meglio nudriti, e la lor
vita foffe affai meglio regolata. Non è facile d B
alleggiare la cagione di un tal effetto. Si fa pu-
re, che le malattie lo hanno cagionato; ma per-
chè quelie malattie non erano loro più' efiziali t
allorché erano privi d' ogni riparo ed ajuto?
Perchè non ne morivano in maggior numero
,
allorché alle malattie s'aggiugnevano la fame e
la guerra?
Quelle quattordici Miffioni erano comprefein
tre diftretri, cioè quello od Settentrione, quel-
lo del Mezzogiorno, e quello di Loreto, frap?
porlo tra que' due; e in ciafcun diflretto eravi
un Milionario Rettore, cui ubbidivano ali altri
e tutti i Mifìionar'j de' tre diftretti erano fotto-
pofii al Vifitatore della Penifola
, il quale era
uno degli- fleffi Miflionarj, nominato dal Provin-
ciale ogni tre anni, nel qual tempo dovea vi fi-
tare tutte Jq Miffioni , invigilare alla condotta de'
Mifsionarj, e renderne conto al Provinciale. Ol-
tracciò
,
tanto quelle Miflioni
,
quanto tutte le
al-
Itrc attenenti dia Provincia del Mefsico
erano
/ifitate ogni tre anni dal Vifitatore Generale:
ìcchè ogni Mifsionario avea fopra di fé cinque
Superiori regolari, cioè, il Rettore, il Votatore
Iella penifola, il Vifitatore Generale, il P.
Pro-
onciale, e il P. Generale. . ,
Siccome i Mifsionarj erano tanto dittanti 1
ino dall'altro,, perchè non fi poteva fare
a me-
10 , cosi ognivoltachè fi vifitavano , o
per con-
Feffarfi, o per confolarfi, o per darfi
ajuto nelle
loro malattie, o ne' loro pericoli,
Infognava,
che facelTero de' gran viaggi, e fovente
periitra-
de malagevoli. Il Mifsionario di
S.Gertrude era
difeofto dal più vicino ottanta miglia,
quello di
S.Francefco Borgia novanta incirca, e quello di
S Maria più di cento. Tanto per quefto
motivo
,
quanto per non abbandonare le loro Mifsioni v
nelle quali era neceffaria molto la loro
prelen-
za, erano rare sì fatte viiite .
Così que' Mifsio-
narj , allevati per lo più in Città grandi,
ed
avezzi a trattar con gente colta, ora
confinati in
quelle valle folitudini , erano conretti a
conver-
fare fedamente con uomini tratti di frefeo
dalla
vita felvaggia, o al più con foldati ignoranti
e
rozzi
.
§. XVII.
Deferitone della capitale ài ciafeuna Mtffione .
£«-
me {offe dijìribuito il tempo pi Neofiti .
Loro fervore
.
I
L luogo principale di ciafeuna Mifsione ,
ove
rifedeva il Mifsionario, era un cafale ,
nel
qua.
quale, oltre alla chiefa, alla Canonica, al ma*gazzmo alla cafa de'foldati, ed a' Seminari per
li fanciulli dell'uno, e dell'altro feflò
, v' erari»
parecchie cafucce per quelle famiglie di Neofiti
che vi abitavano «abilmente
. Quegli altri Ino!
ghi, or più, or meno dittanti dal principale
ne quali dimoravano gli altri Neofiti
, apparte-
nenti alla medefima Mifsione, erano- per lo più
ienza caie, ed efsi (lavano alla aria (coperta fe-
condo f antica loro ufanza. I cafali di quella pe-gola erano venti incirca, tutti fabbricati dav
Mifsionarj a gran ftento.
Le Chiefe delle Mifsioni, benché povere per
la maggior parte, fi tenevano pure con tutta la
decenza e convenevolezza pofsibile . Ouella ài
Loreto era molto grande e ben ornata, quella
di S.Giufeppe «2i Comondù fatta dal P.France-
ico Inamma era a tre navi, e quella di S.Fran-
ceico Saverio
, fabbricata 3 volta dal P. Michele
del Barco, era affai bella. Ogni Chiefa avea la
tua capella di MuCca
,
ed ogni Mifsione avea la
fua fcuola, ove fanciulli fcelti imparavano a can-
tare,^ ed a fonare diverfi iftromenti, come l'ar-
pa, il violino, il violoncello, ed altri.
Le fefte e funzioni ecclefialtiche fi celebrava-
no con tutto quell'apparato e folennità, che fi
poteva^ e i Neofiti vi afsiftevano con tal fìlen-
zio^modefiia, e divozione, che non la cedeva-
no a' popoli più religiofi del Criftianefimo.
Tutti i dì celebrava il Mifsionario la fanta
Mefifa, alla quale intervenivano tutti i Neofiti di
quel Cafale, e tutti quelli, che vi fi trovavano;
ripetevano nella fteifa Chiefa la dottrina Crifiia.
na,
t%9
sa, è cantavano a lode di Db, e deUa B. Ver-
gup un cantico, che gli Spapnuqji appellarono
Vt/flabadO) perchè così cominci Quindi fi di-
(ìribuiva loro l*..atì*//i * cioè quella farinata
di
granturco, che ufano prendere per colezione tutti
gl'Indiani del Mefsico . Ne' giorni di lavoro,
dopo la Colezione , andavano a lavorar h cam-
pagna
;
poiché effendo efsi in tutto fpefati dalla
Mifsione, e dovendo effere per loro il frutto di
auelle fatiche, era gìufto, che v' impiegaffero le
loro braccia, oltre all'utile, che arrecava allalor
fallite tanto lpirituale, che corporale , il difto-
glierfi dall'ozio, e l'avvezzarfi alla vita laborio-
la ; ma la lor fatica era affai
moderata
,
mentre
fi compartivano tra tante braccia que' pochi : la-
vori, che bifognava farvi. A mezzogiorno rive-
nivano al cafale a defmare . Il lor pranzo con-
fifteva in una gran quantità di ponili , o gran-
turco, cotto in acqua, affai pregiato da loro : al
che in alcune Mifsioni più agiate, e .più abbon-
danti di beftiame s'aggiugneva un piatto di carne,
e Un altro di legumi, o frutta . Prefo poi un
lungo rìpofo, fi riportavano alla campagna, e
terminato il lavoro, prima di tramontare il So-
le, erano richiamati a fuon di Campana alla Chie-
fa per dire il Rofario , e per cantare le Litanie
della Madonna, e V^labado. Ciò fatto , pren-
devano la lor cena, e fi ritiravano alle lor cale
Quando non v'era a far nulla nella campagna,
ciafeuno s'impiegava nel fuo meftiere.
La medefimadiftribuziòne veniva offervata dal-
le tribù foreftiere appartenenti alla fteffa Miflio-
tie, allorché dimoravano nel cafale* ma quando
ìgù
èrano tic? ricettivi lor luoghi, fc mattina ritìfr
levano la dottrina Criftiana, dicevano alcune ora-
zioni
,
e cantavano 1'' <Àlabado e quindi fi por-
tavano a'bofchi a cercare il loro Mentamelo
e quando ritornavano la fera, cantavano le Lita-
nie prima d'andare a prender ripofo
. Ciafchedu-
na di quefte tribti era fotto la cura d'un Neofito
fedele e coftumato, il quale v'invigilava ac-
ciocché non fofferó tralafciati quegli efercizj ài
pietà, né vi foffe verun difordine, e dituttoren-'
deva conto al Miffionario. Nelle Miffioni nuove
ogni Settimana fi trattenevano appretto il Mif.
lionano
,
dal quale erano pure fpefate due ài
quelle tribù forettiere per ittruirfi meglio nella
dottrina Crittiana, e raffodarfi nella Fede.; e li.
cenziate quette, ve ne fottentravano altre àuc <
Nelle Miffioni antiche ogni fabbato vi venivano
due tribù foreftiere, vi «lavano tutta la Domeni*
ca, e il Lunedì fé ne andavano. Nella fefta prin-
cipale della Miffione
,
ficcome pure tutta la fa*
timana fanta
,
vi concorrevano tutte le tribù *
Il Miffionario faceva delle prediche a' fuoi Neo-
fiti
,
tutte le Domeniche, e fette
, ed alcuni alni
giorni della fettimana
; e andava prontamente
ovunque era chiamato, peramminiftrare i Sacra-
menu agl'infermi, dovendo per ciò portarfi a
luoghi dittanti trenta, quaranta, e talvolta feflan-
ta miglia.
Neil* amminiftrare V Eucarittia tifavano que*
Miffionarj delia più grancircofpezione, non dazi*
dola fé non a quelli, che fé ne rendevano capa-
ci per Irruzione, e degni per la fermezza ilei-
la Fede
,
e per ®ia vita veramente Criftiana-*
Prà queftì v* erano moki, ì quali non contenti
l'adempiere il precetto dell'annua Comunione,
ì comunicavano anche in parecchie fefte, prepa-
andovifi diligentemente, e menando una vitata-
e
,
quale richiedeva sì fatta frequenza nel cibarfi
hi corpo facrofanto di G; C.
Siccome l'educazione è ì£ fondamento e là
>afe della vita civile, e Criftìana, così tutti i
anciulli , e fanciulle della Miflìone dagli anni
ei fino a* dodici s'allevavano nel cafale principa-
e fotto gli occhj , e a fpefe del Milionario: nel
jual tempo erano bene addottrinati in ciò , che
;oncerne la Religione , e i buoni eoftumij ed
tmmaeftrati in quelle arti, di cui era capace h
oro tenera età. Tenevanfi gli uni, e gli -altri in
;afe feparate, i fanciulli fotto la cura d'un uomo
idato, è le fanciulle fotto quella d'una buona
Matrona *
Lo zelo indefeffo di que'Miffionarj fecondato
klla grazia divina , non poteva a meno di non
produrre un frutto abbondantiffimo. Quella peni-
fola, fepolta già per tanti fecoli nella più orri-
da barbarie, divenne quafi tutta Criftìana nello
fpa*io d'anni fettanta in tal maniera, che dalG.
di S. Luca* preflb a' grufino aCabujakaamang
a' gr. 31 non v'era neppur un uomo, che non co-
nofceflej e adorafle il vero Dio; ma ciò, che è
ancora più da pregiare , vi fi formò un Criftia-
nefimo così puro e illibato , che raflòmigliava
quello della Ghiefa primitiva . Trattine alcuni
Pericuì , che per la cattiva lor indole , e per le
cattive fuggeftioni ed efempj de' lavoratori delle
miniere, cagionavano molti diflurbi e difpiace-
ri
ri a'Miflionarj, i Neofiti Californiefi menavano
una vita innocente, pia, e laboriofa. Non fi ve-
devano quafi mai appreffo loro que* difordini
fca dalofi
, che fono tanto comuni anche nelle
Città più crifHane. Se qualcheduno di loro in-
correva in qualche fallo, quantunque fegrero, egli
medefimo era il primo ad accufarfene, e doman-
darne il gafligo, ed avutolo, ringraziava il Mif-
fionario della paternal fua correzione
, baciando-
gli la mano. Quella ufanza di tanta edificazione,
e incognita a'noftri Criftiani , era comune nella
California.
$. xvirr.
Spefe
,
che facevano i Mìjfionarj pel bene delle Mlfi
/toni. Incombenza de due Procuratori della Cali*
fornia. Titoli
,
ed autorità del Capitano,
MA que'Miffi.onarj oltre alla cotidiana fol-
lecitudin» delle lor Chiefe in ciò, cheri-
guarda la Religione, e i buoni coftumi, aveana
pure quell^-4ef"foftent^mento delle pecorelle af-
fidate alla lor cura; e queìter-era lenza dubbio la
parte più affannofa dei lor Minifterio . Non ef-
fendo convenevole, che i Californiefi
, dopo la
lor converfione, confervaffero queir indecente nu-
dità, che aveano prima; né avendo elfi la ma-
niera d* acquiftare i panni neceflar; da coprirli
;
era d'uopo, che ciafeun Milionario veftifTe tutti
i fuoi Neofiti. A tal fine allevavano elfi delle
pecore, coltivavano in alcuni luoghi il cotone
,
«veano provvedute le lor Miflioni di telaj , ed
avea-
aveano infegnata l'arte dì teffere a' loro Neofiti;
ma non ballando que' panni, che vi fi fabbrica-
vano a veftir tanti poveri , bi fognava farfegli por-
tare anche da Meflìco a fpefe delle Miflìoni.
Le Miflìoni più agiate, cioè quelle, cheavea-
no più abbondante raccolta di granturco, e una
Quantità fufficiente di beftiame , fomentavano tut-
ti i loro Neofiti . Quelle poi , che non aveano tan-
ta quantità dell' uno, e dell'altro da potere fpe-
fare tutti i Neofiti ; alimentavano pure que'fol-
dati, che v'erano per la ficurezzade'Miflionarj;
i Catecumeni tutto quel tempo, che durava la
loro iftruzionej i Neofiti abitatori del principal
cafale della Miflìone^ tutti i fanciulli dell'uno,
e dell'altro feffo da'feì fino a
1
dodici anniy e
tutti gl'invalidi, e infermi, a' quali fommini-
ftravanfi anche le medicine . Bifognava ancora,
che, que* Mi flìonarj avellerò de' cavalli tanto per
gì' inevitabili lor viaggj
,
quanto per quelli de'
foldati , che erano appreflb loro
.
Oltracciò toccavano a'Miflìonarj le fpefe dt
tutte le fabbriche delle lor Miflìoni, de'vafi fa-
c|ri, de' paramenti , e di tutta la fuppeilettile del-
la Chiefa , e della fagriftia, e di tutti gli attrez-
zi dell'agricoltura, e di tutte quelle arti, che vi
(ì efercitavano.
Per tante e sì groffé fpefe a nefifuno parrà
troppo il capitale df feUi--dieci mila
,
che ri-
chiedevafi per la fondazione di ciafcuna Miflìone
nella California, e maflìmamente fé alle fpefe par-
ticolari delle Miflìoni s'aggiungano le generali,
cioè quelle del trafporto , delle cofe neceflarie nel-
la penifola da Meflìco al porto di Matanchel
,
Tomo IL N per
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per una ftrada di miglia feieento, e poi daMa^
bel per mare à Loreto. I battimenti per tali
trafportì, di cui fi erano fervite le Miflìoni,
er^no ftati venti tra grandi , e piccoli, fei de'
quali furono fatti, o comperati per conto dell'
Erario regio j e tutti gli altri a fpefe delle Mif-
fioni fìefie, alle quali toccava ancora il raccon-
ciarli, ogni voi tachè ve n'era d
s
uopo.
Ne' primi anni furono ipefati dal P. Salvatierri
tanto i Marina; , che fefvivano ne' battimenti #
quanto il Capitano , ed i foldati i che v'erano
per la ficurezzà di quel ntfcente Criflianefimo.
Vi furono poi afiegnati fei mila feudi dell'Era-
rio regio * ma effen-io queftafomma inferiore di
molto "alle' fpefe, bifognò , che le Miflìoni con-
tinuafleró a apportarne la maggior parte fino
sii' anno ijip , nel quale d'ordine deì^ Re Filip-
po V. fi cominciò a dare ogni anno diciotto mi-
la feudi per la fpefa del Prefidio di Loreto, e
de'Marinaj, a' quali fé ne aggiùnferor altri dodi-
ci mila, allorché nel 1716 fi piantò un nuòvo
Prefidio nella parte auttrale . Quetti trenti mila
feudi, che d'allora in poi fi pagarono dal réàl
erario a quelle Miflìoni, erano pel foldo del CaV
pit£no, di due Luogotenenti, di feflanta foldati,
di dieci Marinaj e di alcuni Uffiziali di mare ;
ma ficcome i M^rinaj necefìarj pel fervizio de'
due battimenti della California , erano quaranta \
così li trenta furono fempre fpefati dalle M: {fio-
rii . Il foldo d' ogni foldato era di feudi quattro-
cento cinquanta; ma il Re non ne pagava più
al Capitano, che al feto plice foldato : ouefe a fpe-
fe delle Miflìoni fi raddoplava ad effe Jui quella
fom-
omnia5 , e così gli fi pagavano feudi novecento 5?
>ltre a que' regali , che gli facevano i Mimonà°
j, mandandogli ,> chi il frumento,' chi la carnea
hi il vino.
.
Similmente avea ordinato il pio Re Filippo V\>
:hei Miflionarj della California foffero fpefati dal
uo Erario j come gli altri Miflionarj , dando a
oro feudi trecento a tefta per loro fo'fténtamen-
o i e provvedendo inóltre le Chiefe delle Mif-
ioni di campane, vafi facri
,
paramenti, imma°
[ini
,
òlio
, e Cera; ma quell'ordine regio non*
U mai efeguito nella California . Tanto le fpefe
lì que' Miflionarj
,
quanto quelle delle lor Chiefe fi
irarono femore da' fondi propr j di quelle Mi flìoni
.
Quelli fondi erario de' poderi, fituati nelh Nuo-
;a Spagna, e comperati colle limoline de' bene-
attori, è col capitale delle fondazioni delle Mif-
ioni . Ne avea cuba un Procuratore" della Cali-
orriià; che rifede'va in MeflìcO, il quale era del
)"ari incaricato di trattar cól Viceré , è co' Su*
iremi Magiftrati gli affari di quelle Miflìoni, dì
'ifeuòtere dall' erario regio gli feudi trentamila
Iter li Soldati, ed i Marina;
,
di provvedere di
movo battimento là California,- ogni voi tachè' vi
ufogn'ava ,' e d' acqui (lare ,• e fpedire tutto il
ufògnevole per li Miflionarj
,
per le lor Chie-
e, per li Soldati ,• per !i farina)
,
per li ba-
simenti y ed anche- per gl'Indiani . Il primo Pro-
ufatore né fu,' come s'è detfo di fopra, 1 cel-
ebre P. Giot d'Ugarre; e tanto egli
,
quanto i
[uattro di lui fucCeflori fervi roho' un tal impie-
go Con gran zelo ed attività, e con gran pro-
nto di quelle Mimoni.
1»f
Tutto ciò, che mandavafi da Meffico, fi pop»
tava comunemente al porto di Matanchel , e quin-
di fi trasportava nel basimento a Loreto , ove
rifedeva un altro Procuratore . Gottui era infie-
me Miflionario
,
ed oltre a'minitteri dicatechiz»
zare, di battezzare, di predicare, di confettare,
e fimili , foprantendeva al temporale della peni*
fola. Egli riceveva il c?rico de' battimenti , fpe-
fdiva a ciafeun Milionario ciò, che gli apparte*
«èva, pagava a' Soldati, e Marina; il loroSoldo,
p tutto in contante, o parte in panni, o in al*
tre cofe , fecondochè effi volevano
,
aveva cura
del magazzino generale delia penifola, e manda*
va opportunamente i battimenti a' porti della N,
Spagna, il più grande a Matanchel, e talvolta,
ad Acapulco à prender quella roba, che vi fi Spe-
diva *la Menico, e l'altro all'Jaqui
,
o ad un
altro porto della Cinaloa a prender de' viveri, o
del beftiame, Ma ficcome non era poflìbile, che
qn fol uomo attendere a tante cofe
,
maflima-
mente dappoiché s'accrebbe il numero delle Mif-
fioni , e de' Soldati, cosi quel Procuratore veniva
ajutato nella cura delle cofe temporali da un fra-
tello. Coadiutore , il quale non aveva poco a fare
folamente nel diftribuire i viveri a' Soldati , a*
Marinaj, e. agl'Indiani .
Il Capitapo non era folamente capo di que*
fefUjita Soldati, che erano ne' due Prefidj, di Lo-
reto
_ x
e di S-Giufeppe del Capo j ma eziandio Go-
vernatore, e Giudice della penifola, e Supremo
Comandante di que' mari, e però il battimento
principale della California portava 1' onore di
^a|itaiia^ ed av.ea inalberata la bandiera in tutti;
ÌOQ^
. * u t H9 «
I porti del Mar Pacificò , fuorché iti quello cf
Acapulco , allorché v' era il Vafcelfò dell' ifolé
Filippine. A heffuno era lecito di pefcar perle
in que'mari fenza moftrar prima la licènza del
Viceré a quel Capitano* al quale toccava ancore
il rifcuotere quel dazio, che fi paga al Re delle
pèrle | che fi pefcano: ciò, che da lui faceva!?
feon fortuna fedeltà j- è fenza verùn intèrelTé fuo;
Égli era parimente autorizzato dal Viceré perfe^
queftrare i battimenti, e pigliare i lor padroni,
qualora faceffero quella pefta fenza licenza, 8
non ne pagaffero il dazio riabilito , ò veiTaiTero £
Californiefi * o vi cagionafferò qualche grave di-
fordine.
§. XIX;
Pefca delle perle vietata . Compartimento ,' ed in-
combenza de* Soldati . ^Autorità de Gè[uhi fo-
pra ejji . Refiden^a del Capitano in Loreto -
Esemplarità di quel popolo
.
MA contuttoché egli fòrte foprastendente alla
pefca delle perle, non poteva però ini-
|)iegar/ì in elTa. Ciò non h mai permerlo intat-
ti que'fettant' anni, che Metterò nella California
i Géfuiti, né al Capitano,- né a' foldati , né a*
Marina), né a verun altro di quelli, che vi an«
davano a fervire in qualche meftiere. Qucfto è
un punto, nel quale né il P. Salvàtierra, né i
fuoi fucceflbri vollero mai piegarfi , a difpettò
dèlie dicerie e calunnie de'lòr nemici , è delle
iftanze, e lamenti degli fìeffi foldati. Il P. Sai-
vatierra quantunque pièno di' carità verfo di tuf-
fi, era ciò non ottante tanto {evero nei foftenc»
N 3, re
re il divieto di tal pefca , che avendo faputo
?
elle alcuni foldati, e Marina], fpediti da lui mU
la Cinalpa a prender de? viveri, erano andati a
pelcar delle perle
,
toftochè vi ritornarono
,
gli
licenziò tutti. 4' focati pareva troppo duro e
jnfoppprtabile, che foffe negata loro la facoltà
d'approfittarfi di quell ? unica cofa pregevole, che
portava quel paefe, per altro tanto miferabile,
ove etti fervi vano in mezzo a tanti pericoli, Jad*
dove fi accordava facilmente a'Cinaloefi, a/ Cu*
liacanefi, ed a chiunque voleva arricchjrfene : fio*
chi le ricchezze di quella penjfola fi ri l'erbavano
per gli (Vernieri, e le miferie, Je fatiche, ed j
pericoli per li proprj abitatori
, Ma il r\ Salva*
tierra rjfpondeva, che egli non affaldava pefca*
tori, ma faldati: che allorché erano flati ammef*
fi a quella Milizia, s'era pattuito cQn Jprq di
jjon dover mài impiegarfi in quella pefca / ma
tuttavia fé eglino non erano contenti di quella
vita, e volavano fard ricchi con s\ fatto, .com*
mercio, come fi lusingavano, ognuno era di faa
balia per dimetterfì dall'impiego di foldato
,
e
andare a foljecitare la licenza de| Viceré per quel-
Ja pefca tanto da loro fofpirata, Pi fatti molti
fé ne licenziarono, per quella cagione, e poi fi
trovarono burlati,
Per ciò, che riguarda i Mifiionarj, elfi e pel
faro impiego
,
e pel loro inftituto erano, molto
alieni dal peniare alle perle • ma affinchè nefof*
ftropiu, lontani, era loro feveramente vietato da*
Superiori con precetto di santa obbedienza di
pefcarle
,
o farle pefcare
,
o comperarle da chi
fh§ foiTe
?
e tal precetto non fu mai tra%redtto «
Tra tutti gli abitatori della California folamente
agl'Indiani era permetta la.pefca delle perle per
proprio Jor utile; ma efli poco fe ne curava-
I Soldati erano compartiti ne' due prefidj^, e
nelle Miflioni , In cialcuna Miffione ve n'era
uno > ma nell' ultima , come quella , che era
Frontiera de' barbari Gentili, ve n* erano tre , o
quattro, o più fecondo il bifogno. Que
s
Soldati,
che erano nelle Miflìoni, partecipavano dellagiu-
risdizione del Capitano fino a certo termine .
Efli potevano punire i delitti men gravi , pur-
ché il faceffero col confenfo e colla direzione del
Mittionario . Quefto gaftigo riducevafia fei,ov«
vero otto colpi di sferza, o ad alcuni giorni dì"
prigione; ma allorché trattavafi d'un, delitto,
che meritate la pena dell' efilio, e della morte,
pigliavano il reo , e ne rendevano cp,nto al Ca-
pitano, cui toccava il giudicarlo,
Ognivoltachè il Miflionario s'attentava per an-
dare a fentire la confettane di qualche infermo,
o era occupato in altri minifteri fpirituali , il
Soldato prendeva le veci di lui nei cuftodire il
magazzino , nel diftnbuire a dovere il yitto a
.
Neofiti , ed a' Catecumeni , nel dirigere ; lavori
<Jella campagna, e in altre sì fatte cofe; m«? C1 <>
non facevafì gratuitamente da lui, poiché oltre
d'eflère fpefato dal Miflionario, era pure ftraor-
dinariamente ricompenfato a proporzione de' fuoi
fervizj, e della poflìbilità della Miffione: ficchè
egli non aveva quafi niente a fpendere di quegli
feudi quattrocento cinquanta , che gli pattava il
Re, Talvolta faceva egli pranzo per fé , e pel
N 4 Mif-
±66
'Miffionàrio
jj
ma talvolta àncora lo faceva il
Milionario, per tutti e due.
I Soldati ferivano fpeffó colla cattiva lóro con*
dotta a rendere più gravi le pene de'Miflionarj 3 ma
effendo per altro necefTarj
, kifognavà tollerarli
.
Il P. Ugarte però foleva applicare a tal propo-
sto quel verfetto di Marziale: Ned iecurìì poffum
vìvere
,
nec fine tè . Ma effendofi poi rallentata
in loro
,
o affatto fpenta h brama delle perle
,
ed avendo procurato con maggior Cura il Capi-
tano di mandarne alle Miffioni i più coturnati ,>
i più onorati, e i più làborion% cominciarono
allora a réfpirare i Miflìonarj.
II creare il Capitano
,
e l'ammettere
, e li-
cenziare i Soldati toccava al Superiore delie Mif-
fioni ma febbene ciò foffe approvato dai Viceré"
del Meflico
,
e dal Re Cattolico, , cónte pia
confacente al buon governo di quella pèhifola,
tuttavia i Gefuiti per liberarli da que* gravi diÉ
gufti, che lor cagionava l'ufo di quell'autorità,
la rinunziarono nel 1^44 , contentandofi d'allora
in poi di proporre al Viceré Colui
, che efli giu-
dicavano più idoneo alla carica di Capitano', ac-
ciocché egli lo creaffe
, e lafciandb al Capitanò
la facoltà d' ammettere
,
é licenziate i Soldati,
come gli pareffe
.
Il Capitano Governatore rifedeva in lóreto
,
non menò perchè da quel luogo gli era fiiìx fa-
cile d'impedire i contrabbandi nella pefea delle
perle , e di fpedire i fuói ordini
,
ó rjortàrfi a
qualsivoglia luogo della penifola, ove ne foflfé
bifogno, che perchè v'era il principat Prèfìdiò
di Soldati, il Procuratore delle Miffioni, il ma*
tazzine generale \ i battimenti , ed i
Marina}*
Queftó* miferabile villaggio > il quale non
meri,
fava il titolo di Capitale, fé non a
paragone de»
gli altri cafali della penifola ancor .più
tniierabili f
era pur degno di ftima per la divozione, e 1
e-
femplarità di quel popolo , e p^r 1' illibatezza
de' loro coftumi. Ogni giorno toftochè alloipun*
tar della luce fentivafi un' archìbufata ,
che tira-
va quel Soldato * che era allora di
guardia nel
quartiere , cominciava a rifonare le lodi del
Si-
gnore , tanto nel quartiere medefìmo , quanto
m
tutte le altre cafe , ed alcuni fi portavano
libito
in Chiefa a vietare il Santiflìmo Sacramento,
e
Confecrargli le opere di quella olmata A»j ora
della MefTa Vi andavano quafì t.utt| a tentirla, $
alla fera vi fi ragunavano gì* Indiani a
care il
Rofario i e cantar le litanie della
Mad'>ii„a e
lo fteffo veniva fatto nell'ora medefi ma da
Soldati
tiel lor quartiere , e da tutti gli altri
nelle ior
cafey ma ilMercordì , il Venerdì, e il Sabba*
to tutti lo facevano in Chiefa. La Domenica do-
po pranzo ufeiva il popolo di Chiefa in pr-cel-
fione
s
cantando la Dottrina Criftiana filmai
quartiere ; e quivi aggregatifi loro ì
Soldati
>
ri-tornavano tutti infìeme al tempio s nel quale
fentivano la predica del Milionario. Quefh pre-
dicava anche il Sabbio a' foli Indiani, e il gio-
vedì faceva il Catechifmo a' fanciulli , oltre %
quello^ che tutti i dì fi faceva loro dal Catechi*
Ita . Nella Domenica prima d'ogni mefe , e in
tutte le fette della Madonna alla fera fi faceva
la proceffìone del Rofario con mufica . La vene»
razione , che portava quel buon popolo alla Chic
Tomo IL N S **>
&.% era tanta , che nefluno paffava davanti ad
crìa
,
che non s
9
inginocchiale
,
ancorché ne fof-
fero le porte chiuie . Munivano fpetfb le loro
anime co* santi Sacramenti
,
fpecialmente nella
Domenica prima d' ogni mefe
,
nelle fefte di
Grillo
,
della B. Vergine, e di parecchj Santi .
Ve n'erano alcuni dell' uno e dell' altro feffo, i
quali non contenti d'offervare efattamente i pre-
cetti del Decalogo, afpiravano colorazione, col-
la mortificazione de' l'enfi, e colla pratica delle
virtù Criftiane ad una vita pili perfetta.
§. XX.
Ordine regio dì cacciare i Gefuìti da' dom'mj
Spagnuolì. Loro face e(fori nelle Mìjfiont
della California .
TAL era lo flato di quel villaggio, e diqueì-
la penifola , allorché il Re Cattolico diede
l'ordine di cacciar da tutti i fuoi dominj i Re-
ligiofi delh Compagnia di Gesù . Quello ordi-
ne fu efeguito ne' paefi del Meffico a' 25 Giugno
1767* Per ciò, che riguarda la California, ne
fu commetta dal Viceré Fefecuzione ad un Capi»
tano Catalano appellato Don Gafcaro Portola
^
creandolo infieme Governatore di quella tanto fa-
mofa penifola, e facendolo accompagnare da cin-
quanta Soldati bene armati per obbligar col ter-
rore i Gefuitr ad abbandonar quelle Miffioni
,
che eglino due anni prima aveano fpontaneamente
yìnunziate^ e che non ritenevano ancora, fenoa.
perchè non era fiata accettala la foroVrinunzia .
Quel Commefiario s' iaibarcò nel porto di
Mataacàd m tre piccoli basimenti co/ cinquanta
*»3
Soldati , e con quattordici Franecfcani Offervan-
ti, che doveano fuccedere a'Gefuiti nelle Miffio-
ni di quella penitela . I batti menti furono difperfl
da una burrafca , e quella del Commeflario non
potendo per cagione de' venti contrarj andare 3
dirittura al porto di Loreto, come era fiato or-
dinato dai Viceré , lì portò a quello di S. Bar-
naba , ove egli mife piede a terra fui fine di
Novembre dell'anno fuddetto . Que' Miffionarj
nulla Capevano di ciò che era accaduto nel Mef-
fico a' lor confratelli , perchè in tutti que* mefì
non era approdato a' porti della California verun
battimento , che ne poteìfe portar la nuova.
Da quel porto andò il CommefTario per terra
a Loreto , accompagnato da venticinque de' fuoi
Soldati, e dal Capitano della penifola , il quale
calunniente trovavafi nella parte auftrale , allor-
ché quegli vi arrivò. Il Commeflario colle lun»
ohe e fegrete conferenze avute col Capitano ,
s'era affatto diungannato da quegli errori^ che
gli aveano meflb in tefta i nemici de' Gefuiti in-
torno all' immaginaria poffanza di que' Miffio-
narj * e fi era convinto, che per farli abbando-
nare 'tutte le lor Miffioni , e tutti i lor Collegj »
e pofifeifioni farebbe badata una femplice lettera
del "Viceré, nella quale intimafle a' lor Superiori
l'ordine regio.
Giunto il CommefTario a Loreto , vi chiame»
il P. Benno Ducrue, Milionario di Guadalupe,
e Superiore allora di quelle Miffioni ; e raduna-
tivifi altri tre Gefuiti con efifo lui , fu loro in-
timato il decreto del Re, al quale Ci fottomifero
yifpettofamente , 11 Superiore fcriife a richiefta
del
ì04
del Commefiario a tutti gli altri Mjffionarj f
dandone avvifo, e ordinando loro di continuare
nel loro minifterio, finattantochè vi andaffero de'
Minifiri mandati dal Commeifario per far 1* in-
ventario di ciafcuna Miffione
,
e d* avviarli
,
fat-
to quefto
,
a Loreto
,
non portando feco
,
che
i loro panni, ed altre cofucce neceffarie
, e tre
foli Libri
,
uno di divozione
,
un Teologico
,
ed uno Storico . Il Commeffario richiefe an-
che da loro, che faceffero prediche a lor Neofi-
ti, efortandoli a mantenerfi tranquilli, e fedeli*
tanto nell'aflenza degli antichi loro Miffionarj,
guanto fotto i nuovi, che doveano arrivar prefto .
I Miffionarj dopo d'avere pontualmente efe-
guito tutto ciò
,
che da loro volevano il Supe*
tiore, e il Commeffario
,
fi mifero in viaggio
per portarfi a Loreto < I Neofiti vedendo partir
coloro, che gli aveano allevati nella vita Crifiia*
lia, e tanto lì erano affaticati per loro bene, pia-
gnevano dirottamente, e i Miffionarj, volgendo1
gli occhj a que' cari lor figliuoli iti Crifto
,
che
cffi aveano partoriti con tanti dolori
,
ed ora
lafciavano tanto afflitti
,
non poteano trattener le
loro lagrime . Nel congedarli per andare al ba<*
ftimento, inteneriti i Soldati , ancor quelli \ che
v' erano andati col Commeflario , vi s' inginoc-
chiavano, prefente lui, per baciar loro i piedi
f
e bagnarli col loro pianto. Que' fedici Gefuiti
,
che erano in quella penifola, comprefovi un fra-
tello, che avea Cura del magazzino di Loreto
fi fecero alla vela a
3
3 Febbrajo ijó& (*) per andare
(*) Quindeci Sacerdoti, ed un fratello ufcirono dalla Ca-
ifornia, e quindici Sacerdoti, ed un fratello vi motifòtio *
ài porto di Sari Biagio, poco difcpflo & quello
di Matanchèl : e di là fecero il viaggio d
otto-
cento cinquanta e più miglia per terra lino
al
porto della Veracroce , ove tornarono ad imbar-
carti per portarli in Europa. _
Allorché i Miflìonarj sdentarono delle Mil-
ioni* vi retarono i Soldati per mantenere
il buoa
ordine , ed impedire la defezione de' Neofiti ,
finattantochè vi arrivaflero i Padri Francefcarti
.
Quefti dopo una troppo nojofà navigazione di
giorni ottanta, approdarono al porto di S. Bar-
naba, pochi giorni prima, che i Gefuiti falpai-
fero da quello di Loreto. Non Tappiamo quanto
tempo effi fletterò a portarfi alle Miffiont. Ciò
fcure che ci portarono le lettere del
Mefficodi
Lei 'tempo, fi è, che appena que' nuovi Miffio-
narj videro coMor occhj, che la California non
era tale
,
quale la volevano far credere , abban-
donarono le Miflioni, e la penìfola, e fi rìpor*
tarono a' lor Conventi, pubblicando per tutto
,
the quel paefe era inabitabile , e che i defiliti
doveanó efler molto obbligati al Re d'averli
tratti da quella gran miferia . Vi andarono poi
alcuni Preti, e Frati/ ma non potendo fuflìftere
in quel paefe, vi furono mandati Domenicani ^ da
Spagna. Ignoriamo pure ciò, che quefti Religiofi
vi hanno fatto ; ma defideriamo , che il loro
zelo fia efficacemente fecondiate per confervare la
Fede dì Gesù Crifto tra* Californiefì , é propa-
garla tra que* moltiflimi popoli , che avvi a
Settentrione , affinchè tutti conofcanò, adorino,
ed amino il loro Creatore.IL FINE.
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50. Miffione di San Ginfeppe del Capo, vi è delti-
nato il P. Tamaral 7°
51. Arriva nella California il P. Taraval . Regge al-
tre Miflìoni , e pianta quella di S. Rofa . 73
22. Scintille di ribellion generale contro a' Miffiona-
rj. Carità e Angolare generoftta del,P. Tama-
ral verfo di certi naviganti. 79
33. Scoppia la ribellione, e fi propaga per la parte
meridionale. 84
«4. Morte illuflre de' Padri Carranco , e Tamaral. i
loro cadaveri fono infultati r e bruciati colla
fuppellettile delle Chiefe . 89
SS. I Congiurati trattano di uccidere il P. Taraval.
Piombano fopra i Neofiti di S. Rofa , ed il P.
Guillen ne ragguaglia fenza frutto il Viceré . 93
36. Seguita la ribellione . Diligenze praticate a ri-
mediarvi» 9»
«7. orti-
m •
*7* 0/liiità fatte al- Vafcello dell' Ifbk Filippine. l(Capitano ne ragguaglia il Viceré
. Ordine di que
«a" ni -^i « Governatore della Cinalba. p.ioi# Muore il P. Maycrga ., II Governatore opera fé-
Tanti
Conf^ Iiode ' Miffi^fj, evince i Con-
fo. Nuovo prefìdio «on fecondo le intenzioni del Re!
„ ?? -Ì.
VjCe^ "V0Cai fu,°j ^ditìi a quelle contrarj.io6:30. Rjftoranfile^uattroMiffioni perdute. Rifchfo del
31. Nuova ribellione di alcune tribù di Pericui.!! cafbèode Capi mette fine a' difordini di quella Nazio-
ne
'
-, g £!<*L I B R 6 iv.
-
Io Kn^7^S^S?/00 Configlio/ -R.Tpoftà.-A C edoU del Re. II Provinciale informa il Re
intorno affé Miffioni della Sonora f e della Ca-liforma
, Cedola di Ferdi riandò VI./ t i<
3. Effetto .delle Cedole. Ordine del Provinciale*
% rt.Y
,aSBWp* eSedelmayer. 120'
3- Discapito delie Miffioni di mezzogiorno', e'rifo-
iuzione ivi prefa
. Perdita di cinque uomini be-
nemeriti della California
, e loro eloffio
. Nub-
vo Governatore della pètlifola
. tW
4. Scorrerie Àpoffbliche del P. Cónfag, Mifllorie di
Trm
n e
'
e Milionario ilP.Retz 13V
S * SC£ltà ' 5he ' Spedivano 1' avanzamento 1 delle
Miffioni fuperate .- Muore il P. CónfagV Sub
elogio,
i^tf
6. Mancanza, e coltm-zìone di basimenti
. MorteV
^ed elogio del fratello Mu^azabàl
.
r-te
7c Miffione di S. Borgia
, e Tuo IVtiffiónario il P»
Link.
14$
8. E' inquietata h Mifllone di S. Borgia'
, e vi È
métte rimediò
.
r^ r
9. Muore it P.Neumayer. Viaggio del P.Link .154'
io. Nu^Vó flagello per le Miffioni meridionali
. Ini-
que pretensioni,, e querèle de' Pericui . 157
il. Conciliabolo de' Pericui. Riufcita delle loro" de-
liberazioni
, e pretensioni t$£-M X
lèi I Gefuìti riminziane folennememe le Miffionu
ed una grc'fla eredità^ j i<*9
iq. Cercanfi altri luoghi per la fondazione di nuove
Miffiom, e fé ne da la comiriiffione al P.Link . 171
Ì4. Miffibné di Calagnujuet, è Miffionarj defhna-
tivi
.
-
*7*
15. Si trasferire altrove la Mifiione col titole di
S. Maria , e fu l' ultima , che piantarono 1 Ge-
fuìti nella California. ««..^
l8
.
1
i6 Numerò j e fitùazione delle luddette Miffiom ,
Numero de' Neofiti . Numero de' Superiori , che
avea fopradi fé ciafcuu Miffionario t Vifire
rare tra' Miffionarj .
^
183
17 Definizione della Capitale di ciafcuna Miffione
.
Còme fofle difìribuito il tempo pe* Neofiti .
Loro fervore.
.
,
'
.
- *»7
i8 Spète* che facevano i Miffionarj pel bene del e
Miffioci . Incombenza de' due Procuratori della
California. Titoli* ed autorità del Capitano . 19S
io Pefca delle perle vietate. Compartimento , ed
incombenza de' Soldati* Autorità de'Gefuiti fo-
pra efli. Refidenza del Capitano in Loreto.
Efemphrità di quel popolo. 19?
&>- Ordine regio di Cacciare i.Gèfuiti da'dominjSpa-
gnuoìi . Lóro fucceflbri nelle Miffioni delia-
California i *>«
ìl FIN E,
NOI
•ai»
NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova.
AVcndo veduto per la Fede di Revifione, ed
Approvazione del P.F.Gio.'Tommafo Maf*
theroni Inaulfitor General del Santo Offizio di
Venezia nel Libro intitolato Storia della Califor-
nia
. Opera pojluma del Nobile S gnor %Abate Don
Francejco Saverio Clavigero. Mano/crino ec. non
vi eflfer c<fa alcuna contro la Santa Fede Catto-
lica, e parimente per Atteftato de' Segretario Ino-
ltro, niente contro Principi, e buoni coftumi
,
concediamo Licenza a Giufeppe Fen^o Stampatore
di Venezia che pofii effere ftampato
,
oflfervando
gli ordini in materia di Stampe
, e prefentanda
^e (olire Copie alle Pubbliche Librane di Ve«%
nczia, e di Padova.
Data li 14. Maggio 178^.
( Piero Barbarigo Rif.
( Girolamo %Afcamo Giufliman K. Rif.
Regiftrato in Libro a Carte 2^0. al N. 2728.
Marcantonio SanfermoSegr*
23. Maggio 178^.
Regiftrato a e. 1 5 2. nel Libro predo degl' Illuftriss.^
ed Eccell. Sig. Hiècutori contro la Beftemmia
.
Giannantonio M. CojfaliNtd.
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